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PREFAZIONE 


Opera che rendiamo di pubblica ragione 
sotto il titolo di Grammatica Generale delle due 
Lingue italiana e latina ha per scopo di guidare . 
per vie piane^ breviy e senza noja i studiosi Gio* 
vanetti a parlarle^ e scriverle correttamente. Sono 
ben noti quanti dotti Scrittori hanno trattato si 
separatamente , che comparativamente il duplice 
soggetto : ma non tutti e ^sempre hanno conse- 
guito a prò de* Discenti un felice risultato. Chi 
tn vero, per la troppa precisione nel dare specu- ^ 
latici e ragionati precetti di Grammatica senza 
discendere alla pratica, sono divenuti alquanto 
oscuri ; e chi , per essersi limitati a prescrivere 
' Soltanto pratiche regolette con eccezione di ec- 
cezione di casi senza darne veruna ragione^ son 
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àadìiii nella nojosa pedanieria : per cui t Già*- 
vaneiti imbarazzati e ritenuti dalla diversità di 
tali smoderati sistemi^ o non escono d'ignoranza^ 
o restano nella confusione , o troppo tardi ot- 
tengono il fine del loro ben lungo laborioso stu- 
dio coir atlrasso di tante ' altre necessarie ed 
utUi cognizioni clié in quel trascorso prezioso 
tempo avrebbero potuto simultaneamente ap^ 
prendere. E di qual giustissima censura non è 
da giudicarsi degno qualche pedante severo Pre- 
cettore o Istitutore , che avendo ancor chiusi 
gli occhi alla moderna e vera maniera di istù 
iuire i Fanciulli nel corso della letteraturà \ 
suole tuttavia con notabile pregiudizio di quelli 
anteporre lo Studio della Lingua latina alla ita- 
liana , onde per mezzo di quella totalmente in- 
cognita menare i suoi sventurati Allievi alla 
completa conoscenza di questa ? Egli in vece di 
vero amico ^ ad. onta del buon senso ^ e del- 
V aspettativa , ne diviene vero tiranno , e con 
voce sdegnosa , e con mano armata di staffile 
e di verghe^ V ingombra di barbari suoni il te- 
nero cervello , li carica la memoria di voci 
cK essi non capiscono , lo spirito di parole in 
vece d'idee.^ di massime in vece di sentimenti^ 
castiga come un delitto la minima doglianza \ 
ed andando in senso opposto del suo scopoj gli 
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/« concepire V orrore contro le lezioni , /• odio 
tkl travaglio ed una irre sùiibile tendenza alla 
dissipazione. 

A seanzo di tali ostacoli per manodurvc 
agevolmente i docili Giovanetti alla conoscenza 
de'prineipj e dei particolari precetti della Lin- 
gua che parliamo , e da questa far passaggio 
alla latina per coloro che conseguir vogliono 
la laurea nelle belle lettere e nelle scienze , 
ci siamo ingegnati di raccogliere diligeniemeu- 
ie le essenziali regole ed osservazioni de' mi- 
^gliori Grammatici dell' una e dell' altra , coti- 
ciliarne i diversi insegnamenti ^ cangiarne il 
metodo ^ e con siile dialogico espotre ciò che 
per intimo rapporto le è di comune e proprio^ 
e ciò che appartener possa anche alle altre. 
L' Opera a tenore del vasto disegm non è vo- 
luminosa , ma nella sua ristrettezza contiene 
' quanto di buono è staio lodevolmente scritto in 
tal materia. Essa , come avverte Seneca , che 
si deve propoi^zionare il lavoro non alle forze , ma 
alla debolezza del fanciullo , è disposta con tal 
ingegnoso metodo che i Giovaneiii come per 
gradi progrediscono nell' apprendimento pria de* 
principj e delle particolari osservazioni per sa* 
per ben parlare e scrivere la Lingua patria , 
eh' è ira tutte la più necessaria y indi colla 
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medesima guida potranno più facilmente apr 
prendere la latina , linguaggio esclusivamente 
de' dotti presso le Nazioni incivilite fin dallo 
scrollamento del Romano Impero, Che se il 
Lettore e gli eruditi Precettori , i quali stime- 
ranno adottarla per V istruzione de loro Allievi^ 
con maggior lume ed acutezza scorgeranno in 
essa qualche cosa omessa ,"0 non ben limata 
( come suole avvenire anche nelle Opere de' Let- 
terati di merito distinto ) , potranno prudente- 
mente a viva voce supplirla o metterla in più 
chiaro aspetto \ e se la esperimenteranno con- 
facente e vantaggiosa , i comuni voti resteranno 
pienamente soddisfatti. 


NOZIONI PRELIMINARI 

SA. SXRVIRS 

, • • ' 

©’lNTMODUZIOrà ALLO STUDIO DELLE DUE LINGUE 

ITALIANA E LATINA 






Q l-' < . ■ 

naie cosa fa elevare -l’ Uomo sò 
pra tutti gli Animali ? • . 

' ^ A 4 ^ ' 

• ,R., La bavella, ossìa la Parala, Ira! 
perciocché 1* Uomo scAtanto , tra tutti gli 
altri animali., ha gli organi vocali fatti e 
congegnati tra loro in guisa j che può , ap 
ticolare agevolmente e bene la sua vocej 
e comunicare altrui, mediante le parole, 
i propri pensieri (»).• , 


(i) Nella sua Grammatica Universale Court de Gehelin me- 

I 

TÌtamente dice, che la Parola è la pittura dell» nostre idee me- 
diante i suoni deir istrumento Tocale > e parte fondamentale della 
essenza e gloria, deU\Uomo* In Teriià essa lo distingue dagli es- 
seri co* quali divide i frutti della terra , ed ha comuni i fenomeni 
tutti della vita animale. Tutti nascono, mangiano, bevono, dor- 
mono al par di luij lutti sono egualmente sensibili al piacere, al 
dolore > alle vicende del tempo j tutti vogliono > al par di lui , 
conversano con loro sìmili^ ma non mettono fuori, che grido inar- 
ticolato , grido valevole soltanto a renderli avvertiti de** loro pre- 
senti mutui bisognL L’ Uoqiio al contrario per la Parola manifesta 
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D. Che! cosa' è l’Idioma? 

R. La Lìngua o idioma è il òbmplesso. 
di un prodigioso numero di parole , che 
ne’ Dizionari si trovano scritte con ordine 

alfabetico. 

- » # « 

D. Parlano gli Uomini una sola Lin- 
gua , ovvero le Lingue sonò diverse ? 

R. EgK è un fatto , che gli Uomini 
parlano diverse Lingue: nè è sperabile che 
possan mai parlare lina Lingua sola ; stan- 
techè la diversità de*^ climi , in cui essi vi- 
■i^ono , la diversa orìgine ed incivilimento, 
che ànno i difièrenti popoli della terra , i 
foro particolari ìftteFessLe regime, non che 
altre vàrie circostanze sono senza dubbio' le 
grandi cause , che influiscono a far parlare 
agli Uomini Lingue diverse. 


5 snoi bisogni, pì^iceri , timori , Itìmi, e rìcere per parte deglf altri 
quei soccorsi consigli, arrisi , e Cognizioni, che gli sono neces-* 
èarie ; per essa un' anima si comunica ad un altra } e pér questo 
mezeo di comunicazione la specie umana perriene a tjuel grado di 
perfezionamento di cui è suscettira. Sentimenti del cuore, fuoco 
del genio , ricchezze dell’ immaginazione , profondità d’ ingegno , 
tutto diriene pel ministero della Parola, un bene comune' agli Uo- 
mini , le cognizioni di uno sono quelle di tutti ; ella insomma è la 
base! della società , e la sorgente' delle dolcezze y che ri si ' gustano* 


« 
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D. Come disliuguoDsi di presente que- 
ste diverse Lingue ? 

R. Si distinguono in Lìngue morie ^ e 
viventi : quelle come T Ebrea, la Greca ec. 
quantunque conservano ricchi tesori di Sa- 
piens , sono poco in uso ; e queste , dette 
ancora volgari, come 1’- Italiana , la Fran- 
cese , l’ Inglese , la Tedesca ec. si parlano 
presso le società incivilite.' 

D. Oltre r articolato anno gli Uomini 
altro linguaggio per manifestare àd altri i 
propri pensieri ? , • 

R. Gli Uomini anno ben anche il lin- 
guaggio di gesto -o di azione.', ma questo 
è comune a popcdi selvàggi , ed agli ani- 
mali bruti : ed è un mezzo assai imperfet- 
to , e di poca o ninna utilità. 

D. L’ Uomo tra tutte le diverse. lin- 
gue qual debba in prima apprendere? 

R.- Egli è mestieri , che ,1’ Uoriio dà 
prima apprenda la Lingua della propria pa- 
tria. Da poiché la propria Lingua si apprènde, 
senza grave difficoltà ed in poco tempo; ci 
iàcìlita graudemeule 1! apprendimento delle 
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altre . Lingue ; e conversando con i nostri con- 
cittadini ci fa agevolmente, e con chiarezza 
manifestare reciprocamente i propri senti- 
menti,. 

D, Quale è la Lingua , che noi par- 
liamo ? 

R. La Lingua italiana , sebbene non . 
perfettamente , stante che presso le diverse 
popolazióni dell’Italia si usano differenti ma- 
niere di dire, che portano il nome di' dia- 
iettò , come il dialetto V.eneziano j Bolo- 
gnese ^ Siciliano , Napolitano ec. 

O. Donde trae origine la nostra Lin- 
gua italiana? t-'-.- 

R. Dalla Latina , la quale estinta per 
r invasione de’ barbari venne ramificata in 
Volgare, e produsse la Toscana , c\\q dà 
noi itali dna si appella.' 

D. Facendosi ad un tempo lo studio 
de’ principj delle due Lingue italiana, e la- 
tina , quali vantaggi ne riporta la gioventù 
studiosa ? ; , 

R. Siffatto simultaneo studio molti van- 
taggi può apportare. Imperciocché essendo 1» 
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Lingua italiana figlia della latina ; primo si 
veggono tutte le relazioni , . eh' esistono tra 
l’-una e l’ altra Lingua : secondo si conoscono 
le maniere di dire, chela Lingua latina im- 
presta air italiana ; terzo le sudette- due Lin- 
gue con faciltà e diletto vengono apprese 
dai Giovanetti. . ■ ^ , 

D. Che vuoisi intendere per principi 
delle due Lingue italiana , e latina ? 

R. Per. principi delle sudelte due Lin- 
gue noli vuoisi intendere altro , che tutte 
quelle regole grammaticali ed italiane e la- 
tine , che da classici Scrittori si sono, sta- 
bilite , esponendole ordinatamente con un 
metodo facile e breve, con allontanare tutte 
le cose inutili e superflue , che potrebbero 
confondere la mente de’ Giovanetti , e ritar- 
darli nello sviluppamento de’ loro talenti . 

D. Può r Uòmo da se stesso conoscere 
i diversi linguaggi ? • 

R. No \ dal perchè essendo l’ uomo in- 
. sufficiente a se stésso non può mai da .se 
solo giungere a conoscere le diverse Lingue: 
e però imparar deve a comunicare ad. al 
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tri i propri, pensieri mediante lina guida. 

D. Qaale è la guida che facilita i gio- 
iVanetti nell’apprendimento delle Lingue? 
R. La Grammatica. 

D., Che cosa è la Grammatica ? 

R. La Grammatica ( detta da alcuni 
per eccellenza Scienza delle Scienze ) è 
quella , che dà le regcde onde poter ben 
parlare, e scrivere in una lingua qualcher 
sia. E se dà le regole per parlare, e scri- 
vere la Lingua italiana , dicèsi Gramma- 
tica italiana z .se dà le r^oleper ben par- 
lare, e scrivere latinamèrite diiainasi Gram- 
matica laiina'z^co^ va detto per la Gram- 
vmatica ' di ciascun’ altra Lingua (i). ' 


(i) Dai Greci fu chiamata Grammatica Vàrie che dirige V Uomo 
, nella scelta e neìT impiego .delle parole. Tal nome si ^adottò an- 
' che dai Latini; e si è conservato in tutte’ le lingue moderne. Npn 
. tì sono mancati de* Savi , che 1* hanno defìnita per Scienza' delle 
\ ^ienze ; e de* Filosofi , che ì* hanno stimata per Principio e Jon- 
damento di ogni umano sapere ; corno quella che distende sua ra- 
gione sulle parole , ritratti di tutti gl* intendimenti dell* Uomo 
.non che cplle medesime' porta il pensiero agli oggetti , e spiega 

alF intelletto le sublimi sentenze nascose nei dilllcili intrecci de* 

•• • 

irocaboli. . < * • . . ; - ) 
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B. Donde è nata la parola Orammatical 

R. La parola Grammatica deriva ria 
’Gramma ( parola greca ) , che sìgnifìca 
lettera ; e però ogni segno , carattere , o 
figura , che compone la parola , si nomina 
lettera. 

D, In quante parti si divide la Gram- 
matica ? 

R. In quattro parti , cioè in Etimolo- 
gia , Sintassi , Prosodia , , ed Ortografia. 

D. Che cosa è r Etimologia ? 

R. L’Etimologia, ossia vera locuzione^ 
considera le parti del discorso separatamente 
r una dall’ altra , esaminandone F origine ^ 
le proprietà , e le variazioni che possono 
patire. 

D. Che cosa è la Sintassi ? 

R. La Sintassi , ossia Costruzione , dà 
le regole a saper ben unire , ordinare , ed 
accordare tra loro le parti del discorso. 

D. Che cosa è la Prosodia ? - 

R. La Prosodia, ossia accento , è quella 
parte della Grammatica che impara a ben 
pronunziare le parole. 
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D. Che cosa è 1’ Ortografia ? 

R. É quella parte della Grammatica, 
che dà le regole a scrivere correttamente le 
parole.. - , . 
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DELL ETIMOLOGIA- 


CAPITOLO I. 

Degli clcmeiiii del Discorso. 


D. DI che c composto il Discorso 1 
R. Il Discorso , col quale V uomo comunica al- 
ti'ui i suoi' pensieri , c composto di parole pronunziate 
a viva voce , o scritte , le quali costano di sillabe , 
c queste di lettere. 


ARTICOLO I. ’ 


i 

Delle Lettere. 


D. Clic cosa sono le lUtere?. 

R, Le lettere' altro non sono che quelle figure , 
caratteri , o segni , coi quali noi pronunziamo i di- 
versi suoni o voci. 

D. Come bisogna considerar le Icllcrc in ogni 
lingua? 

R. Le lettere bisogna considerarle comelabase^ 
ed ih fondamento di ogni lingua. Imperocché dalla 
varia combinazione delle lettere si formano le 
e dalla diversa combinazione di queste si formano 
tutte le parole o vocaboli di ogni lingua. 

D. Quante sono le lettere nelle due lingue ita- 
liana c latina ? 

R. Le lettere sono assai poche , perchè poche 
sono le inflessioni , a cui la voce è soggetta ; di qui 
è che dalla combinazione di poche lettere si c otte- 
nuto un numero prodigiosissimo di- parole , non che 
Ja scrittura completa : che sono le due maniere più 
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atte a manifestare altrui I proprj pensieri Col discorso 
cioè , e colla scrittura. Intanto le lettere nella lin- 
gua italiana sono ventiduc a, h ^ c, d, e, f, 

)> ^7 ^9 

( in, latino sono venticinque , aggiungendovi k , x , 
y); le quali tutte quando vengono scritte della mag- 
gior forma , dlconsi maiuscole , e della minor forma 
minuscole» 

D. Come distinguonsi le Ietterei 

R. Le lettere si distinguono in vocali e consonanti 

D. Quante sono le vocalil 

R. Le vocali sono cinque : « , ^ i , o , u ; e 
così vengono dette, perche formano un sol suono da 
se stesse senza aver bisogno d’ altra lettera. 

D. Quante sono le consonanti! 

R. Tranne le cinque vocali , tutte le altre sono 
consonanti ; perche non si possono pronnuzìare senza 
r ajuto di qualche vocale; 

D. Come distinguonsi le consonanti! 

R. Le consonanti per le varie modificazioni , 
che offrono nella pronunzia, vengono distinte in mute^ 
semivocali , liquide , è* doppie» 

D. Quali' sono le consonanti mute ? 

R.* Le consonanti mute sono quelle che si pro^ 
nunziano colla vocale dopo, come he » ce » de y e si- 
mili* 

D. Quali sono le semivocali! 

R« Le semivocali sono quelle consonanti , che st 
pronunziano colla vocale avanti , come ef y el y em 
c simili.. 

D. Quali lettere diconsi liquide ? 

R. Le lettere liquide y che fanno parte delle se- 
mivocali, sono m , 72 , r, le quali cosi vengono dette 
perche hanno un suono più scorrevole nella pro- 
nunzia. - 

D. Quali lettere diconsi 

■R. Le lettere doppie sono X y e , 'perche fanno 
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Ite VOCI di due consonanti éd hanno doppio suono 
nella pronunzia* ( DelF y si fa . uso solamente nelle 
parole greco-ialine ). 

• D. Come si chiama il complesso di tulle le ledere ? 

R. L'insieme di tutte le lettere si chiama 
faheto y Abbica j Abbecedario* » . • 

. A R T l C O L O IL 

Delle Sillabe j dé Dittonghi , e . Trkiongìd. 

D. Che cosa sono le sillabe^ 

R. Le sillabe sono i diversi suoni o voci , che 
si pronunziano con. una o più lettere in un rifiato. 

D. Di quante lettere può esser formata la sil^ 
iaha ? * 

R. Ogni sìllaba ha una vocale , ed una o più 
consonanti. Ma spesso ciascuna delle cinque vocali se- 
paratamente forma una sillaba dà se sola ; come 
u-more ^ o-dio €C* 

>■ Di Che s’ intende per dittongo^ c Iriliongoì 
R. La concorrenza di due vocali in una sillaba 
si chiama dittongò ; di tre dicesi trittongo : e si V uno 
che r altro si pronunzia ad un sol iiato in modo da 
formare un suono soltanto; ma nc’ trittonghi la voce 
si posa maggiormente sopra la vocale di mezzo , ossia 
sulla ..penultima , come miei , tuoi ^ figliuoli y ec* 

'D. Quanti sono i dittonghi nella Lingua ita- 
liana ? 

R. Nella Lingua italiana ri dittonghi sono tanti, 
quante sonò le sillabe , che comprendono due vocali; 
e sono di due maniere , distesi ciòc , c raccolti, I di- 
stesi sono <|uelli , che si pronunziano in modo , che 
SI odono chiaramente le due vocali facendo maggior 
posa sulla prima di esse, come ei, aurora ec. 1 rac- ■ 
'Colti poi sono quelli , ne' quali le due vocali si pro- 
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iiuniiano unite per mòdo, che la prima pòco si le, 
e quasi " tutta la posa si fa sulla seconda, come 

. . D. Quanti sono i dittònghi nella Lingua latina? 

, . R . Nella Lingua latina ^ quanlun(|ue i dittonghi 
potessero essere molti , nondimeno, dai Grammatici 
sono stati ristretti a sei , cioè ae^ au j ei , eu ^ oe^ 

yfl, perche q desti sei cadono più frequentemente neH^ 

parole : come si veggono in Aetas , Aurum , Jiei , 
£uruS y Poenà , ‘Hyacinthus èc* 

ART r e o L O IH‘ — ^ 

. I \ Delle Parole^ 

■ \ ■’ ' ' 

' . ^ i ‘ . < • ’ • . 'I • •• ^ 

D. Che cosa sono le parole ? . ■ 

R. Le parole altre non sono che suoni artico- 

lali , mediante I quali l’ uomo con molla facilita c 
chiarem comunicl ad altri le idee nell animo suo 
concepite ; le quali pronunziate si percepiscono per 
l’udito dalie persone presenti; e. si comuni- 
cano per la vista alle assenti : che sono -le cennate 
due maniere di manifestare ■ altrui i propri pensieri , 

cosi dette discorso c scrittura (i)- 

D Di quante sillabe si forma la parola r 

, . . r‘. La parola può formarsi da una fino a nove 

sillabe : e propriamente quando la parola « 

•da una sillaba sola diccsi mon osillaha; quando da 

(Il L' Uomo non contento 4i pingere eotamente 1? »ue Meo 
' 11* f'IiR lo avviciiiEXio c con Quali convivo f coni© S 
occupasi’ eMlnsivaroente la terra , come ae riTesse nella 
«iìl -^e’ secoli , ha inventato la Scrittura per rendere lo 
seMibili.anche a coloro, che vivono ad 

parole cosi dipinte assumono la consistenza del marmo, trprM 

Sall'una all’altra estremità del mondo ; penetrano ° 
delle età. In- questo modo noi possiamo proBttare 
degl’ incantesimi della conversazione , del genio di ' ^ 

quintunque a grandi distanze tra loro , in diversi luoghi , e su 

epoche lontane eian eg-lìno vissuti. 
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due, dissiìlaba o Insittaba ; qaduìào da ìtq ^ trisilla- 
ba \ finalmente quelle • parole , che oltrepassano le tré 
sillabe , si chiamano polisiìlabe, Per cs. di i. siU 
laba Re , di 2. Re-gno , di 3 . Pa-slo-re , di 4 r À.- 
po-slo-lo , di 5 . Go-ver-na-to-re di ■6.■Ck)-slan-ti-no- 
po-lì, di 7. In-dif-fe-ren-tls-si-mo , di 8. Ab-bon>dan- 
tis-si-ma-men-te , di 9. Par-li-co-la-ris-si-nia-i'mcn-te. 

D. In Italiano come si distinguono ancora le pa- 
role? ’ 

R. Le parole in Italiano vengono distinte in 
tronche , piane , e sdrucciole. 

D. Quali parole si dicono tronche^ quali piane 
quali sdrucciole! 

R. Le parole tronche sono quelle che hanno Tac- 
cento ncir ultima sillaba.; le piane nella penultima; 
c le sdrucciole ndi’ antipenultima. Cosi p. e. sono 
parole tronche virtù , bontà ec ; sono piane amòre \ 
Tuo ec; sono sdrucciole scorrevole , amano cc. 

D. ‘Che s" intende per accento ionico nelle pa- 
role ? ’ • 

R. là accento tonico nelle parole c quella eleva- 
tezza 0 depressione di suoni, che serve a formare Tar- 
monia nella pronunzia delle parole,' èd a misura delle 
sillabe che si pronunziano , * or si allungano ^ or si 
stringono le fauci: dal che risulta il suono più basso 
e veloce, più alto e lardo. E tale' accento, come 
ahbiam di sopra detto , nelle parole trónche c sul- 
r ultima sillaba, nelle piane sulla penultima, e nelle 
sdrucciole sull’ antipenultima , benciiè i Toscani so- 
gliono usar r accento solamente nelle parole tronche. 

D. Che cosa c l’ apostrofo , e quando si usa ? 

R. U apostrofo c un troncamento della vocale 
nella parola per rendere il suono dolce nella pronun- 
zia, il quale si usa quando una parola tei mina, in 
vocale , e quella che segue anche incomincia da vo- 
cale, allora si trónca l’ultima vocale della parola pre- 
cedente col mettere una lineetta trasversale ( ’ ) in- 
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Danzi alia consonante ,cl>e rCTsta., n nel pronunziarsi si 
appoggia alla seguente in^ modo^ da ” formare, quasi una 
parola: sola : comt quand\ era y altì^ uomo ec. . 

■; ;; , . . 

V‘: *r 'fie^ discorso , e\sue^ parti in generale. 


• ( 


‘ D. Colle parole clie si forma ? 

,R. ;Si, forma il.- discorsov' j. / 

D. Che cosà è il discorso ì . \ . 

. R . Il discorso h f insieme di più parole ben or- 
dina lè tra loro , mediante le quali maiiifesliamo ad al- 
tri i. propri pensierir . ^ -, , . - 

^ D.j .Quante, sono le specie di paiole, jCoile quali 
si . possa formare qualsisia discorso, ossia quante sono 

le parti del discorso P . ' i»» » ^ 

lì. ,Lc< differenti specie di parole, su di cui pog- 
giar. si può qualunque . discorso , . offrono vane opi- 
nioni tra Grammatici : ma noi diciamo con i mu ap- 
provati essere otto.^, c\oc Nome y Pronome KerbOy 
' parlccipio y. Avverbio, Preposizione , Congiunzione , 
ed \lnteriezione o Interposto: delle quali le pnm^ 
quattro sono variabili, e le altre quattro invarrà i i. 
Oltre di. queste poi l’uso ha fatto conoscere, , che a - 
cune voci .tratte^da Pronomi , dagli Avverb) , e dalle 
Preposizioni vengono .poste nel discorso per so o rin- 
forzo ed ornamento ^ le quali ^ si chiamano ripieni , 
dÌ.,ciii altrove, ne parforenio distintamente. . , 

' f). Che cosa è il Nome? i v 

R. 11 Nome ,, primo elemento del discorso , e 

una parola yariahile colla quale si esprime un Og- 
getto , Ente o Essere qualunque ; o ne indica le quanta 
o; proprietà. ^ . . . . 

D. Che cosa c il Prowom^.^ . *11 

R. Il Pronome .h un segno , che fa le v^i del 
nome,. e di tutte le piodiUcazioni , che f accompa- 


gnano ; e si a&perà fn' Tec'c :dit quelk) per allonta- 
nare la nojosa ripetizione. 

D. Che cosa è il Vèrbo ? , ‘ 

R. Il Verbo ^ fecondo essenziale elemento del di- 
scorso , c, quella parola ordinata a significare !* asso- 
luta o accidentale esistenza 0 non esistenza dògli es- 
seri , non che le azioni e passività di loro. • > -, 

,D. Che cosa è il Partecipio? 

R. Il Partecipiò è una 'parola variabile che par- 
tecipa del Nome e del Verbo. perchè à tutti gli ac- 
cidenti del Nome aggetti vo, è spiega l’azione del Verbo 
nc’ vari periodi di tempo y e ne ha lo stesso regime. 

D. Che cosa è M Avverbio ?" 

Avverbio è una parola invariabile, che 
' serve' a modificare .resistenza, o 1* azione spiegata dal 
Verbo ; non che fe qualità' spiegata’ dal Nome agget- 
tivo. • . 

». Che cosa è la Preposizione ? ^ , 

R. La. Preposizione è una parola invariabile , 
che si premette a qualche parte del discorso per de- 
terminare il rapporto, di un oggetto ceirallro.' . 

D. Che cosa è la Con giunzione ?\ 

R. La Congiunzione è una parola invariabile , 
che serve ad unire, e.’ congiungere insieme le parole y 
e le membra del discorso. 

D. Che cosa è la Interiezione e Interposto-? 

R. Interiezióne o Interposto è una parola 
invariabile , che serve ad. esprimere 1 varj affetti del- 
l’animo. 

D. Quali sono le parole principali ed essenziali 
del discorso ? . 

R. Sono il Nome , ed il Verbo. 
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C A P I T O L O IL 

Del Nome in generale* 

D. DI quanlc maniere c il Nome? . , 

R. 11 Nome c di due specie , sosianiino ciocj cd 
aggettivo* ■ , . 

ARTICOLO!. 

* « 

, . . ' Del Nome sostantivo* 

• - , . ♦ 

D. Quale c il Nome sostantivo? 

* , R. Il sustantivo è quello, che indica un essere, 

, o sostanza che se stessa sussiste o dentro , b fuori , 
-di noi : come Terra , Arbore , Animale : ( in latino 
Terra ^ Arhor ^ Animai^ (i). . . 

D. Sotto quanti aspetti si può considerare lin 
. nome sostantivo ? 

. R. 11 sustantivo può essere semplice o primiU^ 
vo , composto o derivato. 

1. Sostantivi sempUci.o primitivi. 

D. Quali sono 1 nomi primitivi ?.. 

^ : R. 1 nomi primitivi sono 

1 . tutti quelli, che si danno alle proprie , per ^ 


(i) L'uomo certamente non Tede negli esseri, che le sole 
qualità; ma avverte, che queste non esistono per se sole .-quindi 
liudìca esservi sotto di esse qualche cosa , che serve loro di 
6te/rno e libarne , la quale ha nominato sostanza dal vocabolo la- 
tino sussistere , che significa star di sotto ; e concependo le so- 
stanze come esistenti per se stesse, le ha chiamate nomi susten- 
tivi. A quale effetto illustri Scrittori distinguono gli esseri dcl- 
1’ universo in tre* classi ( dette comnnemente i tre regni della na- 
tura ) , in Minerali cioè, come le Pietre, i Metalli , la Terra , tc*, 
che souo fissi in un luogo , privi di organizzazione e vita : m 
Vegetabili , come le Piante , 1 Erbe , i Fiori , le Frutta ec. , che 
SODO fissi in un luogo , e dotati di organizzazione e vita : ed in 
jinimali , come l'Uomo , il Cavallo, il Cane ec. , che spontanea- 
mente si muovono, e sono dotati di organizzazione, sensibipta , 
vita ec. 
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soTìè • come Antonio , Francesco , Paolo cc.j( in Ialina 
Anìonius , Franciscus , Pmlus ec.) - ^ 

2, tutti i nomi , cbe si danno alle cose par ileo- ^ 
lari ; delti anche propri : coniò Ciclo , Luna , Sole , 
( in latino Coelum ^ Imiìq , Sol ec, ). 

3. tutti i nomi universali o comuni ^ delti an- 
che appellativi , i quali se contengono sòUo di .loro' 
più classico specie simili , si dicono nomi di Genere \ 
se contengono più individui, si dicono nomi di Spe^ 
eie: cosi Animale h nome di Genere, che contiene 
sotto di. se la Specie, umana , c la Specie de bruii ; 
Uomo è nome di Specie, che contiene sotto di se tutti 
gli Uomini» 

. l\»^\xìXÌ \ pronomi ^ che indicano la persona, o 
le persone , che parlano , a cui o di ci^i si parla i 
come 7 o , Noi ^ Tu y Voiy Se\ de’ quali si darà 
piena conoscenza a suo luogo. 

II. Sostantivi composti o derivati» 

D. Quali sono i sostantivi derivatici 

R. ^na ^ ‘ 

1. i nomi così delti astraili , che esprimono 
oggetti non esistenti realmente , ma che esistono.’ nel- 
MnteJIetto; e questi per lo più derivano da^i ag- 
gettivi e da verbi; come Onore , Vergogna , Deside- 
rio ec : (in latino ffonor y Pudor y Jjesiderium ec.y 

2. tutti i nomi collettivi y che nel numero sin- 
golare rappresentano una quantità d’individui 5 come 
Esercito, Popolo , Multituài ne ec. (in latino Exer- 

citus , Populus . Turba ec. ^ 

3. lutti i nomi patronimici y che riguardano il 
Figlio ola Figlia , il Nipóte , la Zia, il Discendente, 
il Suddito , r Abitante di qualche luogo , e simili: non 
che quelli che derivano da nomi propri de’ Padri , 
degli Avoli , de’ Fratelli , de’ Re , della Patria ec* 
come si osserva nel latino Anchisiades -FiX^^^ figlia 
di Anchise, da Alceus-Alcides - Ercole nipote di Akeo^ 
da Acneas Aeneades - i Troiani soldati c sudditi dì 


]£nea; da j4onias-u4onides-\t muse abita n li dì Acni.. 

4* Sono derivati i nomi aumeniativi , diminutivi , 
peggiorativi : i primi de’ (mali ingrandiscono pri- 
mitivo , come da Jlihro - librane , da Porta - porione 
cc ; i secondi il diminuiscono , conae da Fanciulla 
fanciullinOy e così Rossiccio- RossignoJ. Giallognolo ^ 
Giovinetto ec ; gli ultimi finalmente indicane 'un dU 
sprezzo dell’ oggetto : come da Re gala-re guluzzo , da 
Phbe-plehaglia cc. 

5. Sono in littiino derivati tutti 1 nomi ,’ che 
nascono da verbi ^ cioè quelli' specialmente j* oltre de- 
gli astratti , che non significano azione, e non richie- 
dono il regime del verbo, da cui derivano’; come 
Scrittore, iCacciàtrice ec. ( in latino Sscriptor y Ve-' 
vatrix cc. ). A quali si 'potrebbero aggiungere » 
Gerundi c Supini de’ verbi. . . t : , 


ARTICOLO IL 


Del Nome aggettivo. ‘ ’ 

‘ * • • ■ < } * » \ ^ I • * 

D. Che cosa c ih Nome aggettivo ?' 

R. Il Nome aggettivo è nnà parola modificabile* 
che > non può stare da se sola nel discorso , ma si unir 
sce al sustantivo per indicarne le rarie maniere di 
essere, lo qualità , c le proprietà. 

TI. Di quante maniere può essere un’ anelli vo? 

R. L’aggettivo può essere indicativo^ dimostra- 
tivo , qualificativo , numerale , possessivo , patrio o 
gentilizio , comparativo , superlativo , e verbale. 

J, u4g gettivi indicativi. 

Di Quali sono gli aggeltÌTÌ indicativi! 

R, Sono ' quelle parole , che determinano l’ og* 
getto, c nc danno una idea chiara ed espressiva : 
come questo, cotesto ec. tra quali si annoverano an- 
che gh articoli il y lo y la.- / . 




'//. Aggettivi qualificativi. 

D. Quali sono gli aggettivi qùalif dativi ' 

* R. &no quelle parole , che esprimono le qualità 
inerenti alla sostanza , facendo distinguere gli oggetti 
r uno dalf altro: come bianco, nero, alio , basso cc. 

. . IJI. u4ggeiiivi .numerali. ’ 

• ‘D.- Quali sono gli aggettivi ,nunicr(ili ^ . • ' 

■R. 1 numerali sono tutte quelle parole, chcin- 

dicano un numero determinato , o . inde ter minai o ,dì\ 


Oggetti.' ' ' ... ‘ . . . . . ^ . . • 

D. Quali sono gli aggettivi di numero determi- 
haiòl ' . . . . ^ * 

R . Sono .! ulti ^ quelli 'che termjiv^no. gli . oggetti *, 
c perch’ c variav loro determinazione .vengono nomi- 
nati cardinali o assòluti , ■ ordinali distributivi , • e 
partitivi. . j - . . • ' . . ^ ) 

D. Quali si dicono numeri cardinali^ ; ; 
R. Sono tutti quelli che .determinano gli oggetti, 
ma senìi’ ordine : come ....... ? , . . i 


nelV Italiano nel Latino 

Uno Unus urti. 

Due.’. . • .Duo ae o . . 
Tre . ; . - .Tres-Tria • . 


Quattro 
Cinque . 
Sei . . . 
Sette , . 
Otto . . 
Nove. . 
Dieci. . 
Undici . 
Dodici • 
Tredici. 




.Quotùor . 
,Quinque . 
.Sex . ■. . 
,Sepiem. . 
•Octo . . . 
.Novem. . 
.Decem . . 
.Undecim. 
.Daodecim 
. Tredecim. 


neir. Italiano nel Latino'' 
Quindici . .Quindecim, 
Sedici. . .. ^Sexdecitn . ^. 
Diciassette . Septeiidecim: 
Diciotto. . ^Octodecimm '.. 
Diciannove . Novendecirn. 
Venti.'... . Viginti . . . 
Ventuno . . V iginiiiinus. 
Trenta. . . T rigirìi a 
Quaranta . . Quadraginia 
Ci nquanta . .QuinquaglnLa 
Sessanta.. .. . Sexaginia-i. 
Cento . . . ; Ceriium. . . 
Dugento. . . Dugentiae <z 


Quattordici .Quaiuordecim M\W(i ec.. . . Mille ec*.>. 

’ • Si ' avverte , che in latino unus sino a, tres sqnp 
variahili ; da quaiuor sino 2l cenium , sono invaria- 
bili; da dugenti sino non genti sono variabiU: o 


s6 

mille c variabile soltanto nel plafale.. 

D. Quali sono i numeri ordinali ? ' • 

' R. Gli aggettivi ordinali sono i numeri dispai 
stl per ordine come 

ncir Italiano ~ nel Latina <• 

Primo Primus . 

Secondo . • ••••*• r Sccundus. 

Terza Tertius . 

Quarto . . Quartus • 

Quinto Quintus . 

Sesto .•••••••••• i^extus» . 

Settimo Septimus 

Ottavo . . • . Octavus . 

Nono . Nonus a um , 

Decimo Decimus a um 

Undecimo ». Undecimus a um» 


• • • 




. T- 


. . .. 


... 


... 


Duodecimo. . 
Terzodecimo . 
Quartodecimo 
Quintodecimo ^ 
^estodccimo . . 
Decimosetllmo 
Decimollavo . 
•Deci monono . 
Vigesimo 


• * • 


• • • 


• • • 


. Duodecimus a utn. •• 

. Tertiusdecimus », » » 

» Decimus(juartus , . . 

. Decimusquintus » » • 

» Decimus sexius» ». » 

» Decimus septimus, » 

. Duodevicesimus a um 
. Undevicesimus a urn 


, Vicesimus a um ec. 

Sì avveri e che in latino linde avanti di un nu 
mero lo diminuisce di uno 9 e Duode lo diminuisce 
di due , come si vede in Undevicesimus cc. 

.D. Quali sono i numeri distributivi ? 

R. Sono tutte quelle parole , che indicano un 
numero distribuito in parli eguali ; come 


per l’Italiano 
ad uno ad uno* . . 
a due a due . . • . 
a tre a tre ... • . 
a quattro a quattro, 
a cinque a cinque . 


pel Latino 


Singuli' ae a. 




Mina ae a » , ^ 
Terni ae a» • 
Quaterni ae a. 
Quina ac a » ' 
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a 

a 


a SCI a sei ) • . ; 
a sette a sette . .. 
a otto a otto • • • 
nove a nove . . 
dicci a dieci . . 
a undici ad undici 
a dodici a dodici.' 
a trenta a trenta, 
a quaranta a quaranta 
a cento a cento. : . . 


, Seni ae a , ; : . : 

, Septeni ae a • ^ , 

, Octeni ae . 

, Noveni ae a . . • 

. Deni ae a , 

. XJndeni ae a» , 

, Duodeni ae a * • . 

Ter deni ae a , 

. Quaierdeni ae o, . 

. Centcni ae à , • , 

a centoeunoa centocuno ec . Cenieni sin gali ec. 

A questi si uniscano i seguenti. 

una volta tanto Simplus a nm . . . 

due volte tanto. . . . . • Diipliis a um . . 

dicci volte tanto Decuple • 

di due. Dinarlus a um, • , 

di tre. Ternarius . . . . • 

di cento ec . , Cenlenariiis ec* . . 

Semplice di . una maniera. Simplex 

di due Duplex* 

di tre ec . . , i» . • • . . Triplex cc* * , * > 

di due anni. .*•.•.* lìinus * 3 

di tre Trinus* 

di quattro ec Quadrinns ec, , * • 

D. Quali sono i numeri pariitivil 
R. Gli aggettivi partilivi sono quelle parole che 
indicano una quantità e numero, dal quale si cavi 
una parte o un numero minore, come uno di dieci y 
dieci di ceniOy molti de^ Soldati , pochi de' Preti , i7 
secondo de* ire^ delle pecore le nere , degli Scolari. ^ 
negligentiy c simili. (1 Latini pòi hanno particolare 
mente chiamati partitivi le parole Qui's , AUtJuis , 
Quivis , Quidam , Quilihet , Quisque , Quisquam , 
Alter , Alleruler , Alias , Solus , Nullus , Ullus 
Uterque , TSeuter , Quicnmque ec. ^ ^ 

D. Quali sono i numeri indeterminati • 

R, Gli aggettivi di numero indeterminato sono 
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quelle* parole , clie non cIclcrmìnaTio ne le persone ^ 
nè gU oggeul : come Alcuno,* Chiunque, Qualunque^ 
INèssufio’ ec. Uno quando è preso per qualità di ar- 
ticolo indèterminalo, indica un certo': (nel latino si 
esprime '^.er ' Quidam , Quaedàm , Qiioddam^, 

1 V. gettivi possessivi. r 

I). Quali sono gli aggettivi possessivi! 

R. Sono tulle le parole , che esprimono le re- 
lazioni di' proprietà , che un’ individuo ha con un’al- 
tro , e principalmente a questa classe si apparten- 
gono le seguenti voci 


per r Italiano - pel Latino 

Nostro . . . ‘Noster . . 

• • 

Vostro • . • Vester . , , 
Loro . , ^ , Is 


j)cr r Italiano - pel Latino 
Mio.'/. . ^ Meus : . ^ 

'Tuo • • . . Tiius . . . 

Suo* • • • • Siitis» • • •. 

Sono tali tutte le parole che indicano la mate- 
ria, di cui un'oggetto è. formalo, o ehe sia posseduta 
da .qualcheduno : come 

di Oro • . Aureus . . di Ferro. , Ferreus . . .. 
di Argento ' Argenteus Reale ec. . Regius ec . . 
' F. Aggettivi pair] o gentiliz]. 

D. Quali sono gli aggettivi patr] ? 

R. Sono quelle parole , che indicano una cosa 
della Patria : come ' • 

per V Italiano pel Latino 


Chi c del nostro paese 
Chi c del vostro paese 
Ri chi c una cosa.. . 
Di Napoli. ...... 

Di Arpino 

Di Nazione Greca . . 
Di Nazione Italiana . 


• • 


ISostras atis. 
Vestras vesiratis^ 
Cu\us a iim . . . . 
ISeapolitanus. . . 
Arpinas-atis . . . 
Gaecus a um . * 
lialus a um. . • 
Ager Alhanus ec 




11 territorio di Alba cc 

VJ. Aggettivi comparativi 
D. Che cosa è la comparazione! 

R. E' la differenza relativa delle modificazioni , 
che r aggettivo dà al sostantivo nel disegnare il coii^ 
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fronte dì un soggetto coir;alfro al. quale certi tenga h 
.stessa qualità che si attribuisce al-,primo ; onde di- 
.scernere tra i due termini comparati le differenti 
loro relazioni. , . ’ ; • s , 

D. Quanti sono i gradi di comparazione? /v' 
lì. 1 gradi di comparazione coróuneniente si di- 
* cono tre , positivo , comparativo, e superlativo. .Ma 
rigorosamente parlando il positivo tanto nella Lin- 
gua italiana , che latina è un semplice aggettivo., che 
offre le differenti relazioni agli jOggetti comparali. 

JX Che cosa è /il comparativo ? ' . \ 

F\. E’ quella parola, che' istituisce sempre paragone 
fra . le cose ed accresce^ la significazione del positivo : 
come Cicerone fu pia, dotto, de' Greci \(\vl latinp, 6'^ 
cero fuit doctior Graecis),^ , . 

D. Come si distingue il comparativo nella Un- 
gna italiana.? . . . , ’ . 

.R- Il comparativo figura sotto tre aspetlì^ . i.; di 
uguaglianza , quando i due termini della conipara- 
zlone. sì rispondono egualmente nelle qualità poste a 
fronte delf uno all’ altro; e le relazioni di parità ven- 
gono indicate colle voci tanto-quanio , iale-quàle , 
così di una maniera ,o di wialtra^ poste innanzi al-, 
f aggettivo .* come tanto savio ^ quanto giusto ; non 
meno nobile^ che ricco ec. 2 . Quando ne’lermini jdella 
comparazione V uno risulta maggiore dell’ altro met- 
tendo avanti airaggcUivo la particella più.: come pià 
savio^piìi eloquente : tranne' però alcune voci mm tratte, 
da’Latini , che conservano in loro stesse la compara-, 
zione. senza che siano precedute dalla particella 
come maggiore minore y superiore ec. 3* Quando 
r un termine comparato risulta meno ddl’ altro ed 
allóra 1’ aggettivo viene preceduto dalia voce , meno : 
come meno istruito-merio ricco . v 

Come si forma e termina il comparativo nella 
Lingua latina? 

R. In latino il comparativo generalmente si 


/ 
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forma ^al primo caso dèiraggetlivo positivo cKe fìnW 
sce in i aggiungendovi or pel mascnile e feminile , 
cd US pel genere neutro ; come Fortis , Dal. Forti ^ 
Foriior , e Fortius - più forte ; Sanctusy Gen. San^ 
ctiy Sanctiory e Sanctius-'^xxì santo ec. 2 . Si forma an- 
cora il comparativo, quando avanti al positivo si mcllc 
r* avverbio magis y o minus \ come magis^'O minus 
doctus-i^m o meno dotto ; e specialmente si fa uso di 
tali avverbi quando i positivi difettano della formai 
zione del comparativo : come magis o minus pwrpu* 
reuSy ceruleuSy dubiusy €€• più omeno porporino, giallo , 
dubbio ec. 3. Sono però privi di formazione del com- 
parativo tutti gli aggettivi , cbe finiscono* in hundus\ 
e con essi tutti i partecipi de’ verbi , di qualunque 
terminazione essi siano; purché il loro significato non* 
si prenda per nome aggettivo ; come -^mon^-amante, 
amantior-amantiuSy Doctus dotto, doctior-dóctius^oc. 

♦ 4 Finalmente si possono formare i comparativi degli 
avverbi derivati dagli aggettivi perfetti , cd il loro 
conaparativo è lo stesso che quello di genere neutro 
terminato in ius y il ‘qualuA adopera indeclinabil- 
mente; come dalf 'àvv; jPor- 

tiuSy da AcCtkaèe'A^^v^mB/I^Mccìim^ 

/ ^ VI J. Aggettivi ^-supeffaiiin» \ ^ " 

D. Che cosa ^ è \\^ superlativo^ ^ 

^ R. E queir aggettivò , éhep significa la qualit^^ 
cosa iB^i^ado supremo^ eccessivo : e si di- 
gi|||^|e*^àndò innanzi alÙt particella più si fa pre- 
Broe uno degli articoli ily /o, ia\ come il più dottOy 
W più ptudèrite ec. 0 quando 1’ aggettivo superlativo 
in issimo e rimo y cbe sono maniere conservate 
da Latini : come fortissimo , celeberrimo ec. L’ uso 
ha fatto conoscere ancora , che forse ad imitazione 
degli Orientali ne’ discorsi familiari si suole replicare 
due volte il semplice aggettivo, e tale ripetizione equi- 
.vaJe al superlativo : come grande grande vale'^ruw- 
dissimo , hmgO'lungo , lunghissimo cc. similmente si 
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rende superlativo quelF aggettivo , a cui si fa prece- 
dere la voce sopra , o sira : come sopraJ^m)-\ah 
riissimo ; straricco vale ricchissimo ec. 

' D. G)sa è da osservarsi pel superlativo termi- 
nato in issimol 

R, Tutti i superlativi, che finiscono \n issimo^ 
e .che ! provengono dal positivo terminante iti io ^ sé 
V i delP io forma sillaba separata , allora il superla- 
tivo prende due ii nel plurale : come da • Pio Piis^ 
simo : se poi V io forma dittongo raccolto , posando 
la voce rsujla aiilaha precedente , prende un solo i ; 
come da necessario-necessarissimo e simili. * 

-IX Girne si esprime il superlativo nella Lingua 
latina , e come si i^rma ? ' : ' 

fi. 11 ‘superlativo orduiariàmentc cade in ssimus^ 
rimtis , e limus» Onde quelli che finiscono in ssimus 
si formano dal primo caso del positivo, che finisce 
in I ; come Sanctus , • Gen. sancti-sanctissimus ec, 
quelli che finiscono in rirnus y ed hanno il loro posi- 
tivo terminato in er , si formano più comodamente 
dallo' stesso positivo colf aggiunta del rimus ; come 
da Acer-n^xo , acer-rimus , ilfts^-infeKce , miserri^ 
mus ec. ma Maiurus-m2LÌ\xtOy fa maiurrimuSy e ma- 
iurissimus. Quelli poi che finiscono in limus , che 
ordinariamente derivano dai positivi terminati ia 
lis , si possono formare anche aallo stesso positivo , 
colla sola distinzione , che se questo termina colla / 
semplice, la raddoppia al plurale col troncafriento di 
is ; come da jPac///s-facile , facilHmuSy da Gracilis^ 
iiiccOy gracilUmus: che se* il positivo termina con dop^ 
pia II y allora si tronca solamente is finale, c vi si 
aggiunge imus'\ come da J/n^^rf/Zw-imbecillc , imbe- 
cillimus ec. ' ' ' 

Avvertimento t. Sì possono adoperare uniti al 
positivo gli avverbi valde , o maxime in vece dd 
superlativo; come valde o maxime </òc/tfs-dotlissìmo. 
Avv. 2 . Tutti gli aggelllvi derivati da quattro 
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verbi Facio , . Dico , V olo , e: Loquor non , seguono 
la regola» della formazione del comparativo, come Ma^ 
^72//?(Ctfj-magniGco , magnificentior’magnificeniissimus^ 
JBenemlusAì^ucwo\o ^ henevolentior’henevoleniissimus f 
e COSI ilffl/^é//ic//.s-maldicente, Vaniloquui cicalone ec. 

. . Avv: 3. Vi sono alcuni aggettivi,, che offrono il 
comparativo , e superlativo totalmente differente dal 
loro positivo ; e sono principalmente quelle voci, che 
contengono in se stesse, il paragone fra gli. oggetti : 
come . . ' . . . 

.jSo722^-buono ., melior e m^/fus-migliore , opiimus 
- ottimo. 

'*•* •• • 

. , ^fl^/2tfs-grande, ma\or e mi^us-maggiore , maxU 
mus grandissimo. . , . 

.. ^ J/a4/s-màle , Pei or e - peggiore ,, 
77Z2/s-pessimp. . , - , , 

Parrws-piccolo. , Minor e rniniis-Toìinox^ y MinU 
/727/s-menomo , ^ ; 

Plurirnus^moiio^ Multa ^ Plurima y^MuU 
tum' , Plus e P/i/n/Tif/m-moltissimo: donde viene. an- 
che al plurale; il comparativo Plures pel mascolino 
€ fcmimln , e Plura o Pluria per- lo neutro. 

Avv, 4* Vi sono altri aggettivi , che diconsi di- 
fettivi , perchè alcuni .di essi derivano da positivi , 
che non sono più in uso : ed altri mancano assoluta- 
mente del superlativo,: come: ^ ... 

Ciicr , Citerior-ài qua , Ciiìmus il più vicino. 

. * ’ E'Xierus o Fxter^siTdXìiihTo j P, 2 /mor- esteriore , 
Exiremus o jE',2///wi/s-finale , estremo. 

Inferus o. Infer-ài sotto, Inferior inferiore ^ 
Infimus , ed />w«s-infimo, profondo. , 

P osterus o Poster-Postcrior - chi vien dopo ^ Po- 
sircmus , e Posthumus - ultimo. 

^ Propis 0 Prope^yióxxOf Propior^piik vicino, Pro* 

o:27722/.s-vicinlssimo. 

__ • ^ ^ 

Super q Superus-^\ sopra , jS«/;mor- superiore j 
Supremus ^ iSw/w/wt/s-supremo , sommo. 
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Zidoìesc^ps-GxCivmMo^ Zidòlescenilor , piìi gio- 
vinétto , senza superlativo. 

Iljémìis-Iiwenior , Sene x- Senior , c simllu 
Aw. 5. Vi sono finalmente alcuni superlativi 
fermali da avverbj , come si è' detto de* C;Omparailvi 
della stessa derivazione , e finiscono ordinariamente 
in. me indeclinabilmente mutando Ti/*? del superlativo 
dell’ aggettivo in me\ come da forti ssimus-foriUsime^ 
pulclierrimus-puicherrime ec. 

Vili. Aggettivi verbali* \ 

D. Quali sono gli aggettivi verbali? 

R. Gli aggettivi verbali {sqilo lutti partecipi ter- 
minati in te e to nel singolare, ed in ti nel plurale; 
come Amante •Amato ^ Amanti -Amati ec. : come 
pure sono aggettivi verbali tutte le altre parole che 
derivano da verbi, le quali modificano Tiuea espressa 
dal sostantivo con indicarne la qualità , o col deter- 
minare il signifitato di un nome generale; come ve- 
nerabile , amabile ec> ^ ' 

In latino si dicono aggettivi verbali tutt’ i par- 
tecipù ed i gerundi , allorché si fanno accordare col 
caso del loro regime , i quali sogliono dirsi gerun- 
divi ^ perche in tal caso tanno parte del gerundio in 
dus da dum ; come amor acqnirendae virtuiis-\ amore 
di acquistare la virtù ; che se il gerundio in dus da 
dum si adopera colla significazione passivaè conside- 
derato , ed c realmente un partecipio futuro passivo: 
come Amandus-da-dum - Chi deve; "essere amato , o 
ha da essere, o per essere amato ec. ). 

D. Quante cose considerar si p<^ono ne’ nomi 
di ambedue le Lingue italiana e latina ? 

, R: I nomi tutti si sostantivi che aggettivi ( non 
.esclusi i pronomi , di cui si farà parola ,a suo luo- 
go ) offrono sei accidenti, cioè Genere y JSumero , 
Co50 , Persona y Articolo , e Declinazione* 
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ARTICOLO IH 

Del Genere de' nofni. ' - 

^ t 

• ■% 

D. Che cosa c il generei ' 

R- Il genere è quello, che fa distinguere la di- 
versità del sesso ne’ nomi. Sembra , che i primi og- 
getti conosciuti dagli uomini dovettero essere gli uo- 
mini stessi , e le altre specie di animali , indi tutti 
gli altri esseri inanimati ; perciò dalla distinzione di 
diversità tra il maschio e fa femina trassero il nome 
. di genere» In prosieguo colla stessa analogia ordina- 
riamente regolarono il genere degli oggetti inanimati. 
D. Quanti sono i generi nella Lin^a italiana ? 
R. 1 Grammatici italiani riconoscono due generi, 
il maschile ed il feminile, 

D. Come si distingue il genere de’ nomi in ita- 
liano? — 

R. I nomi in italiano prendono il genere o dal 
significato , o dalla terminazione, 

1. De* nomi che prendono il genere dal significato» 
D. Quali sono i nomi , che prendono il genere 
dal significato ? ‘ 

R. I. Sono >tulti di genere mascolino qnelli , 
che tanfo in italiano fche in latino convengono all’ 
Uomo ; come Paolo , Antonio ee- non esclusi gli An- 
geli , i Spiriti , i Beati ec. 2 . Sono similmente ma- 
schili quelli , che in generale indicano ia Condi- 
zione , la Professione , la Carica , i Talenti ec. de- 
‘gli uomini ; purché gli é assegnata la terminazione 
in o , ed in ^ ; come Maestro , Scrivano , Giudice , 
Re, ec. ’3. Vè ne sono alcuni , che hanno ritenuto 
il genere della Lingua latina, non ostante la termi- 
nazione in o ; per cui sonò feminili Saffo , Erato , 
Atropo , doto , Aleppo , ec ; i quali indicano la * fc- 
mina 4* Sono poi di genere fem inile i nomi che fi- 
niscono in a , c convengono alla femina , ed al di 


Digitized byGoogle 


35 

lei Stato e GOTìdìzIone, ancorebe la terminazione sia <li- 
versa ; come Maria , Dorodca , Eufrasla , cc. Mae- 
stra, Cacclatricc ec. 5. Ve ne sono però alcuni termi- 
nati in <z , i cjuali , perche rappresentano V Uomo o 
la di lui condizione , sono maschili : come Poeta , 
Papa , Geometra , Moralista cc. , Enea , Andrea , 
Pitagora , Catilina ec. 6. Finalmente vi sono alcuni 
nomi , che indifferentemente rappresentano il maschio 
c la femlna , i quali sogliono dirsi di genere comune: 
coinè Volpe , Tordo , Uccello ec. 

IJ, De' nomi che prendono il genere 
dalla terminazione* 

D. Che s’ intende per terminazione de nomi ? 

R. Nella Lingua italiana per terminazione s’ in- 
tende r ultima vocale , nella quale termina la parola: 
perchè in detta Lingua le parole generalmente finiscono 
in vocale : ed in mancanza lo è per troncamento , o 
per sincope. 

D. Quali sono i nomi , che prendono il genere 
dallà terminazione ? * 

R. Prendono principalmente il genere dalla ter- 
minazione i nomi de’ Bruti , de’ Vegetabili , e de’ 
Minerali , indi gli Astratti , i Collettivi , ed i Ver- 
bali ec , come si fa osservare : . 

1. Ordinariamente l’uso ha fatto maschili i 
nomi degli Animali terminati ino, od in altra .vocale, 
che rappresentano il maschio : come Colombo , Ca- 
vallo , Toro , Cane , Leone ec. Ed all’ opposto ha 
fatto fcminlli quelli, che finiscono in o, e rappresentano 
la femina : còme Colomba , Mula , Cagna , Vacca , 
Leonessa ec. • ' 

2. Sono feminili i nomi di Titoli finiti in a; 
come Principessa , Baronessa , Duchessa ec. 

' 3. Quei nomi determinati in genere senza di- 
stinzione del sesso si dicono epiceni : così Vipera , 
Aquila , Anitra , Volpe ec. . nel genere feminile con- 
tengono anche il maschio; ed al contrario Corvo, 
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^Fordo , Luccio , Scorpione , , ElcfAn(c , Lioncorno , 
Cammello , Corbo ; Sprcio , Usignuolo , e slmili nd 
genere maschile comprendono anche la femina. 

4' Per la stessa analogìa Fuso La fatto maschili 
tulli gli altri nomi , che finirono in o, sia’ che ap- 
partengano ai Vegetabili , ed a Minerali , siano 
Astratti, Collcttivi, c Verbali ; come Castagno , Melo, 
Oro , Argento , Scudo , Ferro , Onore , Popolo , 
Desiderio , Amore ec : da quali si* eccettua come fe- 
niinile Mano , non che Cartago , Immago, eTesludo, 
usati da Poeti. * , 

/ 5» Sono feminili quelli che terminano in éz; come 

, Terra , Quercia , Carla , Maschera ec. Alcuni però 
derivali dal greco di genere neutro nella loro Lingua si 
trovano usati al inaschilc nell’ italiana : come Dramma, 

, Emblema, Diadema, Poema , Problema,' Stemma, 
Tema ( per argomento ) , Pianeta ( per costellazione ), 
Collega ( per compagno di uffizio), e simili. 

D. Qual genere è stato assegnalo ai nomi ter- 
minati in altre vocali ? 

R. GF Italiani , tranne il genere assegnato alla 
terminazione in o per i maschili ed in a pei femi- 
nlli, non avendo pbluló dare una regola lì^sa a quelli 
che termiiiàno in altre vocali , hanno perciò tolto in 
prestanza dai Latini la maggior parte de’ loro nomi , 
ai quali hanno fatto ritenere il genere della Lingua 
originale: a quale effetto F uso ha fatto conoscere: 

1. Che tulFi nomi finiti in ore sono maschile 
come derivati da quelli Latini in or : per es. Amore 
da Amor , Dolore da Dolor , Timore da 1 imor , 
Onore da Honor , Terrore da Terror y ec. a quali 
per analogia vanno uniti Bollore j Pizzicore, Raffred- 
dore ec. . 

2 . Sono egualmente maschili quelli finiti in o/te 
derivali dai Latini in o>oniSy come Calabrone da Co- 
labro nis , Dragone da Drago-nis ec: 

3- Sono di genere feminile quelli ; che terminanp 
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in ione derivali da Latini in io ; come Lezione da 
J^ctio , Carnaggione da Caro , Ragione da liaiio , e 
sìmili :*come pure sono feminili altri similmente de- 
rivati ;• come* Incudine da Incus, Pinguedine da Pin^ 
guedo , Tesludine da Tesiudo ec. 

4* Tutti i nomi che finiscono in « , ed m . ac- 
* contato, sono, fcmìnill ; come Amistà, Carità, Sor-' 
vitù ‘ Tribìi ec. I monosillabi poi sono parte maschili „ 
c parte feminili , come il He , il Pie , la Fc ec. 

. . 5. Finalmente le lettere delF Alfabeto si trovano 
ordinariamente usate al maschile , ed al feminile ; 
cioè le vocali a ed ^ colle consonanti f, h, m', n, 
r, z, al feminile; e tutte le altre al maschile- 

D. Qual genere è $tato assegnato ai nomi degli 
Alberi? 

K. I nomi degli Alberi nella Lingua italiana per 

10 più sono tutti maschili , ad eccezione di Quercia, 
Elee, e. Vite , che sono feminili. Se poi dinotano 

11 fruito, sono feminili: come il' Pero- h» Pera,- il 
Melo-la Mela, il Noce-la Noce ec. Si eccettuano però 
Cedrato, Fico, Limone, Pomo con qualche altro, 
che. sono usati solamente gii maschile , non ostante 
dinots^no V albero ed il flutto. 

.1). Quale è il genere assegnato ai nomi di Città*, 
Regni. , Fiumi , Mgnti ec. ? 

R. Tali nomi i. Se finiscono in a, sono femì- 
i>ili ; come Rpmst , Francia , lu Vistola , la Mosa v 
ec. 2 . Se poi i Qom.i di Città terminano in altre 
vocaJi , si rendono comuni al maschile cd al feminile; 
come là bella NapoK ed il bello Napoli , la celebre 
Milano ed il celebre ^^ilano ec. 3. 1 nomi de’ Fiumi 
però , e delle Regioni , che finiscono, similmente in 
, altre vocali , sì trovano, d’ ordinario, usati nel solo, 
genere maschilf} } come il Piemonte , il Tevere , U 
Rodano , il Reno ec. 4* sono alcuni nomi , che 
hanno doppia terminazione , cioè In u cd ^ , c sono, 
I0aa5chili ; comi^ .C^yaliero c. Cavaliere ó cd altri tei;^. 
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ni inano \n a tà e ^ che sono fcminili ; come Vesta 
ò Veste , Sorta o Sorte cc. 5. Vi sono de’ nomi in- 
di fl'cren temente usati al maschile ed al fcminile , come 
Arbore, Fiume, Fonte, Carcere ec. che i Granr- 
inatici hanno nominati di genere comune , non ostante 
tal genere converrebbe soltanto a nomi di doppio sesso. 
Ad essi infine si aggiunge Margine , che quando in- 
dica Estremità c maschile , c quando c usato per Ci- 
catrice è di genere feminile. 

III. Del. genere dé nomi aggettivi. 

D. Come si distingue il genere de’nomi aggettivi 
nella Lingua italiana ? 

B.. 1 nomi aggettivi , come i pronomi ed i par- 
tecipi , generalmente prendono il genere dalla termi- 
nazione ; per cui . 

I. Se finiscono in o, sono maschili: e se in a, 
sono fcminili: come il . padre onesto ^ e la madre 
sincera ec. - . 

, 2 . Se terminano in o in i\ si rendono co- 
muni al maschio ed alla feinina; come l’uomo forte^ 
la donna forte j i numeri pari , le penne impari , 
c simili. 

3. Vi sono quelli, che finiscono in ore ^ ed in 
iero , che rappresentano il maschio j come Messag- 
giero , Traditore , Cacciatore ec. c nel genere femU 
nilc fanno Messaggiera , Traditrice , Cacciatrice ec. 
Osservazione sul genere dd nomi per la Lingua latina., 

D. Quanti sono i Generi nella Lingua latina? 

R. I generi nel latino sono il maschile , il Je^ 
minile , il neutro , il dubbio , il comune , e l’ epi^ 
ceno ( i). 


Ti) I Compositori del Vocabolario fanno precedere al nomo 
maschile la lettera m. , al feminile laA> cd ai neutro la n. ; e collo 
medesime lettere indicano a prima TÌsta il nome di genere dubbio , 
comune > ed epiceno. Noi mettereme sul nome stesso una o più dello 
indicate lettere per disegnare il genere > qualora Ja proposta chìa-n 
rezza il richiederà nell’ uso delle declinazioni. 
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D. Qual è il genere neutro^ 

R. I Grammatici latini ad imitazion deVGreci 
suir incertezza del genere da applicarsi ad una moK 
fiplicità di nomi che non erano ne maschili » nc 
feminili , gli assegnarono il genere neutro^ 

D, Quale è il genere dubbio ? 

Si dice di genere dubbio o conjuto qmìlla 
voce , che per inceriezza del genere orasi trova usata 
in una maniera > ed ora in un’ altra \ per cui spesso in 
un nxedesimo Scrittore si trova usata di diverso genere^ 

- D. .Quale ò il genere comune^ 

R. £ di genere eomune quel nome , che indif- 
ferentemente comprende U maschio c la fenuna ed 
a tenore del significato occupa il genere* 

D. Qual e il' genere epitenof 
R. Si dico di genere epicena ,{ 9 ^ differenza del 
comune) quel nome di arwnaale , dìe i creatori delle 
Lingue si contentarono di porre nella classe de’ maschi, 
oppure in quella delle femine senz’aver riguardo alla 
distinzione del sesso perciò si osservano» i nomi mar 
schili che contengono anche la {emina , e viceversa i 
feminili, che contengono anche il maschio ; come di- 
stintamente si farò conoscere*. 

0. I norm donde prendono il loro genere P 
R, I nonu prendono il loro, genere dalla signi- 
ficazione , dalia paiola genoraJo a cui si riferiscono, e 
dalla ierndnazionOK . ' ^ ^ 

/. Lk'norni che prendono Jì ^ener^ dalla significazione^ 
p. Quali sano i nomi > che precedono, il. genere 
,dal significato , 

R. I nonu neltà Lingua latina non esclusi i de- 
rivati dal greca >. prendono il wnere dalla significa- 
zione ^ quando rappresentano individui dclla^ spe- 
cie umana a ia Wa condizione ; non che i Dei , gH 
Angeli , ì Demoni ec. qualunque ne sia la termina-, 
rione j corno si § osservato, per V italiano,. Sono^ per-- 
^ciò di genero maschile h* quelli che. convengop®. alf- 
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Tuoino solo y detti propt^ , e auelH che gli conven- 
gono generalmente, detti appetì ativi\ come Franci- 
5‘cr//^-Francesco , P/a/o-Platone , Flr-V Uomo, Rex, 
il Re, - r Agricoltore ec : cosi Deus-Uìo , 

]ifppiter-Qf\o\o , ^rchangelus , Gabriel - V Arcangelo 
Gabriele , Sanctus Michael - S. Michele ec. Ed al 
contrario sono feminili quelli , che convengono alla 
femina in particolare ed in generale; come Maria 
- Maria santissima , Sancta Eustochium , 
S. Eustochia , Virga\di Vergine, la Madre ^ 

Mulier -ì'ó. Donna, FiUa~\di Figlia, Palìas-^Và Dea 
Palladc, Iunq-\di. Dea Giunone ec. 2. Si dicor^ poi 
di genere comune quelli, che indiflercntemente con- 
vengono air uomo ed alla donna ^ come Con\ux - il 
marito , c la moglie, Advena - lo straniero e la stra.. 
11 fera : e così (%Ws-il cittadino, e la cittadina, 
Parens - W padre e la madre éc. 

D. Donde prendono il genere i nomi de’ Bruti? 
R. I nomi de’ Bruti seguono la medésima di* 
stinzione de’ due sessi, cioè maschili , effeminili, 
'\orne si è osscAhrato per quelli della specie umana ; 
come - il JLupo,^^ Lupa ; Taurus il Toro, 

VaccaA^ - Vaccai Montone,' Ovis - la Pecora 

7 -rO'il LcÒtìc Leonéssa ec. Similmente 

si dìcoiio di genere comune qiielK , che significano il 
il maschio e la femina colla variazione del genere; 
come JSos-iLBuc e la Vacca, Canis-W Cane e la 
‘Cagna # éc. ^che se poi il nome fissata 

t!^ IbFieiiiére il maschio eia femina, 

SI dicef di^ctee epiccno\ comt- Aquila 1 Aquila , 

quali indicano il maschio e la 
femina , quantunque siano segnati di genere feminile. 

t'I /•* Ed nomi che prendono il genere dalla 
"W -■ / parola generale, 

D. Quali sono i nomi , che prendono il genere 
Balla generale, di cui si riferiscono? 

"v ^R. Varie classi di nomi inanimati si trovano 
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«sale col genere della paròla generale , a cui si rì-‘ 
feriscono : ma questa regola non si osserva costante 
perchè si è conosciuto , che alcuni di dette classi 
spésso hanno preso il* genere dalla loro terminazione, 
come si farà osservare. DI qui c che 

1 . I nomi de’ Monti per lo più sono mascliiH ,, 

perchè riferibili a Mons - il Monte , come Ossa - il 
monte Ossa, Ekix - 1* Erice della Sicilia cc ; Al con- 
trario Etna ( mongibcllo in Sicilia ), /d^a-monté > 

nella Troadc , sono feminili: c la maggior parte de- 
gli altri seguono il genere della loro terminazione. 

2. I nomi de’ Venti generalmente si trovano usati 

al maschile; perchè riferibili a V^entus-W Vento; 
come Horeas ovvero Aquila - Borea Vento setten- 
trionale, Vento orientale, Zephirus Vento oc- 

-cidentale, Auster -N enìo di mezzo giorno; benché 
siano riguardati come aggettivi.' 

3. Similmente i nomi de’Fiumi si trovano usati- 

ai maschile riferendosi alla parola generale Fluvius^ 
il Fiume ; come Ganges - il Gange , Sequdna - la 
Senna, - 1’ Eufrate , Tigris il Tigri, /«- 

i/rr - Salona , e sìmili. Si eccettua Flumen-WYxxxvne y 
che prende il genere neutro, ed indica piuttosto la 
corrente del fiume : onde si trova F lumen rapidurn - 
un rapido fiume. 

4* I nomi delle Monete anche si trovano usati 
al maschile, come riferibili a ]Sumnms’- \\ danaro. A 
tal classe si potrebbe riferire ^5-aJ5W-moneta' antica 
o libbra di dodici once , o cosa qualunque che si di- 
vide in dodici parti : cosi i suol compósti Decussisi 
un peso di dieci libbre, Centussis~à\ cento libbre.; 
non che i suoi derivati Semissis-mtzzdL libbra. Quia- 
ruwjT-cinque once > Sextans - la sesta parte della lib- 
bra ec. Air infuori però di Uncia ^ixn oncia, eh’ è 
sempre del feminile. 

5. Sono di genere maschile i nomi de’Mesl per- 
chè riferibili a, Mese; come IamariU9-^\ 
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Tmjse di Gennaro , Febraarius - Febraro , Mariius ^ 
Marzo, j4prilis^ k^xW^ ec. 

b. Si trovano ancora usati al maschile i nomi 
spccitìci di Numero terminati in /o, perche riferibili 
a Niimerus-^ Numero : come f7w/o - T Unità , Ter-> 
ìlio - il Ternario , i$^///o-il Senario ec. 

7 . Sono , al contrario di genere feminilc i nomi 
delle Città , Provincie , Isole , e Navi , riferendosi alle 
loro parole generali Provincia^ Urbs o Civitas^ In^ 
stila y Navis: come Egitto ( Provincia) , 

Feapòlis - Napoli ( Città ) , Ceniaurus - la gran nave 
Centauro , Delus - V Isola di Dclo , ^rgo la prima 
nave , che fingono i Poeti ec, 

8* 1 nomi degli Alberi per V ordinario prendono 
anch’essi .il genere feminile ; perchè riferibili .ad ' 
bar - r Arbore ; come Pinus - il Pino , Quercns - la 
Quercia , Cypressus - il Cipresso, Malus r il Melo ec. 
Ma i Latini ad imitazion de’ Greci , o per seguire la 
Icrnilnazionc , ne hanno posti alcuni al genere ma- 
schile; come Spinus ^ ì\ Prugno, Dumus^Xdi Spina, 
il/o/wj - r albero della nave, con lutti quelli che fini- 
scono in sler della seconda declinazione , quali sono 
Olcasler ^ \ Olivo selvaggio, Piraster - il Pero selvatico 
ec ; quelli poi della terza declinazione sono neutri ; come 
Acero , Siler^W Silio, Suber^^W Sovero , 5/- 
ser-\di Carota, Piper^^iX Pepe ec. Slmilmente sono 
di genere neutro tutti quelli , che finiscono in um , 

* come Buxum - il Bosso , Cinnamomum - la Cannella 
' ec. non esclusi Alberello , e Querceium- 

luogo piantato di Querce ec. 

9 . Pe* nomi de’ Frutti , che dagli antichi Gram- 
matici si credevano generalmente neutri, è da osser- 
varsi , che r albero in us porta il nome del frutto 
m um di genere neutro per analogia della termina- 
zione , e non del significato; come da Pomus-Vomo , 
(albero) ed ogni sorta d’albero fruttifero, Pomum- 
Pomo , cd ogni sorta di frutto da mangiare , da Pf- 
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rus - Pero ( albero ) , Pirum - Pera ( frutto J ec. Si 
eccettua finalmente Rubus^W Rovo, ch’c di genere 
dubbio : òia c meglio usato al maschile. 

10 1 nomi de’ Gimponimenti poetici si trovano 
usati al feminilc, perchè riferibili a Fàbula , PoesUy 
come in Ter. in Èunuchum suam ^ sua Comme- 
dia detta r Eunuco : ma si trovano anche usati al 
maschile / quantevolte al componimento si attribuisce 
il genere del soggetto ; come in Svet. AicLcem suumr 
la sua Tragedia intitolata A\ace\ ed in Gioven. Nonr 
dum finitus Vrestes — la Tragedia detta Oreste non 
ancor finita ec. 

11 Finalmente i nomi delle Lettere sogliono farsi . 
feminili : come A longa , E brevis ma spesso si ve- 
dono usati al genere neutro; come illud Ay illud B ec. 

J II, JJà nomi che prendono il genere 
dalla terminazione. 

D. Quali sono, i nomi , che prendono il genere 
dalla terminazione ? ' 

R. I nomi , che ordinariamente prendono il ge- 
nere dalla terminazione sono tutti quelli degli oggetti 
Inanimati , Astratti y Collettivi ec ; qualunque ne sia 
la declinazione stessa , cui appartengono : sebbene 
spesso si vede mutato il genere della terminazione 
per differenza di declinazione. 

D. Quale e ^il genere assegnato a ciascuna ter- 
minazione de’ nomi ? . ’ 

R. 1 nomi relativamente alla terminazione noa 
hanno potuto avere una regola generale per le tante 
di loro cadenze. Quindi è , cbc le varie utili regole 
assegnate dai Grammatici offrono delle molte eccezioni. 
Pertanto si dà un rapido cenno su di ciascuna decli- 
nazione , e si assegna per principale guida 1’ agget- 
tivo, se il sostantivo io richiede , per la distinzione 
del genere di ciascun nome , e vice versa : non tra- 
lasciando però d’aver presente quanto di sopra sf c 
osservato in ciascun nome si per rapporto al signifi* 
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cnio^ die parola generale ^ a cui si può riferire, 
qualunque ne sia- la declinazione. 

D. Quale è la terminazione- ed il genere rispet- 
tivo dc’nomi della prima declinazione ? 

R. I nomi delta prima declinazione puro-latini 
generalrnente terminano in a , ed in ^ , o sono di ge- 
nere feminilc ; come Ara” \ Altare , FamaAz. INo-* 
'Ininala, Car/a-la Carta ec. Pascha ae Pasqua ec, 
Miisice -la Musica, Manna Manna, Epitome 
es — il Compendio ec.' Da questi vengono eccettuati 
Pianeta — il Pianeta, e Cometa — ria Cometa, che sono 
di genere maschile* 

2 . r nomi finiti in as ^ ed in es derivati dal 
greco sono anche maschili : come Asterias — una Pie^ 
tra preziosa, Thiaras — la Mitra ec. e cosi Sorites-rr-t 
il Sorile , Pyrites-Adi Pietra focaja ec. 

D.. Qual’ c la terminazione de’nomi della seconda 
declinazione , ed il rispettivo genere ? 

R. 1 nomi della seconda declinazione offrono 
cinque diverse terminazioni, cioè us ^ um ^ ur y ir y 
ed , a cui corrispondono diversi generi : 

-1. Sono ordinariamente maschili i nomi, che 
finisoono in us ; come Oculus-r^\ OccYào ; Penus — la 
Provvisione; acquali vanno uniti i derivali dal greco 
in its , che ritengono il \ coitìg Hyacinthus — r 

■il Giacinto ( fiore ) , ParadisusAÌ Giardino, Tomus — ■ 
il Tomo ec. Altri poi sono feminili : come Alyssus 
— una Profondità Cristallo , Sjrno- 
dus—~\\ Sinodo y ,Metodo ec. Ve ne sono 

ancora di ; come hic aut liaec Gros^^ 

sus — il Barchetta, S^pecus^ 

la hoc Pelagus—r\\ Mare, hic aut 

, e simili. Finalmente ^ 
il ^Liquore genere neutro. 

I terminati in um y tranne alcuni che 

Jò' prendono dal significato , sono del genere neutro : 
come Tcrnplum^\\ Tempio , Aurum-r^\ Oro > JLugdu- 


Città di Lione , llìyvium — la Scliiavonia, 
JJgusirum — il Ligustro (fiore ed albero ), 
il Pomo, Mancipium — lo Schiavo, j e la Schiava cc, 

3. L nomi ìnw/r della seconda declinazione sono 
■ maschili : come Saiur-ri — Satollo cc. * . • , . > 

4- 1 nomi finiti in //*" prendono similmente fi 
maschile anche per ragione del loro significato; come 
Vir-^\ Uomo , Levir — il Cognato ec : ‘ gli altri poi 
sono neutri ; come ffìr-indech la Palma della mano , 
ed ^òbadir—iiìòcc]. la Pietra, che inghiottì Saturno 
per uno de" suoi figli ec. ' 

5. I nomi finiti in er. prendono, il maschile; 
come ^ger — il Campo, Liher — il Libro ec. (i). . . 

> D. Quale è la terminazione ed ' il genere asse- 
gnato a' nomi della terza declinazione ? : > ! 

R. La terza declinazione offre molte e varie . ter- ' 
minazioni ; percui comprende ogni sorta di genere , 
come si fa osservare. 

1. Sono ordinariamente di genere .neutro i nomi 

finiti in n , in ^ della terza ; come.PnscAfl, aiis — 
Pasqua , Diadema iis — ‘il Diadema , Aenigma tii — 
r Enigma, Mare ris — il Mare. ec. >' 

2 . I nomi in o sono maschili ; come Orde 7iis 
r Ordine, Cardo nis — il Cardine, Mucro iiis — la 
Punta della ^ada ; Ugo nis-la Za^a , Scipio nis — - 
il Bastone, Tiiio nw-il , Tizzone -, Pugio 72/s- il Pu- 
gnale , Arpago nis — 1’ Uncino , ec. Da quali vengono 
eccettuati Caro nis - la. Carne , c Orando nis - la Gra- 
gnuola , che sono fcminili. 

Similmente gli altri , che terminano in do, go , 
che hanno più di due sillabe , sono feminili ; .come . 


(i) I nomi j^reci della seconda declinazione offrono anch’eset 
tre terminazioni in os , on ^ eus , ì quali conservano il Loro ge- 
nere , che hanno in ’^eco ; purché non vengano cangiati in us ed 
in um , de' quali T uso e la spiega de' libri latini farà distinguere 
il genere. 
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"jirundO'Jiis — la Canna, Dulcedo nls — la Dolcezza , 
Fornddo nis — il Timore , Imago nis — V Immagine , 
Fuligo nU — ^la Fuliginc cc. 

Quei , che terminano in io, e derivano da nome 
o da verbo , sono ancora feminili ; come Portio ( da 
pars') - una Porzione , Tallo ( da ialis ^ - il Taglio-, 
ne , Concio jfda cieo ) — la Predica , Contagio ( da 
tango ) — la Contagione , Diiio ( da dis) il Dominio , 
FeUgio ( da Ugo ) — ^la Religione , Rehellio ( da hel~ 
ikm ) — la Ribellione, Legio (da Ugo ) — la Lezione; 
acquali si uniscono i formati dal Supino ; come Leciio 
(da leciìon ) — la Lettura, Oraiio (da oratum ) — 
r Aringa cc. . 

Dai nomi in io si devono eccettuare quelli di 
numero , ebe sono del maschile, come si c notato di 
sopra. 

3. I nomi , che finiscono in c , / , o / , della 
terza , sono di genere neutro ; come Lac ctis — il 
Latte, Animai lis — V Animale , Mei lis — il Mele , Cfl- 
put-^is la Testa ec. Si eccettua Sol — il Sole, ch'è ma- 
.schile ; c hic ani hoc Sai — la Saviezza , o il Sale , 
cb'c di genere dubbio. 

4 . Quei , che finiscono colla n ordinariamente 
sono mascolini ; come Pean nis — ^Canto allegro, Pc^ 
cten wiV-il Pettine , Ren , al plur. Renes — le Reni , 
Splen o Uew — la Milza , Delphin nis — il Delfino , 
Canon nis-il Canone , Agon /iis-il Combattimento ec. 
Da’ quali si eccettua Lumen nis — il Lume , Gluten 
— la Collana, Unguen — F Unguento, Inguen — l’In- 
guine , Hymen — V Imene , e Flamen — il Soffio , che 
sono di genere neutro ; sebbene quest’ ultimo è «mat 
sebile, quando significa un Sacerdote de’ falsi Dei . S*^ 
eccettuano ancora Sindon nis — il Lenzuolo, ed Icon 
tns — la Statua , che sono del femminino. 

5. Sono di genere neutro i nomi che terminano 
^ ùr come Libar ris — lo Splendore , Calcar 

ris Io Sprone , Raccar ris ^ — Raccara ( erba^ , Lagucaf 
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o Lacunar — il Tetto, o palco dorato oc : rosi Mur^ 
mur ris — il Mormorio , Èbur ris — Avorio , Guttur 
ris — la Gola ec. Si eccettua Furfur ris — la Crusca o 
semola; e Fur ris — il Ladro; che si trovano usati 
al maschile. 

6 . I nomi finiti in er per lo più sono mascolini ; 
Imher ris — la Pioggia , Cancer ris , o eri della se- 
conda — il Canchero ( sorta di male ) , o Granchio ; 
Aer ris — Aere, Vomer ris — il Vomero , Imber ris 
— la Pioggia ec. Da quali si eccettua Idnter lintris 
— la Barchetta , eh* è feminile ; ed altri cinque , Iter , 
iteneris — il Camino, Cadaver-^ris — il Cada vero , Uber~ 
ris — ^la Poppa, V er ris — la Primavera , che sono del 
neutro. Finalmente Tuber si mette di tulli i generi; 
ma quando significa Gonfiezza o Tumore c assegnato 
al neutro, quando significa Albore, al feminile, e 
quando significa il Frutto , al maschile. 

7 . I nomi in or sono mascolini ; come Dolor ris 
— il Dolore, Amor ris — 1’ Amore ec. Si eccettuano i 
seguenti quattro , che sono del neutro ; come Ador 
r/Vr~il Frumento, Cor dis — il Cuore , Marmar ris — 
il Marmo , Aequor ris il Mare. 

8 . I nomi terminati in as della terza per lo più 
sono del feminile, come Aestas iis — 1* Està, Pietas iis 
— la Pietà, Lampas dis — la Lampada ec. Sono poi 
maschili quelli ,* che hanno il gcnetivo in antis : come 
Adarnas antis — il Diamante, e simili. /. 

I nomi in es ordinariamente sono feminili; come 
Bupes is — la Rupe, Merces ,dis — la Ricoii^nsa , 
■Ales itis — V Uccello. Si eccetua Aes~aeris — il Bronzo, 
eh* è di genere neutro ; ed i seguenti , che sono ma- 
schili , Poples itis — il Pqplite, Limesdis — il Termine, 
Siipes-tis — il Tronco, PariesMs — la Parete o muro, 
Fomes-tis — l*Esca , Palmes-tis — il Tralcio, Frames- 
iis — il Tragetto , Gurges-tis — il Gorgo , o voragine , 
Termes-tis — il Ramo con frutti , Cespesjtis . — il 
spuglio. A quali vanno uniti gl* altri nomi in es de- 
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rivali dal greco j che sono anche nlaschili ; còmé 
Magnes-eiis — -la Calamita, Tapes tis — il Tappeto, 
Ixbes iis — la Caldaja ec. 

8. 1 nomi terminati in is sono d’ordinario fe- 
minili ; come Vesiis — is — la Veste , Pellis — is — 
la Pelle , Volucris-is — V Uccello , Cassis idis — la Ce- 
lata o elmo , Tyrannis idis — la Tirannia , Scohis is 
— la Limatura ec. ai quali vanno uniti i terminati 
in ys; Clarnys ydis — sorta d’ arme ; Chelys is ~ il 
Liuto, ec. 

Quelli poi terminati in nis sono maschili; come 
il Pane , Crinis — is — il Capello , Amms — 
is — il Fiume ec. A questi si uniscono ventiquattro 
altri , che sono anche mascolini; come Collis o Cau- 
lis — lo Stelo o Collina , Axis — l’Asse dì una ruota, 
Orhis — il Cerchio o il Mondo, Callis — la Via bat- 
tuta , Follis — il Mantice , Vepris , meglio, nel plur. 
Vepres — gli Spini, Seniis ^ meglio nel plur.* 5^//- 
ies — i Pruni 7 orm — il Tizzone, Cucumis ei'is — 
meglio che Cucume — il Cocomero , Pollis inis~i\ Fior 
di farina , Veciis is — il Chiavistello , Sanguis 
inis — il Sangue, Fascis — il Fardello , — l’Un- 

ghia , Pulvis ris — la Polvere , Cassis sis — la Rete , 
Postis — l’Imposta, Ensis is — la Spada, Aqualis is-. 
il Borale , Ignis is — il Fuoco. . 

g. Si trovano finalmente usali al genere dubbio, 
cioè maschile c fcininilQ, Finis is — il Confine , Scro- 
bis is la Fossa , Torquis w-la Collana , Clunis /^-la 
Groppa del cavallo ec.^ . 

IO. I npm.i terminati in os sono per lo più ma- 
scolini ; comè.Flos risalì Flore, JRos m-la Ru- 
giada^j^. eccettuano Cos /w-Cote, pietra ad agu;^ 
aarc: r ferri ^ // 5 -la Dote di una donzella ,- che 

sono geminili. 1 seguenti poi sono di genere neutro; 
’^Èpòs-W Poema Eroico , Òs om*la Bocca, ed Os Qs- 
:W- l’Osso. 

. n« I nomi finiti in us della terza offrono ai>» 
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cV essi varietà nel genere ; ma orJlnanamcntc sono 
neutri; come Acus m^-la Paglia, Tmìus m^-il 
Fianco, Muìjus m^-il Dono, Tempus o/vVil Tempo 
cc. Quelli poi che terminano in udis , o utis nel 
Gen. sing. sono feminili ; come Palus udis -\a Pa- 
lude , Virius utis - la Virtù , Lans udis - la Lode , 
Fraus udis — la Frode ec. ; a cui si unisce Tellus uris^ 
la Terra. D’ altronde sono maschili Pes dis-\\ Piede, 
c lutti i suoi composti; come Bipes-dis-Oin ha due 
piedi , Tripus odis-W Treppiè cc. 

11 Tra le tante terminazioni, che hanno i nomi 

della terza , vi, sono quelli terminali in 's preceduta 
da altra consonante, che ordinariamente sono femi- 
niU : - come mis rV Inverno , Frotis tis - la 

Fronte , Lens^ tis Adi Lente , Stirps isAa, Stirpe ; 
Forceps w-la Tanaglia. Tra questi poi ve ne sono 
alcuni segnati al maschile , come Dens tis^A Den- 
te, con suoi composti Bidens ^ Tridens-cc] Fonsiis^ 
la Fontana , H^drops Idropisia ec ; e Riidens 
/i 5 -la Corda o Fune , è di getiere maschile c fé- 
minile. Mi* 

12 Finalmente vi sono de’ nomi della terza ter- 
minati in ^ , ed essi per lo più sono feminili ; come 
Lex gisAd Legge , Fax cisAdL Face , Pax cis^ 
la Pace , Crux cis — la Croce , Lanx m-.il Piatto , 
Supellex eclilisAX Suppellettile o mobile, Cicairix cis- 

. la Ciitalrice , Jrpea o Hurpex m*il Rastrello eoa 
denti di ferro, Forféx m-la Forbice, Carex m-la 
Carice (erba), Fornax m-^la Fornace , Vox cisAdi 
Voce, PAa/a/2.2 m-Compagnia di soldati all’uso Ma- 
cedone , . c simili. I seguenti però sono maschili ; ' 
come Cgìix o calyx , Calice, o boccia, Grex gisAd 
Greggia, m- il Color rosso, Fornix m-la Cu- 

pola o Volta, Thorax m-il Petto o cor dxzd, Code x 
m-T ronco , o libro, Murex m-la Porpora, o fior 
purpureo, m l’ Impedimento , e slmili. 


Alcuni però termin«*iti in 'x sì trovano usati nel 
genere dubbio; come Ine aul haec Imhrex cis-X 
J)i Ite , Puniex m-la Pomice , Corlex mJa G>rlec- 
cia , hic Onix m-Vaso di alabastro , e quando si- 
gnifica Pietra preziosa, c femlnile ; cosi hic Calx 
r/s-il Tallone , e quando significa la Calce c femminino. 

D. Qu ale c la terminazione ed il genere asse- 
gnato ai nomi della quarta dedicazione ? 

R. 1 nomi della quarta generalmente finiscono 
in vs , e sono parte maschili , come Fructus iw-il 
Frutto , Casus il Successo, Luctus-W Pianto , Adven^ 
/ws-V Arrivo, e simili : altri poi sono feminiH ; come 
ManusAdi Mano , PoriicusA\ Portico , AcusA' Aco 
da cucire , quando c della seconda significa una sor- 
ta di Pesce, ed è maschile; e così haec Ficus us- 
V albero , o frutto di Fico ; ma quando c della se- 
conda significa la Cresta (specie di morbo); hacc 
Spea/sAdi Spelonca ec. 

Alla quarta declinazione vengono annoverati i 
nomi in u, che, come indeclinabili al singolare, nel 
plurale soltanto ne seguono la desinenza, e sono di' 
genere neutro ; come Genu-ì\ Ginocchio , CornuAX 
Corno, VeruAo Spiedo, e simili. # 

D. Quale c il genere e la terminazione assegnata 
ai nomi della quinta declinazione? ' 

R. I nomi della quinta generalmente finiscono 
in , e sono di 'genere feminile ; come Acies eiA\ 
Filo tagliente o Esercito; ì’naVs-la Faccia, esimili. 
Si ecceltua DiV^-il Giórno , eh; è dubbio , cioè ma- 
schile e feminile ; pia è meglio usalo maschile al 

plurale. ... . , 

^ IV* Del genere de' nomi privi del singolare ^ 

. e degli Eierocliii. 

D. Come si distingue il genere de’ nomi privi 
del singolare? 

R. I nomi privi del singolare anche seguono la> 
terminazione / perciò quelli che finiscono in a sono 
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tulli neutri : come Castra~orum-\\ Campo , Arma^ 
orumAe Armi ec. Quelli poi che terminano in ae col 
dittongo , ‘Sono fcminili ; come Tenebrae arumAQ Te- 
nebre , Aihenae r«m-la Città di Alene, Nugne rw/n-le 
Follie , ar«/7i-le Ricchezze , e simili.. E quel- 

li , che finiscono'in /, sono maschili; come Parisii 
or^/m-Parìgi ^ Delphi oram-Delfo , cc. 

D. Quali • sono i nomi che si dicono eierocUii? 

R. 1 nomi eterocliti si dicono quelli , che V uso 
ha fatto* irregolari nel genere , , o nella declinazione ; 
quantunque nel loro, principio siano siati non mcn re* 
golari , che gli altri. 

D. Quali sono i nomi irregolari nel genere ? 

>R. 1 nomi irregolari nel genere sono di sei dif- 
ferenti maniere : 

1 . Vi sono quelli usati maschili al singolare, e 
neutri al plurale come hic AvernusAiB^o alla cam- 
pagna felice vicino a Baja , che i Poeti spesso hanno 
pigliato per Ventrata dell’inferno, o per l’inferno 
stesso, al plurale haec Averna \ hic T ariarns •-Y 

' Cerno , . o luogo più profondo delV inferno ; al pliira* 
le haec Tartara (i)* ^ 

2 . Alcuni sono maschili nel singolare , e maschi-,;, 
li c neutri nel plurale ; come hic JLocus - il Luogo , 
nel plur. haec loca^rum , e loci-rum, usato anche da» 
buoni Autori, c cosi locusAo Scherzo, al plur.yoé:/,, 

' ù.joca, ... i 

3. Altri sono feminili al singolare , e neutri al 

plurale; come haec Carbasus-la nel plur. ^:ur- 

bpsa ; Supellea , plur. supellectiliaAum-\ Suppellct-^ 
tili , ec, . . ' 

1 , 1 .. • - — . .. . • 

(i) Il Despauterio'ha preso anche per aggettivo ; coma 

quando si dice Jnfernus Career y Infernae aquae , Inferna loca. 
Qui ai possono aggiungere Dindymus , Ismarus , Menalus , Pan-< ‘ 
gaeuSy Tenarus yTayg^tus ,TìOTai di monti, i quali terminano ia 
rrm negli Autori antichi, perciò hanno il plur. in a. 

^ i . 1 ^ Ij... /W ^ J ^ 


4- Vi sono Je’ neutri al singolare, e mascolini 
«il plurale; come hoc CoclurnAÌ Q\f\o ^ nel-plur. iti 
Coc li-rum \ e cosi Paradiso de’ Gentili , al- 

plur. Eiysii-orumA Campi Elisj. 

5. Vi sono anche quelli neutri al singolare , e 

mascolini e neutri al plurale; come hoc Fraenum-W 
Freno, al fr acni e fraena\ e cosi BastTum^\\ • 

Rastrello 7 al plurale è meglio usato rostri , che 
Tfisira, 

6. Finalmente ve . ne sono alcuni osati neutri al 
singolare , e feminili al plurale ; come hoc Delicium- 
il Sollazzo , plur. Deliciae-arum ; e così Epulum il 
Convito , al plur. Epulae\ jSa/a£i/m>il Bagno , plur. 
Ealneae , o pure \ioec Ealnea , di genere neutro. 

IV. Del genere de nomi aggettivi* 

D, Come si distingue il genere de’.nomi agget- 
tivi , partecipi , e pronomi nella Lingua italiana ? 

R. 11 genere ne’ nomi aggettivi, partecipi, e. 
pronomi si distingue dalla sola terminaaione : i qua- 
li sono, divisi in tre classi; i. Quelli di tre. termi- 
nazioni e Ire generi : 2. quelli di due terminazioni , 
e tre generi : 3. quelli di una terminazione , e tre 
generi (1). . 

D. Quali sona gli aggettivi di tre terminazioni 
€ tre generi ?.. : 

R. Gli aggettivi di tre terminazioni ordinar ia- 

. . * 5 °. I • 

mente finiscono in us o er , iim\ la prima serve 
pel maschile , la seconda pél feminile , c la terza pel 
neutro , per ragion dei sustantìvi a cui si uniscono; 
come V^ir bonus ^ Mater bona ^ Mancipium bonum\^ 
così Pulcher y pulchra y pulchrurn , e simili. 


(i) L*A#?gettivo a sentimento <1 e' buoni Scrittori non ha il ge- 
nere j ma solamente una proprietà, e spesso certi diversi hnimen>, 
ti da unirsi ai differenti generi, come quello , che non può stare da . 
se solo nel discorso , egualmente die 1* accidente non può stare di- 
viso dalla sostanza. I Grammatici poi hanno chiamato Qinne il ge- 
nere degli .nggettlvi j e Quintiliano lo à chiamato Commuuc om-^. 

» Jtibus. 
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1(1 questa classe vanno compresi tutti i j'arte* 
cip] passati e futuri , i gerundi , e tulli i superla- 
tivi ; come Amatus-»a^um , Lecturu$-a^um , Lcgen- 
dus-a-iim , Forlissimus-a-um , ec. 

' D. Quali sono gli aggettivi di due terminazio'» 
ni e tre generi? 

R. Gli aggettivi di duo terniinazioni comune- 
niente hanno la prima in i$ pel maschile e feminile, 
e la seconda in e per lo neutro ; come hic et haec 
u4crì$ ^ et hoa acre; e cosi V(duCrt^^v(Jiucre ^ Iner^ 
mis e inerme , e simili^ * 

A questa ' classe vanno compresi lutti i compa- 
rativi , i quali sono maschili c fèminili nella prima 
terminazione in or x ^ neutri nella» seconda in us ; 
come Pater f or lior y Mater f or tiqry Mancipiuni /or- 
tius , ec.’ ' - . 

D. Qu^li* sono gli aggettivi di una terminazio-« 
ne e tre generi ? 

R. Gli aggettivi di tuia terminazione compren- 
dono tutti Ire i generi; come Fir ^apìens , Mailer 
\:^ctpiens , Mancipium sapiens cc. 

A quest’ ultima classe appartengono tutti i par, 
lecipj ' presenti ;» come hic y haec , et hoc Amans , Lc-- 

gens , Scribns , e simili.. 

# 

AHTlCOLa IV. 

% 

^ l)el Nuincro^ de' nomU 

D. Che cosa sono i numeri^ e di quante manie- - 
re nella Lingua italiana , e latina?' 

R. 1 ' nun^ri'y considerati come accidenti del 
nome, sono, l^a «naniera di significare Vnniiàr, o la 
pluralità degli oggetti: e sene contano, due, cioè» iS/Vz- - 

gelare , e > che da Toscani vengono chiama” 

ti numero del e del Pili : come il Z/^m-sitir 


4 
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golarc , i Libri plurale.. (In latino Z/éCT'-sIng. , Z/ir* 
nel plurale (i). 

0. Tutti i '.nomi hanno il singolare ed il plu- 
rale ? 

R. I nomi sustanlivi non -lotti possono avere 
ambedue i numeri per la ìoro' diversità , e secondo 
la specie o individui della stessa -, che si vogliono 
nominare* Perciò in italiano specialmente è da osser- 
varsi : 

1. Che i nomi Proprj non hanno il plurale ; 
perchè sono individui di per se stessi del numero sin- 
golare : e quante volle si osservano nominati nel nu- 
mero plurale , si fa o per figura solamente conside- 
randoli come nomi generali , a quali si è fatta so- 
miglianza ; come quando si dice gli Alessandri^ i 
Cesari ec. si viene a dire tutii coloro , che sono come 
Alessandro e .Cesare : oppure quando si vogliono no- 
minare più persone, che portano la stesso , nome ; 
come i JMigi , i Ferdinandi , ec. 

Anche il nome di Dio ^ del Sole della Luna^ 
e simili , quantunque proprj si trovano usati nel 
numero plurale; perchè si dice gV Iddìi y quando si 
adòpera lo stile degli antichi , intendendosi i fAsi 
Dei \ COSI i Soli ^ e le Lane per. metafòra ; inten- 
dendosi per Soli anche più anni ^ e per Lune anche 
piii rnesi^ 

2. Che i nomi de’ Metalli vengono considerati 
come proprj sotto figura , di una massa sola ancorché 
composta di parti ; e su tal fondamento T uso li à 
privati del plurale : come il Ferro , V Argento ec. 
Si dice poi gli Argenti^ i Ferri, ec. quando si va-* 
gliono esprimere i lavori di tali metalli. 

% 

(t) L ' invenzione de* Numeri è derivata dall' aver impiegato 
} nomi generali delle classi per significare gl* individui ad esse ap<- 
partencnti ; poiché la. maggior parte de' sustantivi sono nomi di 
.classi. Quindi per distinguere una classe Mia , o un di lei indi-- 
▼iduo, o pili individui della medesima, s* inventò. it Numero del 
meno e del più. 
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3. 1 nomi deHc Virtù abituali non anno il plu- 
rale ; come, la Carità , il Pudore , il Coraggio , la 
Prudenza : ma se si prendono per gli atli , o effetti 
di virtù , si usano, anche al ipluralo; come le Carità^ 
le Misericordie y er. Similmente non ànno plurale i 
nomi dì affesiiont fisiche; come la Farneyhi Sete, ec. 

4 . Vi sono degli aggettivi indoterminati che 
non anno il plurale quando' non /fanno, divisione con 
un’altro; come Uno.y e* tutti' quelli che da esso de- 
rivano; come NiUno.y ISesmnO y Alcuno y Ciascuno y 
Qualche y Qualcuno^^ Ciascheduna 'y Ognunory perchè 
indicano una sola co^a o fun'oggettQ singolare. Sono 
egualmente privi di plùra1e^,iVÌiino^ , Nessuno, y^t, Ve- 
runo ; perchè- negano T esistenza anche di uno. 

i Finalmente, si tcóyana privi > del singolare aU 
cimi nomi , che indicano assortimento di; più oggetr 
ti ; come Noz^e , Esequie , ec ; Vanni ipoi si usa 
solamente per accennare ambo le Ali^ -^, 

• : V '4ììV T fiU- •! : 

• ';ì; TV - - , 

- i*» Mie Casi, de nonvL» ; 


D. Che cosa sono i casiP^ 

R. Il vocabolo, caso ( in latino Cosw^-da Ca- 
dere ) , che ì Grammatici hanno usato per dimQ. 
strare le relazioni , che anno o, jwssono.. avere i nomi 
tra loro col variarli di caso in^ caso., diede luo- 
go a denominare siffatti finimenti o_ cadenze con par- 
tjcolar nome di casi. La Lingua italiana però al 
pari che la francese non soffrono simili variazioni 
di finimenti ; perche i nomi nelle sudette Lìngue mu- 
tano solamente dal singolare nel plurale : ma persup> 
pii re alla mancanza de’xasi si fa uso di alcuni se- 
gni indicativr delle relazioni degli oggetti , siccome lo 
sono i casi nella Lingua latina (i).. 

TT T— ' 1 .. . ' — — ^ 

(i) t Creiatoi^i d^e Lingue .italiana e francese ebbero .injqira 
4^ accennare sodanveute il genere cd il numero degli. individui,: ma 


• . . D. guanti sono i casi F 

II. I Ccisì sono sci, Nominativo , Genitivo , Da- 
tivo , Accusativo, Vocativo, cd Ablativo; che da 
Toscani vengono chiamati primo ^ secondo^ terzo y 
ij mirto , quinto , e sesto caso. 

D. Quali sono i segni nella Lingua italiana per 
supplire al difetto de’ casi ? 

R. Nella Lingua italiana invece de’ casi si no-r 
tano le variazioni de’ nomi per mezzo delle preposi- 
zioni ; cioè ad imitazione de’ Latini medesimi , i quaìi 
.nell’ accennare le variazioni , delle- quali mancavano i 
nomi di lor special lini mento , si servirono di alcu- 
ne preposizioni ; perche con i soli sci casi non pote- 
vano esprimere le tante convenienze e discrepanze , 
che là mente riconosce nella comparazione degli og- 
getti. Di qui è che 

1- Al Nominativo, non si è dato segno alcuno; 
pcrcirè il soggetto del discorso. 

2. Al Genitivo si è assegnata la preposizione di 
per le relazioni che accenna. 

3. Al Dativo si è assegnata la preposizione cb 
corrispondente al rapporto ad esso conveniente per lo 
relazioni di accessione ec. 

4* * L’Accusativo non ha vcrun segno; perchè è 
T oggetto del discorso : e si distingue dagli altri ter- 
mini , perchè viene dopo il verbo. 

5. Al 'Vocativo si è assegnalo il grido o ; perchè 
con questo quinto caso chiamasi chicchessia. 

6- Air i\blativo si è assegnalo la preposiziono 
da , come quello 'clic spiega le relazioni di allonta- 
hamenlo èc’ 

7. Le sudcUe tre preposizioni di, a, c per 
l’uso fatlone vengono nominate anche ses(nacasi ed 
articoli indeterminati. Le medesime al pari che le 

"*giunta la l'avelia al perfezionamento si è supplito al difetto degli 

* altri accidenti con inventare certi segni atti ad indicare le variQ 
cadenze de"' nomi. 


altre in , con , per , ira^ fra^ si rendono anche pre- 
posizioni articolate , allorché sono unite agli articoli 
il- lo- la ; come del ^ al y daly nely pely fraly irai cc. 

Dhlinzione dé Cast 


nella Lingua italiana 

Nom. Caso del Soggetto. 
Gen. Caso di Distinzione. 

Dat. Caso di Rapporto. 
Acc, Caso di Oggetto. 
Ahi, Caso. Generale. 


4 * 

nella latina 

Nom. Caso reito o agente. 
Gen. Caso obbliquo o pos^ 
sesstvQ. 

Dat. Caso obbliquo. 

Acc. Caso paziente. 

Ahi. Caso obbliquo. 


A R T 1 C O L O VL 

* , ' X 

Dell' Articolo dd nomi. 

< 

D. Che cosa sono gli articoli ?.. 

R. Gli articoli vengono annoverati , tra gli ag- 
gettivi determinati , come si ò accennato di sopra \ 
perchè è loro officio di determinare 1 nomi , c ne fan- 
po distinguere il genere, il numero , ed il caso (i). 

D. Quanti sono gli artìcoli ? 

R. Gli articoli sono tre, /V, lo y la\ cioè.// e 
lo assegnati per lo genere maschile , e la pel femi- 
nile ; i quali però variano nel plurale , come si .os- 
serverà nella loro rispettiva decTinazionef E poiché 
gli oggetti non sempre si accennano dcleriniriatamen- 
te e con precisione; fuso delie Lingue ha fatto de- 


»■' I . y .11. .1 I—- ■ I II.. . ■ I . . ..I 

0 

(i) 11 profoDdissimo Condillac sulle tracce dell* immortale Du- 
marsais ha dimostrato le condizioni e 1’ ufficio dell* Articolo. Non 
si è potuto però assegnare la ragione , perchè si è chiamato Arti^ 
colo dai Grammatici ; è stato perciò tal nome il soggetto di mille 
controversie tra loro senza una chiara definizione ; ma 1* uso inv^ 
pone a maiiteuew costante il nome di ^rticolo^ 


I 
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terminare particolarmcnfc alcune voci per tale og-» 
getto , quali sono uno o una , di ^ a , q da \ e da 
ciò risulta la divisione degli articoli deirerminati ^ e<l 
indeterminati* 

D. Quale c V ufficio degli articoli ? 

R* V ufficio proprio degli articoli secondo ik 
parere ' de’ Grammatici è quello di' determinare e di- 
stinguere gli oggetti, poiché, eccetto i soli nomi pro- 
pri , tutti gli altri accennano gU oggetti indetermi- 
natamente e senza precisione : perciò l’ articolo o fa 
prendere il nome in tutta la estensione del suo si- 
gnificato coll’ abbracciare tutti gl’individui della sua 
classe, o lo restringe a significare un solo e particc^ 
lare individuo. 

D. Quali sono i nomi ebe non hanno bisogna 
deir articolo ? 

R. Principalmente si fa osservare , che qualora 
si voglia destare solo ridca significata dal nome ge- 
nerale e non già V estensione di essa , non c neces-*-. 
sa rio r articolo ma se si riflette alla estensione che 
s’ intende dare al significalo dello stesso nome , allo- 
ra si debba apporre 1’ articolo come 1’ uso prescrive. 
E perciò: 

1. l nomi Proprj non han bisogno dell’artico- 
lo ; perche di loro natura significano persone , od og- 
getti particolari ; come Antonio, Cesare , Roma , Na- 
poli ec. Al contrario l’uso ha fatto accompagnare 
J* articolo ai nomi proprj e particolari quante volte 
vengono preceduti da un aggettivo : come il generoso 
Alessandro , il valoroso Cesare , la bella ISapoli ec. 
oppure volendo esprimere individui di loro si mi gli an- 
za , vengono considerali come nomi generali ; come 
gli Alessandri , i Cesari ec. • 

2 . Dio non ha articolo nel singolare ; perche è 
un nome disposto a significare un’ Ente unico e sin- 
golare : che se si trova usato nel plurale coll’ artico- 
lo , lo è per r assurda opinione di più Dei ; oppure 
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quando s» viene a determinare il vero nome di Dio 
in opposizione o esclusione de falsi Dei; come il Dio 
(li Jé bramo , (T Isacco ec. 

3. Si trovano usali cogli articoli alcuni nomi di 
Dignità , e di Titoli dati in diversi tempi alle per- 
sone : come V Im[>eratore , il Re , il Papa ec. e ciò 
per distinguere II soggetto di cui si parla : ma se 
questi vengono 'accompagnati dal nome proprio , al- 
lora non Tianno bisogno delV articolo ; come Papa 
Urbano ,* Papa Gregorio ec. Richieggono similmente 
r articolo i nomi delle parti della Terra, de* Regni, 
delle Provincie , delle Isole , de’ Mari , e de’ Fiumi', 
quando vengono considerali come nomi generali: p. 
e. /’ Europa , /’ Asia , /’ Africa , V America , la Spa- 
gna, le isole Ionie, il Tevere, //Garigliano, TAdria- 
lico , il Mediterraneo ec. ; essendo considerali questi 
ultimi alcuni come individui della classe de’ humi , 
e riportati gli altri alla parola generale Mare ; tanto 
più che questi nomi di mare originariamente sono 
aggettivi. 

4* Si trovano .ancora usati coir articolo i nomi 
de’ Metalli : come t Oro , V Argento , il Rame ec. , 
quando gli viene attribuita una significazione genera- 
le : se gli nega poi quando si fa attenzione alla spe- 
cie di metallo cui è formato l’ oggetto in parola. 

4* Si suol mettere V articolo avanti' a Sole e 
‘Luna ec. considerati come individui di una specie*; 
come il Sole , cioè quell’ astro , che dicesi .Sole ec- : 
si nega poi 1’ articolo a Mercurio , Giove , Marte ec. ; 
perchè di loro origine sono, veri nomi proprj. 

Per la stessa analogia si dà l’ artìcolo ai menv 
bri del Corpo ; come il Capo , il (à)llo , ì Occhio, 
la Mano ec. 

D. Quali sono 1 nomi , che hanno bisogno del- 
r articola ? 

R. Ad esclusione de’ nomi propri c pcrticolari 
colle rispettive ccccsùonl di sopra indicate , tutli gU 
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altri richieggono l’articolo; come //.Padre, il Mae>- 
atro , lo Scolaro , e simili. 

Similmente vogliono V articolo i nomi astratti , 
collettivi, ec. come la Vergogna, T Onore , /’ Ar- 
mata , la Turba ec. 

Si trovano usali coll’ articolo anche gl’ infiniti 
de’ verbi , ed ógni altra parte del discorso, presi so- 
stantivamente : come il vincere , il leggere , il latito^ 
il (filanto y il perche éct 

È da osservarsi in fine, che quante volte si no- 
uiinà ' semplicemente l’oggctlo senza nominare altro, 
sL tace 1’ articolo ; • come datemi acuita , vino ec. 5 se 
jjoi si dice bere il vino y indica bere tutto il vino : 
vere del vino , si accenna una quantità di vino : nou 
cosi quando si dice, bere vino ; perchè alierai si .di- 
mostra solamente di non astenersi dal vino. 

D. Quando si usa V Articolo innanzi agli ag-f 
gettivi ?.. 

. K. Vari sono i rincontri , in cui 1’ aggettivo ri- 
chiede , o pur rifiuta l’arlicolo ; che perciò per quan- 
to r uso ha fatto conoscere si osserva : 

. 1 . Che . incontrandosi, un sustantivo modificata 
.da due aggettivi indicanti qualità che modificana 
-quello solamente , si apporrà l’ articolo innanzi al 
.primo, negandolo al secondo; come // , c sa/2- 
io Prelato : se poi le qualità sono incompatibili nel 
medesimo soggetto; si anteporrà l’articolo corrlsj^n- 
dente ad .ambi gli aggettivi; come gt indifferenti cd 
•/ zelanti cittadini^ 

2. Che gli aggettivi possessivi si trovano usati 
coll’ articolo, e senza, tanto da Prosatori, che da Poe- 
ti ; quindi si tace V articolo quando si vuol fare so- 
lamente attenzione al rapporto spiegato dall’ aggetti- 
vo; come di chi ^ il cavallo^, è mio: all’ infuori 
poi di tal rincontro $i deve sempre usare 1’ articola^ 
V D. Quando si usa 1 ’ articolo indeterminato F 
fi. Si usa quando, si parla indeterminatamente 


Digitized byGoogle 


di una o più cose conlonute sotto lo stesso nome;* 
come (io terni un libro : leggerò de' versi ec: " 

D. Quale è la regola dì usare T articolo il , lo ^ 
la j innan//i alle parole che lo richieggono? . ‘ 

R. j. Si usa r articolo il innanzi ai nomi ma- 
scolini’, che cominciano da semplice consonante,' c 
nel plurale muta in /*, o li (poco in uso); come // 
padre^i padri ^ il librod libri ec. . < 

Si usa pure tale articolo innanzi al superlativi ; . 
come il piìv dotto , il santissimo , il prudentissimo ec. 

2 . Si usa l’articolo lo innanzi a’ nomi mascoli-’ 
ni , che cominciano da Tocale, da s impura, c da z. ’ 
Quando però il nome comincia da vocale si eliderò^ 
dell’ articolo coll’ apostrofo ; com’e T amor e- gli amori^ 
ec. ; che se tal nome comincia da i nel plurale , si' 
apostrofa Fi di gli y dicendosi gV inimici y gt invi^ 
diosi ec. Indi sarà bene dello lo studio-gli studi , lo 
sdegno- gli sdegni ec. In ultimo innanzi al nome; che 
comincia da z si può ad arbitro usare //,o/o;comc 
il zelo y o lo zelo- gli zeli y e simili. 

\J articolo lo si trova usalo dagli Antichi e da'* 
Poeti anche innanzi a nomi che cominciano da sem- 
plice consonante: ora si c' conservalo sol a ridente quan- 
do questi vengono preceduti dalla preposizione per.^. 
come per lo monte y per lo piano ec. ; ma nel plii-* 
rale è* comune l’usarsi per li \ così ancora si trova 
usato per il che , e non /?er lo che. 

3. L’articolo la precede sempre i nomi femini- 

li , qualunque ne sia la iniziale consonante; come la 
Madfede madri y la Sposade spòse ec. Quando poi 
la parola comincia da vocale si apostrofa C a dell’ ar- 
ticolo solamente nel singolare ; tome V animadeani-^ 
me y ì ingiuria ledo giurie oc. - ^ 

4* 'Si osserva infine che nelle parole, dove si 
usa l’apostrofo nel nominativo, lo stesso si deve pra- 
ticare anche ne' casi ohbliqui diretti dalle prcposiziu- 


Ca 


DÌ articolate , oomc distintamente si osserverà nelle 
rispettive- declinazioni. 

D. Che cosa sono le preposizioni articolate , e 
quando si usano ? 

R. Le preposizioni articolate^ di cui abbiam par- 
lato di sopra , servono ad esprimere le varie relazio- 
ni del nome , le quali i Latini esprimono con i casi. 
Sulle medesime si osserva , che quando il nome co- 
mincia da vocale* si apostrofa il di del genitivo sin- 
golare , al dativo si aggiunge il d alla preposizione 
, e neir ablativo resta immutabile il da ; come d ami- 
co , ad amico , da amico. Quando poi un nome c 
preceduto da un^ aggettivo , allora nel genitivo plu- 
rale si può usare di o de' ; come egli ha di buoni li- 
bri o de' buoni libri: che se il nome è solo, con- 
viene usare solamente dei\ come egli ha dei libri 

D. Quali altre proprietà hanno gli articoli? 

•R. L’ articolo non si trova che innanzi al nome : 
che se si trova innanzi al verbo o immediatamente 
dopo ad esso unito , si rende pronome j come si c 
osservalo. 

He cita degli articoli. 


Sing. 


Plur. 


Articolo il 

J\om. il . 

Gen. del 

Rat. al 

Acc. il 

y oc, o 

Abl. dal 

è 

Nom. i o li . .. . 
Gen. dei , de* o dclh 
Rat. ai , a' o alli 
Acc. i o li . . . 
Voc. o . • . . . 
Abl daij da' o dalli 


Articolo la 

Sing. Nom. la . 
Gen. della 
Rat. alla . 
Acc. la . . 
Voc. o . . 
Abl. dalla 

Plur. Noni, le . 
Gen. delle 
Rat. alle . 
Acc. le . . 
Voc. o . . 
Abl. dalle 


N 



Articolo lo 

Sing. Nom. lo . 
Geo. dello 
Dal. allo . 
Acc. lo , . • 
Voc. o . . 
Abl. dallo . 

Plur. Nom. gli. , 
Gen. degli 
Dat. agli . 
Acc. gli . . 
Abl. dagli. 


Osservazione per 


Artìcolo uno o un \ 

Sing. Nom. uno o un . 
Gen. di uno o d un 
. Dat. ad uno o adun. 
Acc. uno 0 2//?.. 

Voc. 

Abl. da uno o da un 

Articolo una 

\ 

t 

SIng. Nom.M/i/j . . • * 
Gen. dluna o di una . 
Dat. ad una • . • 
Acc. una , . ... . 

Voc 

Abl. da una . (i)* 

i Lingua latina. 


D. Nel latino vi sono articoli ? 

U. Là Lingua latirra non ha articoli , perche c 
men ricca e men precisa dell' italiana : a supplire tal 
mancanza per determinare F estensione del significato 
di un nome fa d’ uopo usare degli aggettivi o altre 
modificazioni , che ne abbiano il senso ; p.. e. Video 
milites fugere y non . vi si conosce quella distinzione 
che si può avere nell’ italiano — Vedo i soldati fug^ 
* gire , veggo soldati fuggire , vedo fuggir dé soldati ; 
dove si osserva la varia distinzione , cioè di spiegare 
la qualità, o classe degli Uomini indeterminatamen- 
te ; di prendere il significato del nome in tutta V esten- 
sione , o restringerlo a significare quelli individuati 


(i) Tutti i sudetti articoli si possono declinare diunitamento 
ai nomi , cui couTengono ; per esercizio dei Discenti a norma dalle ' 
regole già assegnate. . 
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dal d iscorso ; o lìnalmenle rcstringore a poclil 1Ì mi- 
nierò tic" soldati che fuggono. 

1/ articolo poi indelcrrninalo uno o una nella 
qualità di articolo si esprime per quidam y quaedairty 
quoddam : ma quando determina V oggetto , è aggela 
liFO , e si esprime per unus , una y unum* 

. ARTICOLO VII. 

Delle Declinazioni de' nomi. . . 

• # 

D* Che s’intende per declinazione uftWa 
gue italiana e latina ? 

R. La declinazione c la terminazione de’ nomi , 
1 quali colla loro variazione • esprimono il vero, rap- 
jxirlOj che hanno gli oggetti tra essi, e ne fanno 
distinguere il genere ed il numero ( nel latino an-^ 

. ciic il caso ). ' 

D. Come si distinguono le terminazioni de’ nomi 
neir ital la no ? 

R. Le terminazioni de’ nomi si distinguono dal- 
le cinque vocali , su delle quali sicuramente vanno 
quelli a finire , salvo il troncamento che si usa per 
eleganza di Lingua. Di qui c , che cinque sono le 
loro terminazioni ; la prima finisce in a , la seconda 
in ^ , la terza in la quarta in o , la quinta in m* 

. • • /. T erminazione in 

». Q uall osservazioni richiedono i nomi termi- 
nati \n a? 

R. I, I nomi della prima terminazione se sono 
maschili . mutano 1’ a del singolare in i nel plurale ; 
come il Monarca^ Monarchi , il Poeia-\ Poeti ec. 
Se poi sono feminlli , mutano Va in ^ ; come la 
le rose , la CariaAe carte ec. 

2 . Vi sono tra nomi feminili di tal terminazio- 
ne , che nel singolare finiscono \n ca c gay c questi 
richieggono Vh nel plurale: come JSemica-nemìche ^ 
Piaga-piaghe y Verga-verghe ec. 




3. VI sono altri di tal genere , che finiscono in 
eia e già, \ e questi sogliono terminare nel plurale in 
ce , e ge \ come Caccia-cacce , Minaccia-minacce , 
Foggia-fogge ec. Quelli poi che finiscono in già , ed 
hanno T/ accentato che forma sillaba separata, riten- 
gono r i anche nel plurale ; come Bugia-bugie , ec. 
al pari cade il plurale degli altri nomi in /n colf ac- 
cento suir / , come Fanteria-fanterie , Sbirre ria- sbir- 
rerìe ec. 

4- Ritengono V i nel plurale tutti i nomi collet- 
tivi di questa prima terminazione , che finiscono in 
aglia ; come Plebaglia-plebaglie , Minuzzaglia-minuz- 
zàglie ec. 

5.' Si osserva in fine, che i nomi terminati in 
à accentata sono invariabili nel plurale ; come \ Ami- 
^/à-ie amistà , c simili. 

II. Terminazione in c. 

D. Quali osservazioni offrono i nomi della se- 
conda terminazione? 

R. I nomi che hanno il singolare in e di qua- 
lunque genere e di ogni natura ordinariamente la 
cangiano in i a! plurale ; come la Madre-\^ madri , 
il Signore-\ signori ec. Similmente gli aggettivi ter- 
minati in e al singolare finiscono in i ai plurale ; 
come Facile-facili Docile-docili y Fedele-fedeli y ec. 

Dai nomi della seconda si eccettuano.! seguenti, 
che conservano nel plurale la stessa terminazione del 
singolare ; come efficie , intemperie , requie , specie , 
superficie : e , cosi nozze , esequie , spezie ( per dro- 
ghe ) , che mancano del singolare ; non che prole , 
stirpe ; mane ( per mattina ) , che non hanno plura- 
le. Il nome Bue fa buoi nel plurale. Vi sono ancorar 
àllri nomi della seconda terminazione, che nel sin- 
golare si trovano usati colla doppia desinenza in e 
ed in a y i quali finiscono nel plurale in e ed in i : 
c sono 
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^ìa c ole Àie o oli ...... 

Àrrna e arme ' . . , Àrnie e armi .... 

Ganzona c canzone •. Ganzone e canzoni . 

Fronda c fronde . . Fronde c [rondi . . 

• Scura c scure . . • . Scure e scuri . . • . 

Sorta e sorte . . • • Sorte c 5or// .... 

Tossa c tosse .... Tosse c tossi . ^ . 

Vesta c veste Veste e cc. . * 

III, Terminazione in i. 

D. Quali sono ’le osservazioni ', che offrono i 
nomi ierminati in /? 

R. 1 nomi terminali in i non soffrono cam- 
hiamenio veruno; e perciò hanno anche- il plurale 
in / ; come l* abbiccì ^ pari ^ dispari cc. 

La voce assai ec[uivalc anche per ambi i numeri. 

] nomi poi de’ Casati c delle Famiglie, che ordina- 
riamente si fanno finire in i , tanto nel singolare ; 
che nel plurale non si veggono stabili nella pratica 
ai questa regola, e perciò debbono seguire T uso par- 
ticolarmente introdotto. 

* * » 

IV^ Terminazione in o, 

1). Quali osservazioni offrono i nomi della quar- 
ta terminazione nella Lingua italiana ? 

R. 1 nomi della quarta finiscono i n o , c gene - 
ralmente mutano Yo del singolare in i nel plurale , 
di qualunque genere e natura essi siano; come Z/- 
òro- libri , Popolo-popoli , Oracolo-oracoli , Virtuoso- 
virtuosi f e simili. Pur nondimeno richiedono le se- 
guenti osservazioni. 

I. 1 nomi finiti in do e gio ^ chio\y c glw sen- 
z’accento suiri perdono l’o nel plurale ; come 
occhi, Dispaccio-dispacci, Paggio-paggi, Foglio- 
fogli , c simili. 
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2 . i nomi finiti In co ^ se sono di due sillabo, 
mutano l’o in i prendendo 1’//; come Bnco-bachì ^ 
Cieco-ciechi , c sìmili : da questi però vengono eccet- 
tuati Porco ^ che fa Porci, Greco- Greci con qual- 
che altro- Gli altri nomi poi in co di più di due 
sillabe non seguono una regola fissa , come può rile- 
varsi dalla seguente raccolta di nomi , de" quali al- 
cuni cadono al plurale in ci^ altri in ghi , ed altri 
neir una e nell’ altra terminazione : come 


Acrinionico 

ci 

Categorico 

ci 

Emetico 

cL 

Asmatico 

ci 

Caustico . 

ci 

Epiletico 

ci 

A Igei) laico 

ci 

Chimico ( 2 ) 

ci 

Esopico 

ci 

Allegorico 

ci 

Chir agrico (3) 

ci 

Eucaristico 

ci 

Analogico 

ci 

Chirurgico 

ci 

F armqceutico 

ci 

Anatomico 

ci 

Civico 

ci 

Filosofico 

Frenetico 

ci 

Angelico - 

ci 

Classico 

ci 

ci 

Apostolico 

ci 

Climaterico 

ci 

Gallico 

ci 

Architettonico 

ci 

Collerico 

ci 

Geografico ' 

ci 

Armonico 

ci 

Conico 

ci 

Geometrico ■ 

ci 

Armonlaco 

ci 

Critico .. 

ci 

Gramatico 

ci 

Balsamico 

ci 

Diaforetico 

ci 

Idropico 

ci 

Bèllico 

ci 

Dialettico 

ci 

IpocondricQ 

ci 

Bocmico (i) 

ci 

Didascalico 

ci 

Ironico 

ci 

Cadaverico 

ci 

Drammatico 

ci 

Istorico * 

ci 

Calorico 

CI 

Elettrico 

ci 

laconico 

ci 

Canonico 

ci 

Epico . 

CI 

Amico 

ci 

TmìcÒ 

ci 

Malinconico 

ci 

Metodico 

ci 

J ^evitico 

ci 

Massico 

ci 

Nautico 

ci 

Urico 

ci 

Metaforico 

_ci 

Numerico 

ci 

Tematico 

ci 

Metallico 

~ci 

ISumidico - ' 

ci 

Magico 

ci 

Meteorico * 

ci 

Numismatico 

ci 

Magnetico 

ci 

Meteorologico 

‘ ci 

Oligarchico 

ci 

(i) Gli aggettivi 
nel plur. rifiutano T 

in ertiico , come 
h. 

« * 
accademico , ep idemico 

ec« 


(2) Le voci in imico , come alchimico , mimico ec. nel plur* 
rifiutano l’A. 

' ( 3 ) Gli aggettivi in agrico , come podagrico ec» rifiutano Vh 

nel plurale» . 1 . ì 
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( ìmerico 

e 

Organico 

e 

Oitalmico 

' c 

Panegirico 

c 

Pànicoi ti more) c 

Paralitico 

c 

Parnassico 

c 

Paietico 

e 

Periodico 

e 

Peripatetico 

e 

Persico 

c 

Platonico 

c 

Poetico 

e 

Politico 

e 

Portico ^ 

c 

Profetico 

c 

prosaico 

c 

Sai' doni co 

c 

Satirico 

c 

Scettico 

c 

Storico 

c 

Teoretico 

c 

Teologico 

c 

Teorico 

e 

Tirannico 

V c 

Tropico 

c 

Tisico - 

. c 

Veridico “ ' 

c 

Villico 


Abbaco^^f 

■eh 

^JB'ilico ' - “V 

eh 

Bifolco 

eh 

Bellico 

eh 

Buco 

eh 

Farmaco 

eh 

Intonaco 

eh 

Manico 

eh 


Ombelico eli 

Opaco . eli 
Ptì»ìco(blada)ch 
Paroco eh 

PÌZ21C0 eh 

Rammarico eh 

Rauco eh 

Risico eh 

Stomaco eh 

Tossico eh 

Traffico eh 

V endico eh 

Z amba co eh 


Aquatico ci e chi 
ArmoììiacocAecMì 
Autentico ci echi 
Barbarico ci e chi 
Rasilico ei e chi 
Beatifico ci e chi 
Benefico ci e chi 
Botanico ci e chi 
Cerusico ei e chi 
Cherubico ci e chi 
Cronico ci e chi 
Cubico ci e chi 
Domestico ci e chi 
Dispotico ci e chi 
Distico ci e chi 
Ecclesiastico ci e 
chi 

Elastico ci e, chi 
Elegiaco ci e chi 
Enfatico ci e chi 
Equivoco ci e chi 
Estatico ci e chi 
Estrinseco ci e chi 
Elico ci € chi 


Etrusco ci e ehi 
Fanatico ci e chi 
Fantastico ci e 
chi ; 

Fisico ei e chi 
Geroglifico ci e 
chi 

Gotico . ei e chi 
Impudico ci e chi 
Intrinseco ci e chi 
Lastrico ci e chi 
Ligustico ci echi 
Linfatico ci c chi 
Magnifico ci e chi 
Maledico ci echi 
Malefico x\ e chi 
Maniaco ci e chi 
Medico ci e chi 
Metafisico ci e chi 
Mosaico ci e chi 
Musaico ci e chi 
Onorifico ci e chi 
Pacifico ci ' e chi 
Prolifico ci e chi 
Pronostico ci e chi 
Pubblico ci e chi 
Pudico ci e chi 
Punico ci e chi 
Reciproco ci e chi 
Rettorico ci e chi 
Reumatico ci e«chi 
Rustico ci e chi 
Sciatico ci e chi 
Scientifico ci e chi 
Scolastico ci e ehi 
Scrobutico ci e chi 
Silogktico ci e chi 


Simoniaco' ì:\ ceti 
Socratico’ ci e chi 
Sofistico cl e chi 
Specifico cl c chi 
Sporidaico ei e chi 
Stitico ci e chi. 


Stoico cl c chi 
Stomatico ci e chi 
Testatico, cl e. chi 
•1 isico- Cl e chi 

Unico cl e chi 
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e ne fico ci c chi 
Viatico ci e cht 
Vulcanica ci « chi 
Zatico cl c chi 
cc.. cc< cc. 


Univoco ci e chi 
3 .. De’ nomi tcrrmnatl in §o àkuni cadono nel 
plur. in ed altri in gi c ghi\ corna 


^ 4 lhergo gh 

Analogo gh 

^Èpilogq gh 

Drago gh 

Fungo gh 

impiego gh 

Naufraga gh 

Prodigo gh 


Rigo ' gh 

Sacrilega ghi 

Sortilego, ghi 

V ago. gbl 

Zugo • ghi 

Antropofago gl e 

(gt- 


Mago gl e ghi 
Teologo e ghi 
Dialogo gl e ghi 
Filologo gl e ghi 
ec.. cCk ec. 


li 

\Apologo gi. e. ghll 

4. I nomi che terminano /-o. eoa sillaba separala 
al plurale sogliono ordioa^riamente avere due //; come 
priììcipio-principii y or dinar ior or dinarii (.1) ec^ ; ma 
invece di. due ii possono, ricevere Ty lunga o doppio 
scrivendo pr incip j , ordòiar\ ec. Se poi i nomi, ter* 
minano ia io. cól dittongo ^ dovranno sempre termi- 
nare con un soloi i nel' plurale.; come raggio-raggi, 
fgiio-fgU ec^ J^inalmenù se. il nome termina in jo 
col j, come notaci y Libraio., mortai 0 cc. nel plurale 
cambia il j. in come uotai.y librai, mortai ac. (2). 


(i) Molti Autori' aBl^ìbhi'i^coni»- il Boccaccio, il Passavanti ec. non 
hanno usato per> sapporto a detti nomi : ma indifferente* 

mente hanno dato, agli attesi, oc. uno i or due ii onde si leggo 
nelle medesime lor.o.opei» uffici a rimedi e rimedii, vari e va-, 

rii f avversari e avve^sadr i esercizi ed esercizii ec. Di qui è che 
molti de'modecuisi paendono. la medesima libertà. Si deve però 
avvertire, che Io pajrolp* dà- due- sillabe, come Dio, z/o, pio; • 
.quelle in cui T accenyta si' posa su Ti, come natio, restio ec. ne- 
cessariamente richieggono- aue ii e non già, K j lungo ; perciò sarà 
mal scritto Dj , zf, pj.,. nati,.restj^ec» ma si dovrà scrivere Dii 
^iì f natii , restii,., ecx 

{2) AJo e Saja feanp meglio al plur. e per distinguer^ 
di ai preposizione, e -da sai veebo*. 
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Uomo fa nel plurale uomini*^ e J)ellO‘hei\ c 
$Q -vien seguito da nome incominciante da vocale , o 
da impura, fa begli’,* cornai begli occhi ^ begli si rà- 
riunii Gc, 


6. I nomi finiti in iero hanno doppia uscita, 
cioè in o, cd in d nel singolare, ma nel plurale ca- 
dano in / ; come Cavaliero o cavaliere y plur. cava^ 
lievi ’y Destriero o desiriere-rdesirieri y e simi[i« 

7. Vi sono altri nomi finiti in 0 della quarta 
terminazione, che finiscono nel plurale in i ed ino; 
c con quest’ ultimo finimento diventano maschili e fc- 


nriinili : tali sono i seguenti 

J! nello lineili cd anella . . 

Braccio . . . . . * . . Bracci e braccia \ . 

Carro t . carri e carra * . . . 

Castello castelli e castella . , 

Corno .......... corni e corna . . . . 

Ciglio . . . . , . . . . . ci^li e ciglia . . . 

Dito . . diti e dita 

Filo . fili e fila ...... 


Ginocchio . . . , . ' . . . ginocchi e ginocchia . . 

Jahbro- . . . . . labbri e labbra . ; . . . 

lenzuolo . . . i . . lenzuoli e lenzuola . . . 

Membro . . membri e membra . 

Molino . > . rnolini c molina . • • , 

Muro muri e mura ...... 

Strido stridi e strida . . . . . 

Sacco sacelli e sacca . . . . . 


Osso, . . . . . . . . ossi e ossa 

(Quadrello . . .' . . , . , (juadrclli e quadre ila 


Vestigio vestigi e vestigia : . . 

V estirneiito ....... vestimenti e vestirnenta 

Biso risi c risa (1) > ec. * . . 


(i) Il riso, cioè Tatto del ridere (in latino Risus) net piar, 
fa le risa più; usato che i risi. Il riso poi, sorta di biada (in 
latino Orjza ) nel plur. fa i- risi, • > '• 
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8. Fin^ilmenle vi sono nomi che nel plnrnlc mu- 
tano assolutamente in a in vece di /, e sono masco- 
lini al .singolare , e feminili al plurale ; come ^Mi~ 
^/io-plur. le miglia , Moggio-moggia , Sta\o-sioja , 
Pajo-poja , U ovo-uova , Centinojo-centinc ja, Miglia- 
jo-rnigliaja y e simili, 

- I ' " * , , 

.V, Terminazione in yx,' 

4 

• . , « 
• V* * 

D. Quali, osservazioni richiedono' i nomi della 
f|uinia* terminazione ? ; v . 

R. I nomi della quinta finiti in u non offrono 
alcuna variazione si nel singolare, che nel plurale; 
perciò siano maschili , siano feminili , il loro plura-' 
le è sempre in u\ come la Trihìi-^a tribù y la .6V/V- 
io gru , la ServiiuAa servitù , la ViriiiAQ virtù- , e 
simili : V - . 

Osservazione sulle declinazioni de nomi latini: ' ■ 

D. (^he cosa sono le declinazioni ^ c quante' ne» 
riconoscóno i Latini ? . 

R. Le declinazioni in latino sono quella manie- 
ra di disporre le diverse cadenze de’ casi, e si ridu- 
cono a cinque. Esse si distinguono dal genitivo sin- 
golare , che se finisce in ae col dittongo , il nome è 
della prima ; come Rosa-rosacAn Rosa: se finisce in* 
/, è della seconda ; Qom(^ Socius-socii-\\ Compagno; 
se termina in is ^ è della terza; comii Paicr-patris-\\ 
Padre: se finisce in us a in «, è della quarta ; come 
JFructus-fructusAX Erutto , Genu^genuAX Ginocchio ; 
c se termina in 0Ì y, è della quinta;, come Dies-dieiA\ 
Giorno. 

D. Come si formano le diverse cadenze de’ casi 
di ciascun nomOi^ sia semplice sia composto ? 

R^ Dal nominativo singolare si forma il geniti- 
vo con accrescimento a mancanza di qualche lettera o 
sillaba, che spesso avviene, è da esso dipendono tutti 
gli alili casi, che regolar si debbono colla stessa ca- 
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fi ; romc' iTa DomlnuS’-W Signore, gcn. Domini^ 
fiat, domino , acc. dominnm , voc. domine , ab), do- 
mino ce; Sermo-\\ Discorso , sermonis-scrmoni-scr^ 
mónem cc. . 

. 2 , I nomi composti ordinariamente si declinano 
come i loro semplici ; così dal semplice Sanus-sani}- 
Sano si declina il composto Insanus^insani , Mal 
sano; da Pes •pedis^W Piede Cornpes - compedis^x 
Ceppi , Bipes-hipedis^i^xx ha due piedi cc. 

Si eccettua però jExanguù composto di 5<27/^//5- 
ìiis , che fa al genitivo exanguis : e qualche altro 
ancora ; come si conoscerà colf uso. 

3. È da osservarsi però , che se i nomi .sono 
composti di due nominativi , allora si declinano am- 
hedue, non ostante siano di diversa declinazione ; 
come Bes^puhlicaAdi Repubblica , gen. rei-puhlicae , 
datf rei-pii blicae , ec. cc. : e così Jus-jurandum-W Giu^. 
ramento (i)> e simili. Che se poi sono formati dà 
un nominativo e da un caso obbliquo , allora si de- 
clina quello solamente , e resta indeclinabile questo 
con qualunque altra voce avanti o dopo al nomina- 
tivo medesimo unita ; come Paierfamilias-W Padre 
di famiglia , gcn. pairisfamilias , dat, pairijamiliasy 
ec. ; e. così Jurisconsullus o JurcconstdÌus-\\ Giure- 
consulto, gen. j uri sconsulti ojureconsulli y Adeo- 
datus , geli. Adcodali, ec. ÌNome proprio ; OmnipoienSy 
gen. - Onnipotente ; Senalus- consullurn’!^ 

r ordine del Seoato, gen. Senaius^consulii y dah Se- 
natus-consuUo ec. 

$i eccettua AUcruier-V\]x\o fi T altro , ch’c de- 
clinabile solo in uicr y come allerutrius , alteruiri 
c ciò per addolcire il suono nella pronunzia» 


; (i) In Cicerone ecl in altri Scrittori sì trova jusjuranclì nsì g€u 

Iiitivo ii4 vece di juriajurandi: ma ciò fo«e per iincope. 
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Fitialmeiiie la dcelÌEiazIonc de* nomi greci , come 
iiiUa loro propria, sarà distinta nella recita de* me- 
desimi. 

I. Declinazione de' nomi laiini. 

D, Quali variazioni offrono 1 casi della prima 
declinazione ? 

R . La prima declinazione comprende I nomi ma- 
schili e feminili in a al Nom. Sing. , al gen. in ae^ 
al dat, in ae ^ all’ acc« in a/n , al voc. in o , al- 
I’ ahi. in A ; al Plur. in ae , arum , i J , as ^ ae y 
is : come si rileva dai solloscrilti esempi. 

È da osservarsi , che il vocativo si nel sing. che 
nel plur. c sempre simile al nominativo ; e il dat. 
all’ ab], plur. in tutte le declinazioni.. 

Recita de nomi della /. declinazione. 


in. 

Sing. Nom. Poeta-’W 
Gen, Poetae-àe\ 
Dal. Poetae-a\ 
Acc. Poelam-\\ 
Voc, Poetalo \ 

Ahi, Po^/n-dal 


Plur. Nom, Poetae-\ 
Gen . Poeiarum^òiéi 


Poeta 


^ Dat, Poetis-dì 
Acc* Poetasi. 
\oQ. Poetaci 
Ahi. Poetis^dì 


Così si declinanò 


Poeti 


m. 

\Agrigola-X Agricoltore 
Auriga-^ Carrozziere 
RibliopolaA\ Librare 
Lanista-W Maestro 
{ di scherma 


Nauta-W Marinajo 
PirataAX Corsale 
ScrihaAo Scrivano 
Scurra*\{ Buffone, e simili. 

f. 


Sing. Nom, Pi/^//a-la Don- 
^ ( zella 

Gen, Puellae^àiA\di 
Dat, Puetiae^dWdi 
Aec. PùellamAdi 
Voc. Puella~o 
, Ahi. Puella àcWdi 


Plur, Nom. PuellaeAt Don- 

( zelle 

Gen. Puellarum-àtWt 
Dat. Puellis-d\\ei 
Acc* PuellasAi^ 

' Voc*. PuellaC’-o - 
ALI. iV//«-dallc 
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Slng. Nom. .4(jiin-VKi'(\u:\ 
Gen. Aijiiae-iÌQW^ 
Dal. ^^qnae-’AV 
Acc. j4quam^\ 

Voc. j1(jua~o 
Abl. u4qua-à'd\X 


f. 

Sing. Noin. DeaAà 
Gen. ' Dèae^i\e\\2i 
Dal» Deae-'dWò. 
Acc. DeamAdi 
Voc. Dea^o 
Abl. /)^rt-dalla 


Plur. Nom. j4(juacAc Ac- 

• (C|UC 

. Gen. y/^tt^/7/A/i-clelle 
Dal. uiquis-dWc. 

Acr. AquasAd 
Voc. j4qnae~i> ^ 
AIjI. ^‘Iqiiis-àdWa 


Dea 


Plur. Noni. DcaeAc 
Gen, Dearum-(\e]\v 
Dal. JJeaÒNS-3i\]Q 
Acc. 

Voc. JJeae-o 
Abl, Z^é?^^z/^-dalle 


f. 


E così si declinano 


i < 


Dee 


udnimaA* Anima 
^sina-V Asina 
DominaAsi Signora 
EqnaAdi Cavalla 
E'anwiaAà Serva 






a** 


EiliaAa Figlia 
MiddA’A Mula 
NaiaA’A Figlia 
SoclaAdi Compagna 


£d altri simili per distinguerli dai maschili del- 
la seconda declinazione, che lor corrispondono. 
Reciia de' Jiomi greci della i. declinazione, 

m. 

Slng. Nom, u4eneasA£i\\Q2Ì 


f. 


*- 


Gen. jieneae-ò\. 
Dal. jdeneàe^dià. 

Acc. Aeneam 
Voc. Aeneas-KA 
Abl. Af^oea-àidL 
> ' m. 

Sìng, Nom. Cometes~\'ò 

( Cometa 
Gen, Cornetae^àoWd^ 
Dal. Cometae^dWdi 
Acc. ComcUìiAik 


Voc. Cornetes-o ’ 
Abl. Comcia^à'dWA. 
Plur. Nom. CornelaeAc 

( Comete 

Gen, Cometarum-àc\\Q 
Dal. Cometis^AWo. .. ‘ - 
Acc, ComeiasAc. 

Voc. CoTìibiae-o 
Abl. Cometis-àA\^' 
Sig. Nom. MusiceAdi Mu- 

( sica 

Gen. il/;/5/c^5-della 


Dat. Musicae-'àWdi 
Acci ^ Musicain^’à. 

\ oc usicelo 
> Abl. Musice-àdWdisr 
Plui’.; JNoni. Musicae — le 
. 7 ,;. ^Musiche 
Gcn. Musicarum-àoWc 
Dal. Mitsicis-d\\o 
Acc. ^ MusicasAt 
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Voc. Mmicae^o 
Abl, i>/w,s/cf, 5 -dalle 
E così sì declinano 
Cybele^QÀhoXè, 
Penelope-Von^oi^o 
6^ra/7i/72a//^^-Grammatlca 
jR//^/or/cd-Reltorìca 
Phìsice-Y\s\cdi 


£/?iVom^-Compendìo cc. 

< * t 

. JI, Declinazione de' nomi latini. 

^ • * • 

D. Quali sono le osservazioni , che richieggono 
i nomi della seconda declinazione nel latino ? 

R. I nomi della seconda- possono terminare in 
u$ y nm^ ur y ir, ed er: come Dominus y Templum y 
Puer y Vir y Saturi tranne i nomi greci ^che soglio- 
no terminare in os , on y eus ; come Androgeos y 
Ilion y Orpheus^ I finimenti poi degli altri casi ca- 
dono al gen. in i y al dat. in o y all’ acc. in um y 
air abl. in 0 : ed al plur. in /, oruroy is y os , colle 
seguenti osservazioni. 

j. I nomi in us tanto sustantivi che aggettivi 
hanno il vocativo singolare in e ; come Dominus-do~ 
mine , Famulus-famule , Bonus^bone ec. Deus però, 
jdgniis y e Chorus hanno il vocativo simile al nomi- 
nativo secondo la regola generale. 

2. I nomi propri! finiti in ius si trovano usati 
col vocativo in i ; come AntoniuS’- Antoni ec. e gli 
appellativi della stessa terminazione T anno in ^ ; come 
Socius-socie y T abcllarius-tabellarie ec. poi , c 

Genius con qualche altro sono usati al voc. in i ; 
a quali si aggiunge meus ,, che fa ini* 

2. Tutti i nomi di genere neutro tanto di questa, * 
che delle altre declinazioni hanno sempre tre casi slf 
mili in ambi i numeri ; che perciò nel .singolare l’ac- 
cusativo ed il vocativo finiscono sempre come il no- 
ininativo ; e nel plurale questi tre casi terminano in a*. 
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Recita de’ nomi deità 2 v declinazione l 


m. 

Sing. Nom. Si- 

( gnore 

•Gen.’ Romini-à^ 

Dat. jDom//?o-al 
Acc. Rominum^'A, 
Voc. Romine~o 
Abl. Romino^àdX 
Plur, Nom. RominiA. Si* 

( gnori 

Gen. Rominorum-àoiì 
Dat. Rominis-dÀ 
Acc. RominosA 
Voc. Romini^o 
Abl. Romini$-àd\ . 


m. 

Sing. Nom. Leg^ius-Wxa.-- 
' ^ ( basciadore 

Gen. JLegati-^Q\\ 

Dat. Legaio- 2 \Y 
Acci Legaturn-V 
Voc, Legate-o 
Abl. Legaio^à^ 
Plur.Nom. Legaii-^\ Am- 
( bascìatori 

Gen. Z^^a/on//7i-degli 
Dat. Legaiis^-ò^\ 

. Acc. Legaios~^\ 

Voc. Legatilo 
Abl. LegatU’-ò.^^x 


Così si declinano 


m. 

'.AnnulusA’ Anello 
ColonusAX Colono 
MalleiisAì Martello 
Ponlus-\\ Mare 
Taurus-W Toro 
TriumphusAÌ Trionfo 


Crysiallus-\\ Cristallo 
ColusA^i Conocchia 
EremusA' Eremo 
HumusA^ Terra 
LaurusAX Lauro 
MaliisAX Melo arbero,ec.’ 


Siegue la recita de^ nomi latini* 


Sing. Nom. j4ntonius-*Axi- 

Ionio 

Gen; ^ntonii-di 

Dat. Anionio-^à 

^ « 


Acc. Antonium 
Voc. Antonino 
Abl. Antonio-à^di 


Così si declinano i nomi proprj finiti in lus , i 
quali hanno il voc. in i , e sono privi del plurale 
con tutti gli altri di tal. natura. 
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m. 


m. 


Sliìg. Noni» Tabellarius^W^xn^, Noni. Arbiter - 11 


( CoiTÌere 
Gcn. T abellarii-à(A 
Dal. T abellario-d\ 
Acc . T dbellariumA\ 
Yoc. Tabellarie-o 
Abl. T abellario-òd\ 
Plur. Nom. Tabellarii - \ 

( Corrieri 

Gen. T abellariorum-diQ\ 
Dat. T abellariis-AÌ 
Acc. TabellariosA 
Voc . T abellarii-o 
A bl . T abellariis~(S. al 


(^Giudice 
Gen. Arbitri~ào\ 

Dat. Arbiiro^'A 
Acc. Arbitrum-A 
Voc. Arbiter-o 
Abl. Arbitro-àd\ 
Plur. Nom. Arbitri^ Gìu- 

(dici 

Gen. Arbitroìum^àcÀ 
Dat. Arbilris-d\ 

Acc. Arbilros-i 
Voc. Arbiiri-o 
Abl. Arbiiris-àd\ 


E così si declinano 


m. 

Agcr^'A Campo 
Cancer^^A Cancro 
Faber~A Fabbro 


IÀher~A Libro 
Magisier-\\ Maestro 
SocerA\ Snorcro , ec. 


E COSI ancora si declinano 1 nomi in ir , come 
Vir — i-I’ Uomo, c Saiur — saturi — Satollo, nome ag- 
gettivo. 


n. 

Sing. Nom. BaculumAX Ba- 

( sione 

Gen. Baculi-à^ 

Dat. Baculo-AÌ 
Acc. BacitlumAX 
Voc. Baciilum-o 
Abl. Baculù'à’A\ 

£ così si declinano 
come 

BrachiumA\ Braccio 
BellumAdi Guerra • 
ExemplumA' Esempio 
BomimAÌ Bene 


Plur. Noni. BaculaA Ba- 

( sioni 

Gen. Baculorum-àQV 
Dat. Baculis~di\ 

Acc. Bacala A 
Voc. Bacalalo 
Abl. Bactilis^òaì 
tulf i nomi neutri in um ^ 

MalumA\ Male 
MancipiìimAo Schiavo 
ScarnnumA.0 Scanno 
SiudiumAo Studio cc. 
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f. 


lìeciia de^ nomi greci» 


Acc. Delon-V 
Voc. Dele-o 
Abl. D^/o-daìr 


Sing. 'Nom. Dclos-V lso\di 

( di Delfo 
Gen. J9^//-deir 
Dat. Delo-sW 
E cosi si recitano Samos — /—SaiTio, Ilios- 
Troja , ec. 


• é 

II- 


m. 


Sing. Nom. Orpheus-Ov’- 

•( feo 

Gen . Orphei-o Orpheos 
Dat. Orpheo- 


Acc. Orpheum o Or- 
- {phea 
Voc. Orphea 
Abl. Orpheo- 
E così si declinano 
Perseus — Perseo, Morpheus — Morfeo, Teseus — ^ 
Teseo , ed altri di cui si acquista la conoscenza col- 
r uso. 

lìecita de nomi aggettivi di ire terminazioni. 

' fìi. f. 


Sing. Nom. EonuSy hona^ 

n. 

( bonum-H^xxoTiOy buo- 
( na, buono 

Gen. Boni^ bonae^ honi- 
Dat. Bono, honae, bono- 
Acc. Bonum,bonam, bo- 
( num- 

Voc. Bone, bona, bonum- 
Abl. Bono , bona, bono- 
^ E così si 
'lAlienus-a~um-l^s\ ranco 
lmprobus-a-um-^\ baldo 
Obscoenus-a'-um-\y ison e s to 
PeregrinuS’^a-umiFoTdiSìÀCTQ 
Sing. Noni. Pulcher - pul- 
' « ( chra-pulchrum-^^- 
(lo,- bella, Bello 


iPlur. Nom. Boni , bonae, 
( ^072a-Buoni, buone, 
( buoni 

Gen, Bonorum , arum , 
( orum- 
Dat. Bonis- 
Acc. Bonos, bonus, bona 
Voc. Boni., bonae, bona- 
Abl. Bollisi 

« 

declinano 

Pudicus-a-um-Ooasio 
Strenms-a-umS aloroso 
Venustus- a^uhu Grazioso 
( ec. 

Gen. Pulchri -pulchrae- 
(^pidchri- . 

Dat. Pitlcliì'Q -pulchrae^ 


( pnlcìiro- 

Acc. Piilchrum-pulchram 
( pulchriim- 

Voc. Pulcher ^.pnlchra^ 
( pulclìvum- 

A LI . Pulchro - pulchra - 
( pulchro^ 

Plur. Nom. Pulchri^puU 
( chrae-pulchra-^ft\- 
(li, Lelle, belli 
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G cn . Pulchroruni^arum - 

( orum- 

Dat. Piilchris- 
Acc. Puldìros^pulchras- 
( pulchra 

\ oc . Pulchri-pulchrae - 

( pulchra^ 

Abl.. Pulchris^ r 


-E* row declinano 


Ater-airci~airurn~Ossi\xxQ 
A sper~aspera~asperiim- A- 
^ ( spro 

’D^^/^rTa-rw772-Dcstro' ' 


Fritgifer - era*rum - Frut- 
* ( tuoso 

Zz ber^ra-Yiim-\j \ bero 
serper a-rum-^ÌQSQÌì I no 
Piger-^gr a^grum - Pigro cc . 


& 4 J * 

Sing: Nom. Nullus-rwlla- 
( mz/Zz/w-Nessuno, 
( nessuna , nessuno 
Gen, Nullius 
Dat. Kulli 
Acc. Nullum-nullam- 
( niillum 

Abl. Nullo^nulla-nul- 

{lo 


111 . 


Piar. Nom. Nulli-nullac^ 
( /;w//rt-]Ncssunì , 
( nessuno , riessuni 
Gen. Kullorum-arum-^ 
' ( orum 

Dat. Nullis 

, Acc. Nullos ~ miìlas- 
( nulla 

Abl. NuWs ' 


E così si declinano i seguenti 


Alius-a~aliud-K\\.vo 

A lier-ra *rum - Altro 
Alteruter-ra-rurn-ì* \]no, ( 

( l’altro •; I 

Solus^solo-solurn^Soìo 
T otus-tadum-Tix I lo 

V ■ 

m. f. n. 
Sing. Nom. Duo-duae-diio 
( Due 


Ullusdadum-hX^ono 
Uter.^radruni.ilhÀ de* due 
U terque - utràque - ulrum^ 
{.que^VUno, e T altro 
Neuter-ra-rum-m l’uno nc 
( r altro ec. 

Gen. Duorum^antm-^ 
( orum-òì . . 
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A Lì . Duohus-dunbus- 
(^dùobus^à^ 


Dat. Duobas-duahus - 
( duobus~di 

Acc. Duos-duas-duo 
Voc. Dito-duae-duo-o 
E cosi si declina uimbo^amhac^arnbo-KmhfAiie, 


III. Declinazione de* nomi latini. 


D. Quali sono le osservazioni , che richiedono 
ì nomi della terza declinazione nel Ialino ? 

R. I nomi della terza sì latini che greci non offro- 
no una regola costante nella terminazione per la gra- 
ve varietà ne’ loro finimenti , 1 quali , oltre de’ loro 

S ropril , comprendono ancora quelli di tutte le altre 
eclihazionl , non , esclusi tanti altri tratti dall’ ul<* 
lima sillaba del loro antico nome \ come da Ani’- 
male - animai , da Lacie - lac , da Ugon - Ugo , c 
simili. Ciò non pertanto P analogia del genitivo sin- 
golare in is , e del dativo in i c. regolare in tutti i 
nomi di tal declinazione a differenza degli altri casi, 
che offrono delle variazioni ne’ loro finimenti. 

D. Quale è il finimento dell’ accusativo ? 

R. Ordinariamente i nomi della terza del gene- 
re maschile o feminile terminano l’accusativo singola- 
re in em ; come Pater-patrem , Labordaborem , oc. 
ma ve ne sono alcuni, che terminano in em edim; 
come TuttìsA'a Torre , Febris-\di Febbre , RestisAdi 
Fune , ClavisAdi Chiave , PuppisAdi Poppa , Semen^ 
/iV-la Sementa , AijualisAdi Brocca , Vaso da portar 
acqua : ed al contrario altri finiscono solamente in im ; 
come Tusds-iussimAdi Tosse, Secar is /m alle vol- 
te securemAh Scure, Pclvis-pelvim-A Catino, Siiis- 
sitimAdL Sete , Amussis-simA\ Regalo , Tigris-imA\ 
fiume dell’ Asia , Ravis-im-\ Afifocamento , Vis4m^ 
la Violenza , Decussis-simA\ peso di dieci libbre , 
Tibris o Tiber\s-iibrim o HberimAX Tevere, Arar o 
ararisAmAÌ fiumo Saona , Bz/r/s-zm-la Piegatura del- 
l’ aratro cc- 
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D. G)me tcrmmano air ablativo i nomi della 
terza ? 

R. I. L’Abl; sing. de* nomi della terza general- 
mente termina in e ; còme OrcUor-V Oratore , ora- 
tore cc. 

2 . Ve ne sorto alcuni usati in /; e questi prin- 

cipalmente sono’ gli stessi hoini che hanno V acc. in 
ern ed in / m , o, solo in im ; perchè Tabi.' sing. dei 
nomi della terza viene formato dall’ acc. Col tronca- 
mento della m. , 

3. I nomi però de’ Mesi anno Tabi, in / non ostan- 
te r acc. termina in em ; come Aprilis^aprili^K^xx- 
le , Decemhcr-decemhri’\y\ii^\s:ày£^ cc. 

I nomi neutri finiti in n/, ar\ iìà hanno an- 
che Tabi, in /; come Animal-animàll-V hmmd\Q ^ 
Cubile- cubili-^ Letto, Mare-mari-\\ Mare ec* 

Tra questi si eccettuano i seguenti , che hanno 
Tabi, in e ; come Neciar-nectare-\A Bevanda degli Dei, 
Tubar -iubareAo Splendore del Sole Far-farre-W Far- 
ro , Hepar-hepate-\\ Fegato , Sal-sale-A Sale ( più 
usato al maschile^, Gausape-gausape-V dJiixo villoso 
di grossa lana. Similmente i nomi propri! in u/'edi 
e lo iinno in comft Hannibal-h.iìTi\h^\(i ^ Amilcar- 
Amilcare, cc. non esclusi i nomi di Città benché neu- 
tri ; come Praeneste — Palestrina , Reaie — Rieti , Bi- 
brade — Buret in Borgogna, Sorade — Soratte, ed* 
altri slmili. L Poeti però' sogliono prendersi qualche 
licenza nella terminazione dell’ abl. di alcuni nomi 
della terza. 

D. Quale è ' la terminazione dell’ abl. sing. dei 
nomi aggettivi della terza F 

R. I nomi aggettivi della terza ordinariamente 
hanno Tabi. sing. in ^ ed' in Felix— felice 

c felici — Felice, Prudens-prudente e prudenti — Pru- 
dente , ec. 

Si fa osservare che gli aggettivi di due termi- 
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nazioni si trovano meglio usati roir ahi. solamente in 
i per non confonderlo col nominativo nculro in e ; 
come Fortis q forte ^ forti ^ e slmili. Ed al con- 

trario i partecipli presenti si trovano usati colf abl. 
sing. solamente in e nel rincontro che si adoperano 
come ahi. assoluti ; come monente Deo ec. 

D. come terminano al nominativo plurale i no- 
mi della terza? 

R. l nomi maschili e fcminili di tal declinazio- 
ne terminano al Nom. plur. in es: come Serrno-ser- 
mones ec. I neutri però sono variabili in detto caso: 
perciò se Tabi. sing. termina in e, il nom. plur. 
cade in a ; come Corpus — corpore — corpora ec. ; se 
r abl. termina in ^ ed in / , o in quest' ultimo sola- 
mente , il Nom. plur. finisce in ia\ come Mare-dih\. 
mari ^ Plur. noni, maria \ e cosi gli aggettivi hic c 
haec Dulcis e hoc dulce , abl. dulci ^ plur. nom. 
eia ec. 

I comparativi neutri non seguono la stessa re- 
gola : onde hanno il Nom. plur. in a , non ostante 
Tabi sing. termina in e ed in i ; come hic e haec 
Foriior e hoc fortius , abl. fortiere e fortiori^ Plur. 
nom. fortiores c fortiera \ Plus ^ abl. piare e piu-- 
ri , Nom. plur. pliira , ec. Quanto si è osservato pel 
Nom. plur. .s'intende detto anche per V acc. e voc. 
plurale. 

D. Come terminano i nomi della terza al* geni- 
tivo plurale ? 

R. Il genitivo plurale viene anche regolato dal- 
r abl. sing. , per cui offre delle variazioni ; di modo 
che ordinariamente il gen. plur. del nomi, che anno 
Tabi, in e cade in wm; come Pater, 2}A. pat re , 
plur. pairum\ Corpus, abl. corpore, gen. plur. cor^ 
porurn ec. Se poi f abl. termina in e ed in /,o sola- 
mente m z , il gen. plur. per lo più finisce in iurn\ 
come avi s, abl. jìave e navi, gen. plur. navium \ 

Pclvis , abl. pelvi , gen. plur. pelvium ec. A questi 
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vengono annoverali anche i nomi monosìllabi , e quel- 
li Uniti in es ed in is , che anno eguali sillabe nel 
singolare e nel plurale, i quali anno il gcn. plur. in 
ium senza aver riguardo all’ abl. sing. in c ; come As 
ahi. asse y gen. plur. assium con tutti i suoi compo- 
sti Quincunx-Cme^wQ once, Sextans-Dxx^ once, Bes ec.* 
^r.y-rArle, gcn. plur. artium, EusìsAb. Spada, en- 

‘ Slum y Clades — la Rotta — cladìiim , DisA\ Ricco 

dilium , Lis — la Lite — lilium , Mus — il Topo — m«- 
riurn , Sai — il Sale — salium , Dos — la Dote — doiium 
Cos — la Cote — coiium y Cor — il OMorQ^cordium , Par 
sia aggettivo che significa eguale , sia sostantivo che 
significa A pojo y ìb parium y Lar — la Casa, il foco- 
lare , il Dio familiare — larlum , Faux — la Fauce 

faucium , TSix — la Neve — nivium , ISox — la Notte 

Jìoclìurn y Os y ossis — 1’ Osso — ossliim , Os , oris la 

Bocca — oriiim. Gens — la Famiglia, gcntiiim ec. Nella 
medesima guisa fanno il gen, plur. i nomi in ns ; 
come Jnjans — il Fanciullo , infantium ; Adolescens-'A 
Giovanetto e la giovinetta , adolesceniiurn , benché tal- 
• voi la per sincope si tolga 1’/, dicendosi prudentuni, 
parenium ec. 

Vi sono al contrario molli nomi , che si usano 
al gen. in um non ostante l’abl. sin^. termini in e 
ed in e sono principalmente tutti i composti di 
Pes y come Quadrupes — Chi ha quattro piedi — qua-^ 
drupedum y Alipes — Chi tien l’ale al piedi, qual si 
finge Mercùrio, alipedum: Supplex — Supplichevole — . 
supplicum y Memor — Ricordevole — memorum , e cosi 
Irnrnemor ec. ; Vetus — Vecchio — veterum , Pubes~ 
Giovane eh’ è arrivato alla pubertà — puberurriy Pu^ 
gii — il Lottatore — pugilum , Compos — Chi ha otte- 
nuto o possiede una cosa, compotum, Impo- 

tente — impoiumy Degener-H!TBY\^nBniQ^de^enerum y 
lér — ^Veloce — celerumy Tnops — Povero — inopuniy Con* 
rPartccipc di una LO^~CQnsQriumi come pure 




Si 

Prfrnor — il più ragguardevole — prìmorvm , non die 
tutti i comparativi , i quali hanno il INom. plur. in 
a , il gcn. termina in um e non in ium ; Mojor e 
majus , INom. plur. major a , gcn. mojorum ; Fortior 
c Joriius , Nora. plur. foriiora , gen. foriiorum ec. 

Sirailmcnle fanno il gen. plur. in um i deriva- 
ti da Facio , che escono in jex , come AriiJex-\ hx- 
tcficc — artificiim, Opifex — rClperajo — opificum^ Car- 
■nijcjL — il Carnefice — carnijìcum : ed anche i derivali 
dà Capto terminati in ccps\ come Municeps — il Cit- 
tadino che gode i privilegj di una Città , 

Princeps — il Principe, il primo — principum ec.. 

D. Come è regolalo il genitivo plurale de’ nomi 
privi del singolare? 

11. Per regolare il gcn. plur. de’ nomi privi del 
singolare c necessario che si finga il singolare , ed a 
norma dell’ idealo finimento che quelli potrebbero ave- 
re regolarne il gen. plur.; come 71/a Anime de’ 
lììorii-rnaiiium : ed al contrario OpesAc Ricchezze-fa 
opum , e Cacliies — i Beati — caelitum cc. 

Pei nomi neutri poi se il Nom. plur. termina 
in ia , regolarmente cade il gcn. in ium ; come il/oo- 
jfla — le Mura della Città — moenium , Tres e iria — 
Tre — triurn , JUa — iliurn — i Fianchi ec. Ma i nomi 
delle feste terminati in ia si trovano usati col gen. 
della seconda declinazione in orum, e della terza in - 
ium ; come Saturnalia — le feste di Saturno , gen. *Sa- 
iurnaliorum e saiurnalium : così pure lìacchanalia — le 
feste di Bacco , Carnevale, Compitalia — le feste che si 
facevano ne’ fjuadrivj , Floralia — le feste in onore 
della Dea Flora , Terminalia — feste in onor del Dio 
Termine , c simili; benché per lo dat. ed ahi. siano 
solamente della terza (i). 

(i) I sudctti nomi prima avevano due terminazioni ; come Sa- 
fumale , c saturnaUum ; Exemplare , e exemplarium ; Milliare , e 
milliarium ec. .* e questi possono servire di regola per molti altri 
Domi che ora si vedono usati privi del singolare. 
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D. Coofie icrmlndiio al dalito ed all’ ablativa 
plurale i nomi della terza ? 

R. Ordinarìarocnte terminano in • come 
gltaiio — il Pensiero — cogitaiionUìus. ec. Sogliono j^rò 
tali due casi trovarsi anche usati in is cd in ibus 
ne’ nomi che finiscono in ma al Nonr. 

Poema— Poema , dat. ed ahi. poematfis e poema- 
iilnis y Tliema — il Tema— e themaiifw ^ 
e ciò perche tali nomi occupavano una* volta Oi la se- 
conda p la prima ^ declinazione ; comè hoc Tbema-^ 
ium , e siim.ili^ 

D. Qual particoìar distinzione fanno i Greci 
nella declinazione de’ nonai della terza?* 

R. Si osserva, elio i Greci danno a’^n orni d^cUa 
terza declinazione tre casi particolari che si trovano, 
usali presso de’ Poeti ; cio(è ilgen. sing^ in us*, Tace, 
sing. in a T acc. piar, in ntif ^ come Pallas — ^la Dea 
Pallade , gen. Paliadis e PaMados ; Geuesis , is o ge- 
beseos e genesios — *la Genesi Aeneis-—Y Eneide — Ae- 
neidis — -o aericidos;- Pixh^pixidis q pixidosAX Bos- 
solo; Hecior-Eiiiotft^ acc* Heciorem Hectora ; Maeo- 
ils — Meolide , ora mar bianco^,, gen. maeoiidis a 
rnaeolidos y acc- maeoiidem o.maeoiida ] Tros — Tro- 
jano , gen. Trois piar. Troes o Troa^\ Cra- 

ter — la Tazza , acé^ craierem a cratera , acc. plur. 
crai era ; Reihon ---*il He loro ace. hos Rethoras 

Aer — r Aria , acc.. Qoxexfh^ o aera ; Zo/s.— nome di* 
femina ^ Laideia a Loida y, e sìdolìU*. 


Recita de^ nomi, della 5* declinazione., 

m. 


$ing. Nom. Pa/rr-il P^dre 
Gen. Patrie. 

Dat. Patri 
Acc. Patren% 

Voc. Pater 
AbL Patre 


PIujFi.Nonì..Pfl/m-i Padri 
Gen. Patrum 
Datv Patribus 
Acc. Patres- 
Voc.. Paires 
Abk Patribu^. 
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^ ’ COSÌ si declinano 


Anser^rìs-X Oca 
Carcer-rls-\ 2 i Prigione 
•Frater-vis-A Fratello 

h 

3ing. Nom. VirtusAdi Virtù 
Gen. Virtuiis- 
Dat. Viriuti 
Acc. Virtutem 
Voc. V ictus 
ALI. Virtuie . 


Jmher~risA?i Pioggia 
PugÌQ~nis-X\ Pugnale 
ec. cc. ec, 

P. Nom, VirtuiesAa Virtù 
Gen. Virtuiiim 
Dat. Virtutihu^ 

Acc* V iriutes 
Voc» V ir tilt e s 
Abl, Viriuiibm 


E così si declinano 


ArsMsA' Arte 
DulcedoriìisAdL Dolcezza 
Incus-udisA' Incudine 
JLecliortiisAdi Lezione 
m. f. 

Sing. Nom. Homo-V\]omo 
( e la Donna 
Gen. Hominis 
Dat. Uomini 
Acc. Hominem 
Voc. Homo 
ALI. Homine 


Soror-risAdi Sorella 
Tellus^-lurisAdL Terra 
Maiev-rtrisAdi Madre 
Salus^iisAdi Salute ec. 

Plur. Nom. Homines-^^'i 
( Uomini e le Donne 
Gen. Hominum 
Dat- Hominibus 
Acc. Homines . 

Voc. Homines 
Abl. Hominibus 




E coà sì declinano 
Hostis-As — il Nemico , e la Nemica 
JnfanS’--tis — il Fanciullo, e la Fanciulla 
Civis-As — -‘il Cittadino , e la Cittadina 
Miies-~tis — il Soldato , c la Guerriera ec. 
n. 


Sig. Nom. Cor/?f/5-il. Corpo 
• Gen, Corporis 
Dat. Cor pori 
Acc. Corpus 
Voc. Corpus 
Abl. Cor por e 


Plur. ISomEorporaA Corpi 
Gen. Corporum 
Dat. Corporibus 
Acc. Cor por a 
Voc. Cor por a 
ALI. Corporibus 
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E coù $i decUnana 


Cadaver^ris-AX Cadavere 
Dedecus-risAX Disonore 
JFoedus->eri$’^\\ Patto 
jyemus^.oris-\X Bosca 

n. 

Sing. Nona, ^f 2 ima/.r Ani- 

( male' 

Geo. Animalis 
Dat. Animali 
Acc. Animai 
Voc. Animai 
Abl. Animali 1 

E così si decliiaamo gli àltei nomi ncu.tri termi-. 
nati in al . or . ed e. 

f. 

Sing^ Noia. 

» C ?*^V. b Getti '3^ un'ium 

Gen. Tjirri^ " ! i Dat. Turribus. 

Dat. Turri " , Acc. Turres 

Acc. Turrem-e. im \ . Voc. Tùtres 

Voc. Turris f ♦ Abl. Turribus 

AbL Turre^i i I 


Pignus-.oris-\X Pegno 
Tempus'-oris-ìì Tempo 
SceluMri^^ìaL Scelcraggi.. 

(ne ec. 

Piar. Noini. Ammalia-^ ‘ 

( Animali 

Gen.’ Aninmlium 
Dal. AnirnaUbm 
, Acc. Ammalia 
'''‘-'Voci Ammalia 
Abl. Animalibus 'l 


Beciia. degli ag^ttinl di una. terminazione^ e tre* 
generi delbk ì. declinazione» 


Sing. Nom. feli^-*Weìie% 

I 

Gen. Feliciòj 

Dat. Felici 

Acc. Felic€m^,^ feli:e 

Voc. Felixr 

' Abl* Felick * 


Piar;., Nom. Fellces^ 

\ ( //««-Felici 

ì Gen; ' F elicium 

I Dat. Felicibus 

Acc. Fèlices^i'^e fe-^ 
; \Fcia 

Voq. Feilces , e fe*. 

( ìlda 

Aife Felicibus. 


DigDized by Google 


88 


£ così si declinano 


j4udaXrCÌs-h.xiàdiZ(ì 
FeroX'cis-’Y croce 


E legans-tis^Y} cga n i c 
Perspicax-‘CÌs-VQY^\i\ ca- 
( ce cc. 


Eecita degli aggettivi di due terminazioni ^ 

e ire generi 

W1 *, f • 


Slng. Nom. Similis, e si- 
( /77^7^-Simile 
Gcn. Similis ’ 

. Dat. Simili 
Acc, Similem-ù simile 

Voc. Similis-e. simile 

Abl. Simili 


’Fragilis - e fragile - Cadu* 
(co 

Gracilis-C' ^r«c/7^-Deììcalo 
Inermis - e inerme - Disar- 
( malo ' 

I^nis e /^/ 7 ^-Piacevole 
Mitis e T/i/Z^-Mansueto 
Turpis c 'Laido 


Plur. . Nom, Similes-ft Si- 
( 772///flt-SÌmÌlÌ 
Gcn, Similium' 

Dat. Similihus 
Acc, Simile$-Q,‘ simi- • 
( Ha 

Voc. Similes-Q simi- 
( Ha ' 

Abl. Similibus 

t 

E così si declinano 

Acris a-acre-h^ro 
V olucris e Vo/zicr^-Volatile 
Celeris e Veloce 

Eque stris e equestre -Chi va 
( a cavallo 

Pedestris-ftpedesire-Qìx va 
( a piedi 
ec. ec. ec. 


Recita del numero Mille declinabile soltanto nel 
pluple preso sostantivamente: • 


n. 


Sing. N. Mille-un Migliajp 

t 

Gen. Mille-à\ un 
, Dat. Mille-dià un 
Acc. Mille-np 
Voc. Millc-o 

Abl. Mille-ào.: 


Plur. Nom. Millia-X^ MI- 
(gliaja 

Gen. Ìl/iV/«/7n-delle 
. Dat. Millihus-ìXi^ 
Acc. MilliaA^c ' 

Voc. Millia-o 
Abl. Minibus^ dalle 
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Recita del nome Plus preso sosia ntìvamenlc 
Sing. Nom. Plus-V\\x P. ]N. Pliires-c pluria-Vm 


Gcn. Pluris 

Dat 

Acc. Plus 
Voc. Plus 
Abl. Pìure e plari 


Gen. Pliirium 
Dat. Plurihus 
Acc. Plnrcs-c ' piarla 
Voc. Plures-e. piarla 
Abl. Plurlbus ‘ 


Recita del numero Tres 


m.f. n. 

Plur. Nom. Tres-G irla^ 
(Tre Uomini, 

( tre Donne , tre 
( Cose 

Gcn. Trlum 


Dat. T ribus 
Acc. Tres^^ irla 
Voc. Tres-^ irla 
Abl. Trlhus 


Recita dé* comparativi 
m. f. n. 


Slng. Nom. Foriior^a [or- 
( /iW-Uomo , Don- 
(na , Cosa più forte 
Gen. Fortiorls 
Dat. Foriiori 
Kcq.* Foriiorerri’^ for- 
( tlì^S 

Voc. Foriior-ci for- 
( tius 

Abl. Fortiore-ei for- 
( tlori • 


Plur. Noni. Fortlorcs - è 
( f ortiora—\} omln 1 , 
( Donne , Cose più 
( ^ortl 

Gen. Fortlorum 

Dat. Fortioribus 
• Acc. Forliores-(t Jor- 
( tiara 

yoc’Fortlores'^ for*> 
( tiara 

Àbl. Fortioribus 


E così si declinano ' 


Sanctior-^ sanclius - più 
( santo 

Doctior - e doctius più 
( dotto 


Dulcior^ - c dulcius- plÙ 
( dolce 

Docilior^ c docilius- più 
( pieghevole ec. 


% 
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Declinazione de' nomi latini. 


D. Quali osservazioni offrono i « nomi della quar* 
ta declinazione in latino ? 

' R. 1 nomi della quarta declinazione generalmen- 
te finiscono al INom» siog. in us ^ gen. us y dat. ui y 
acc. iim 9 voc. us , abl. u ; Nom. plur. us , gen. uum 
dat. ed abl. ibìis y e voc. us y come si rileva dal- 
la recita de’ medesimi qui sotto segnati. Dai nomi di 
tal declinazione primieramente si eccettuano alcuni , 
che hanno il dat. e^ 1’ abl. plur. in ubus ; come Xa- 
Lago , Arcus — l’Arco, Specus-^ 2 i Caverna, 
Arias — le Membra del corpo , T ribus — la Tribù , 
Portus^W Porto , Parius — il Parto ec. 

Si osserva inoltre ebe a questa declinazione ven- 
gono annoverati i nomi finiti in m , i quali sono in- 
declinabili al singolare ; e nel plurale come sono tut- 
ti neutri hanno i loro tre casi simili in a ; come si 
osserva dalla recita. 

Finalmente X^swj-Gesù (nome del nostro Divin 
•Riparatore) ha il INom. in us y Tace, in um , e gli 
altri casi in 7/. 

Beciia de' nomi della 4 . declinazione. 


m.- ' 

Sing. Nom. Frucius - il 
( Frutto 

Gen. FruciusrM. 
Dat. Fruclui- 2 \ 

" Acc. Fructum-A 
Voc. Fruclus^o 
Abl. Fructu^^à^ì 


Plur. Noni. Fructus, i 
(Frutti 

Gen. Fructuum-à^\ 
Dat. Frùctibus^’^x 
Acc. Fructus^'x 
Voc. Fructus-o 
Abl. Fruciibus-^TÌx ^ 
Cosi si declinano ManusAdi Mano , haec Acus* 
r Ago , e simili. 


n. 

Sing. Nom. Cornu-W Corno 
' Gen. Cor«7/-del 
Dat. Cornu-dX 


Acc. CornuAX 
Voc. Cornuto 
Abl. Cornu-àdX 
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P. Noni. Cornua-h Coma 
Gefr. Cornuujn-àcWc 
Uat. Corniòus^aììe 


Acc. Conmà-\e 
Voc. Cornua-^ 

Abl. CornihuS’-di^Q 


V, Declinazione de' nomi Ialini. 


D. Quali' osservazioni richiedono i nomi della 
quinta declinazione in latino? 

R. La quinta declinazione comprende i nomi in 
e $ , che variano in ei ^ em y e nel singolare ; ed in 
es y erum , ebus nel plurale ; come Dies — il Giorno, 
Specie $ — la Bellezza , e simili. Si osserva péro che 
alcuni di essi partecipano anche della terza ; come 
Quies y ei yC Quiesyiis — il Ripaso,, e simili. Come pure 
la maggior parte de’ nomi di tal declinazione nel gen. 
crum y e nel dat, ed ahi. plur. ebus c pochissimo 
usata , onde jpresso Aldo Manuzio si leggono racchiu- 
si nel seguente verso i nomi che tra gli Antichi si 
trovano aver avuto detti casi: 

ReSy SpeciescjuCy DieSy FacieSy Spes, Progeniesque, 


Decita dé nomi della 5. declinazione» 

f. 


Sing. Nom. SpeciesAa Bel- 
( lezza 

Gen. Speciei'^à^^^ 
Dat. Speciei^aWa 
Acc SpeciemAa 
Voc. Species^o 
Ahi# Specie^aWa 


Plur. Nom. SpecicsAc Bcl- 
( Iczze 

Gen. Speci erum 
Dat. Spcciebus-^Xi^ ' 
Acc. SpeciesAe. 

Voc. SpeciesAe 
Ahi. Speciebus ^ àd\\t 


Osservazioni su nomi eterocliti di declinazione» 

D, Quali osservazioni offrono i nomi irregolari 
nella declinazione ? 

R. I nomi irregolari nella declinazione sono di 


vane maniere. 

I. Vi sono alcuni nomi , che si trovano usati 
di diversa declinazione ne’ rispettivi numeri t coinè 
hoc lugerum i — lugero , quanto nuò lavorarsi in un 
giorno da un pajo di hovi,.c della seconda al sing., 


sa 


c della terza nel plur. Ingera ^ \ugerum , \ugerihus y 
ciò che prende dall’ antico Jitger — ^ris ; c cosi hoc 
Vas — vasis — il Vaso , della terza , plur. Vasa^vaso- 
rum , della seconda. 

^ 2 , Ve ne sono altri, che hanno qualche cosa di 
due declinazioni nel numero del meno e del più ; come^ 
haec Domus — la Casa : questo nome in parte va colla 
seconda , ed in parte colla quarta ; come si fa osr 
servare: f. . ^ . 

Nom. Sing. la-Casa N. Plur. DomusAa Case 


Gen. Domi solo per 

Ì significar dimo- 
ra in un luògo', 
( fuor di ciò sem- 
( pre Domus ^ 
Dat. solamente 

Acc. Domiim ' 
Voc. Domus. ^ 

Ahi. Domo , e anllca- 


Gen. Domorum, della 
( seconda' , e »taU 
t volta Domuumt 
\ della quarta 


Dat. ^omibus 

^Wi^y O DomuS- 
^Dcmus " 



Domibus 


, i ( mente Domu^^ ,^^% 

3. Altri si dipartono in tutto o in parte dal- 
r analogia, che sarebbe naturale al loro nominativo : 
come Fis — la Violenza , è irregolare , perchè non 
avendo accrescimento nel singolare V ha nel plurale y 
e si declina così : * i ^ 


INom. FisJà Forza, gen. w, non ha dat., acc.. 
vim , abl, W; Piomi ,plun Vires y gen. Wrwm, dat. 
^iribuS y , voc. vires y virihus^^ i 

Bue, i^\ìXT. hoves y gen. boum y, 
dat. y o bubus y per sincope in luogo dì 

à'ire^ bovibus : e così lupicer-^Gìove , Jovis^-< 

A^*ri non hanno affatto declinazione: come 
*iV3?^tffl7/i-.MalYagio , To/— Tanti , Quattro, 

c simili. , .5 r. > - 

itT.- 5. Ve ne sono altri , che hanno il solo singola-. 
f come i nomi proprj Petrus — , Luteiia-^ 
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Parigi , Rhodanus — il Rodano , e simili : i nomi 
delle varie età ; come Pneriiia — V Infanzia , Juven-^ 
///^lj_la Giovinezza , Senium — la Vecchiezza : come 
puro i Grammatici aggiungono l nomi de’ metalli , An- 

rum Oro , Argentnm — l’ Argento , e simili : i nomi 

de’ beni della terra , Triiicum — -il Grano , Foenurri’-' 
il Fieno , e sìmili : ed i nomi delle cose liquide , 
r Olio , Acetum — ^l’Aceto, Buiyrum — il fiu- 
ti ro; e ciò si può osservare in molti altri nomi, ben- 
ché non sia generale. 

Si eccettuano però alciini nomi propri , che han-^ 
no il solo plurale ; come Delphi — orum — Delfo , Pa~ 

risii orum — Parigi , Athenae — arum — Alene ec. In 

fine gli altri nomi proprj sogliono avere il plurale in 
certi incontri per enfasi , o pure qualora il medesimo 
nome c comune a più: come Complures Socrates — più 
Socra ti : Ociodecim numeraniur Alezaridriae-sx con- 
tano diciollo città , che hanno il nome di Alessandria. 

h. Ve ne sono altri , che hanno un solo caso : 
come Inficias ire Geli. Negare, , Ter. Con- 
trovoglia. • . . ... ... 

7. Finalmente sono eterocliti di declinazione 1 

pronomi si sostantivi , che aggettivi ; perchè i primi 
non seguono le cadenze delle cinque declinazioni , ed 
i secondi variano nel gen. e dat. del numero singo- 
, lare , come si scorgerà nel capitolo seguente. 

« 

ARTICOLO Vili. 

• . . . f 

Delle persone. 

• * * * . ‘ 

D. Quante sono le persone^ 

R. Le persone sono ix(t ^ prima y seconda y e terza. 

La prima c quella , che parla ; e viene espres- 
sa dalla ^voce Io nel singolare , e IVoi nel plurale : 
còme io arilo , noi amiamo. 

La seconda è quella , alla quale si parla \ ed è 
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accennata dalla voce Tu nel singolare, e Voi nel 
plurale : come tu ami ^ voi amate. 

La terza è quella, della quale si parla : e perciò 
ogni qualunque altra voce è di persona terzal; come 
egli ama , eglino amano : il maestro insegna, i sco^ 
lari studiano ec. (i) 

CAPITOLO III. 

’ I 

Del Pronome in generale. 

* • 

D. Come si distingue il nelle due Lin- 

gue italiana e latina ? 

R- Il Pronome ha la stessa desinenza del nome 
sostantivo , di cui occupa il luogo : ma perchè ha 
forza di rappresentare gli oggetti di ogni natura, 
perciò vien diviso ordinariamente in quattro classi , 
cioè 1. in personale o dimostrativo, 2. in possessi-- 
vo , 3 . in indeterminato , 4 * ^ relativo. 

ARTICOLO I. 

« 

« 

* * Dé Pronomi personali o dimostrativi, 

D. Ouali sono i pronomi personali o dimostraiivi ? 

1 \. 1 . Sid Icono pronomi personali le voci delle * 
tre persone lo e Éoi , Tu e Voi , Se\ ( in' latino 
JEgo e JVos , Tu e V os, 'Sui) (2). 

2. Questi pronomi sono voci primitive da cui 

(1) Nel Gap. V. pag. 67 è mancato per l' italiano - Voc. Caso 
41 cui s' indirizza la parola : e pel latino-Voc. Caso obbliquo. 

(2) Varii sono i pareri intorno alla natura delle voci delle tre 
persone > e alla classe cui debbonsi assegnare. immortai Condil- 
lac le ha ordinate tra la classe de"* nomi sostantivi. Il sagacissimo 
Beauzèe le ha chiamate pronomi personali , perchè accennano l’idea 
ad essi attribuita. Il profondo Destrut le ha classificate come agget- 
tivi personali , per la virtù , che hnno di determinare^ e collegare 
le relazioni coll'’ atto della parola. In tal diversità di sentimenti 
8Ì lascia la libertà di dar loro la denominazione che più aggrado j 
purché si badi all’uso, clic se ne deve fare nel parlale e scvivcrc 
fecondo le regole ed il genio della lingua^ 


roflgono formati altri pronomi , come faremo, osser- 
vare , e possono occupare tutti i generi sì in italiano^ 
eh e in latino: come Tu Musa ^ Voi Scfiiavi:,(^ ia 
latino' Tu musa Vos rnancipiay Hanno ancora, la 
forza di richiamare il verbo a quella persona , ed a 
quel numero , che indica il nome , con cui deve ac-, 
cordare: come lo amo\ tu scrivi \ quello /^^^^;(in 
latino amo; tu scrihis\ ille legit)> 

3. Si rendono pronomi, personali ^ oltre di altri 
significati , i monosillabi Mi ^ Ti^ Siy Ci^ Vi ^ e 
Ne, derivati da pronomi primitivi quando. vengono 
posti innanzi o dopo il verbo?, oppure innanzi o dopo 
gli articoli il , /o , la , che corrispondono a me , a 
te , a lui , a, noi y^a,,^voi , a loto mi\ama , o 

amami; ve lo.dir^^,\o dirovvelo \{ne \parla y o par^ . 
lane] cioè di quella persona di quella cosa ec. 

4* Sono pronomi personali o uimostrativi le voci 
Egli ed Ella, Questo e Questa , Quello e Quella , 
Cotesto 0 Colesla, Medesimo ec. ({In latino 
Tpse , /sie , Is , sono pronomi ilprimiti vi , hanno . tre , 
terminazioni , e tre generi colla^ proprietà di rappre- 
sentare le persone e gli oggetti di ogni natura : non , 
che possono divenire di prima e seconda persona;' 
come £go ipse — Io stesso , Vos ipsi — Voi stessi ). 

^ , 5. Si , credono egualmente pronomi personali o 
dimostrativi gli . articoli il, lo ^ la, i yjiy gli , le . 
quantevolte si adoperano anche essi innanzi ’^o» dopo?, 
il verbo , che corrispondono a quella persona , o a quel- 
li oggetto ec. ; come gli dona o donagli, la chia- 
ma o chiamala] lo presenta o presentalo.. E finaU , 
mente si usano gli articoli //, lo, la ligati a gli eoo 
una e frammezzo, e corrispondono a lui, ^ lei , loro i 
cc. , come glielo o gliela tolsi ec. H 

jD. Quali sono i vari significati de’ monosillabi V * 
e di altri diversi pronomi? — 

R. t^ È-da. osservarsi che le voci de' prono mj^^^ 
personali, '^ahlunquc di lor natura accennano Jc pci>,w 
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sonc , pure si trovano usate con altri oggetti : ed In 
tal rincontro , ad avviso di buoni Scrittori , c meglio 
far uso delle voci Esso o Essa , che valgono per 
Egli ed Élla (i). 

2. I monosillabi ci e. vi spesso anno anche la 
proprietà di pronomi aggettivi, e di avverbj di luogo, 
indicando il ci un luogo più vicino , ed il vi quello 
più lontano ; sebbene indifferentemente si vedono alla 
volte praticati* Sarebbe però un errore usare ile/ in- 
nanzi ai verbi invece di gli e le ad imitazione de’ Lom- 
bardi : p. ' e. in vece di dire — ce V ho deito — , deve 
dirsi, glie l'ho detto \ perchè il ci è riferibile sola- 
mente a «o/. 

3 . Il si è un vero pronome personale (corri- 
sponde’ all' 0/2 de’ Francesi) che indica la terza per- 
sona generale ed indeterminata quando si trova in- 
nanzi o dopo il verbo , e lo renae della forma pas- 
siva nella sola tèrza persona ; come Si legge , si scrU 
ve ec. Il si c gli altri monosillabi mi ^ ti, ci y vi ^ 
rendono ancora il verbo reciproco quando si trovano 
innanzi ad esso ; perchè hanno la proprietà di far ri- 
tornare l’azione, che spiega il verbo nel soggetto 
principale della proposizione , il quale è sempre un no- 
minativo determinato di persona o di altr' oggetto ec. 
p; es. La madre si duole , noi ci attristiamo , voi 
vi pentirete , coloro si lamentano ec. Spesso però il 
SI è usato come particella affermativa , ed allora si 
scrive coll’accento: cosi se si domandasse ad alcuno : 
Amico , avete ricevuto il regalo , che vi ho manda^ 
io ? Questi risponde : Sì : vale f ho ricevuto. 

4 ; La particella ne , oltre la proprietà di pro- 
nome , si usa come avverbio di luogo, ed alle volte' 
come avverbio negativo , che equivale a non ; ed in ■ 
questo caso si scrive accentato : come i frutti del 

(i) Si trovano usati dai Poeti questi e quegli nel rappre- 
sentare gli og-getti inanimati , e ciò a motivo che hanno perso- 
nificato gli oggetti stessi, - 
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mio giardino sono immaturi \ perciò gli amici y do- 
poche ne hanno gustato , ne partono , nè più vi ri- 
tornano. 

5. La voce Egli si trova usata anche indeclina- 
bile senza rappresentare oggetto alcuno , ma solamen- 
te come ripieno nel. discorso formando un pleonasmo. 
Se poi si parla in terza persona , si usa Ella in vece 
di Egli . .... 

6 * Si usa dire Questi e Quegli nel numero sin- 
golare nel rincontro che sono riferibili a persona 
di genere maschile ^ e di caso nominativo ; mentre 
negli altri casi devesi sempre dire Questo fi ^ Quello y 
colla distinzione , che il primo rappresenta il nome più. 
vicino, cd il secondo il. più lontano. Le voci poi 
sio e Cotesto differiscono nel significato ; perchè Que- 
sto indica un’ oggetto o luogo , ove si trova chi par- 
la o scrive : e Cotesto esprime la persona o il luogo , 
dove si trova colui, a cui si parla o si scrive ec. ( In 
latino il primo si esprime per Hic y haec,y hoc y cd 
il secondo per Iste , ista , istud\ 

7 . La voce Esso si usa anche indeclinabilmente 
in ambedue i generi e numeri quante volte è prece- 
duta dalla preposizione con : 'come 'con esso lui il 
maestro passeggia. Parlandosi poi di cosa sono; me- 
glio usati Esso ed Essa in vece òì .Egli.fià Ella y 
così parlandosi di una Città , dice il Buommattei , 
non è ben detto : - li nemico entrò in lei , o s* im- 

• padroni di lei ; ma , entrò in essa , o s’ impadronì 
di essa. 

8 . Desso e Dessa finalmente per espressione piu 
viva sogliono usarsi al solo nominativo rapportan- 
dosi a persona : p. es. - Vedilo , è desso ? 


7 
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liceità de' pronomi, per sonali/’ 
Pronome di, prima persona 
per r Italiano pel Latino 

Slng. Nom. Ego 
' Gen. mei 
Dat. mihi 
Acc. me 


Sing. Nom. Io 
' Gen* di me 
• < ' Dat. a me, c mi 
• Acc. me , e mi 


Non ha vocativo. 


Abl.ida me ^ 
Piar.- Nom. Noi > - 

'"' Gen. di noi 
• ‘ • Dat. a noi , ne , 'C ci 
Acc. noi , ne , e ci = 
Abl: da noi 


Abl. me 
Plur. Nom. Nos 

' Gen. nostrum o nostri 
Dat. nobis 
Acc. nos 
Abl. nobis 


Sing. Nom. Tu 
Gen. di te 
' - Dati, a te, e ti 
‘ ’ Acc. ‘te , c ti 
Voc. o tu 
Abl. 'da te • 

Plur. Nòm.' Voi • 
Gen.* di voi 
Dat. ' a voi , e vi 
Acc. voi , e vi 
Voc. o voi 
Abl. da voi 


Pronome di seconda persona. 


; 


• i . 


Sing. Nom. Tu 
■ Gen. tui 
Dat. Ubi . 

Acc. te 
Voc. tu 

Abl. te ‘ 

Plur. Nom. Vos 

Gen. vesiriim o /veslri 
Dat. vobis 
Acc. vos 
Voc. vos 
Abl. vobis* 


Il seguente pronome di terza persona manca di. 
nominativo , contiene tutti i generi, ed c lo stesso al 
singolare ed al plurale. 


Gen. di Se o di se 
( stesso . • 

Dat. a se , e si o a 
(se stesso 

Acc. se, e si o se stesso 
Abl. da se , o da se 
( stesso. 


Gen. Sui 

Dat. sibi 

Acc. se 
Abl. se 


Sieguono i pronomi dimostrativi. 
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Sing. Nom. Questi , questa, 
( questo o ciò 
Gcn* di lui , di lei , 
( di ciò 

Dat. a lui o gli., cd a 
^^^(lei\ole 
Acc. lui , lei , ciò 
Abl. dajui.) da lei, 
( daveiò I 

P. Nom*. 'Questi , queste,, 
(queste, cose | 
Gen. di loro 

> 

Dat. a loro 
Acc. loro 
Abl. da loro 

Sin.' Nom. Questo, questa, 
( questa cosa 
Gen. di 
Dat. a 

Acc • . . 

Abl. da 

Plur* Nom. Questi , que 
( ste , queste cose 
Gen. di 

Dat a 
Acc. . . 

Abl. da 

Similmente si declina 


S* Nom. Is, eay id 

Gen. ejus , di tutti *i 
( ffeneri 

Dat.- ei^ di tutti i ge- 
( neri 

Acc. eum , eam , id 

Abl. eo ^ ea f eo 

» 

P. Nom. //, eoe y ea 

¥ 

Gen. eorurriy earunij 
( eorum 

Dat. iis , o eis 
Acc. eos , eas , ea 
Abl. iìr o eis 
S/ Nom. Hic , liaec , hoc 

4 

Gen. hujus 
Dat. ìadc 

Acc. hunc , hanc , hoc 
Abl. hoc ^ hac y hoc 
P. Nom. Hi , hae y haec 

Gen. horum y harumy 
( horum 
Dat. his 

Acc. hos y has , haec 
. Abl* his 


n. 


Quello y quella , quella cosa. 
E cos'i Quel ^2Ì\ plur. fa quei o que' : Colui idi coloro. 

m. f. 

Sing. Nom. Egli , ci , e’ , 

( ed ella . 

Gen. di luì , e di lei 
Dat. a lui, gli: cd a 
(lei ole 


Sing. Nom . IllCy illay illud 

Gen illius 
. Dat. illi . 
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Acc. lui , il 0 lo , V 
( lei o la 

Abl. da lui, e da lei 
•Pldr. Nom. Egli , eglino, 
( el , e* , ed elle 
■ ' ' ' r ( o elleno 

Gen. di loro , di ambi 
(/ generi 
‘ Dat. a loro 
Acc. loro , li 0 gli , t 
' ^ ( loro o le 

Abl. da loro 


Acc. illumyillamy illud 

Abl. ilio ^ illay ilio 
Plur. Nom. llliy illaey illa 

4 * 

Gcn. illorum , ///a- 
( rum , illorum 
Dat. illis 

Acc. illos f illas , illa 
■ Abl. illis 


Si declina dello stesso modo G)testo — Isie^ista 


islud. 

Sing. Nom. lo Stesso , la 
( stessa , la stessa 
( cosa 

Gen. dello stesso ec. 
Dat. allo stesso ec. 
Acc. lo stesso ec. . : 

Abl. dallo stesso ec. 


m. f. 

Sing. Nom. Jpse , ipsa , 
n. 

. ( ipsum 
Gen. ipsius ^ 

Dat. ipsi 

Acc. ipsum, ipsam, 
( ipsum 

" Abl. ipso , ipsa y ipso 


■Plur. Nom. gli Slessi., le 
( stesse ec. * | 

Gen. degli stessi ec. ’ 

I 

Dat. agli stessi ec. 
Acc. gli stessi ec. 
Abl. dagli stessi ec. 

Sing. Nom. il Medesimo , 
( la medesima ec* 
Gen. del medesimo , 
( della medesima 
Dat. al medesimo ec. 


Plur. Nom ipsi, ipsae , 
( ip'sa 

Gen; ipsorum , ipsa- 
* * ’( rum', ipsòrum 

Dat. ipsis 

Acc. ipsos, ipsas, ipsa 
Abl. ipsis 

Sing. Nom. Idem, eadem^ 
( idem 

Gen. eiusdem 
Dat. eidem 


Acc. ìì medesimo cc. 

Abl. dal medesimo ec- 

Plur. Nom. i Medesimi , 
( le. medesime cc. 
GcDi^ dei n^desimi cev 


Dat. ai medesimi cc. 
A^c. ì medesimi ec. 

Abl. dai. mcdcsimlec. 


lOX 

Acc. eumdem , cam^. 

( dem y idem 
Abl. eodem > eadem^ 
( eodem 
Pluf. ISoirv. iidemy^eaedeiìVy 
( eadem 

GJen. eoìiHmderrk ^ ea^ 
C rumdcjny^oruirk- 
^dern. 

Dat. iisdemy O^ eisdeov 
Acc.. e^$dem,y easdeni' 
( eadem 

Abl. iisdem o eiiderìh 


ARTICOLO. IL 


Dd PKonomi pqs^essivi^ 


D. Come, si distinguono» i. pronomi possessivi]? • 

R. I pronomi possessivi sono quelle parole , cho' 
indicano la relazione- di una proprietà,, che un indi-* 
viduo ba con un’ altro ^ come si dello degli aggeU. 
ti vi possessivi : e le voci SuOy Nostro y 

Vosiro ,, Zoro,. sono» pronomi^^ quando, sono, sole nella, 
proposizione,, e riguardano, un* oggetto ,, o si prendo-, 
no sustantivamenle ^ come io, mangio dei oiio, SonoA 
poi aggettivi possessivi quandp sonp upiti al sustan-l 
tivo^ come il mù> libro >, servo., il loro par. 

dre ec. ( In latino, i sudetti pronomi vengono esprcs-. 
si per MeusrOi^^n^ y^ Xuusrn-U(n $uusrei~um Nor- 
sier-a-um, ec^), 

Si. osserva i.. ebe: gU enunciati, pronomi, in qua- 
lità di aggettivi n»el.tcndnsi. innanzi ai nonai di pa-. 
rcntela rifiutano.. P articolo nel singolare p.. cs. mioj 
padre , mìa sorella y mio nipote ec. ISel plurale 
poi lo. ricercano I p. e...i miei, fratelli y le rriic sa? 
xdle cc. Ma se ai nomi suddetti si aggiunge un’ ag- 
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gellivo qualificativo , allora vogliono 1 ’ articolo : come 
la mia accorta madre il previdde : il tuo diligente 
padre comandò ; la sua sorella esegui ec. 

2* La voce Suo si deve adoperare quando la cosa 
appartiene al soggetto ossia al nominativo della pro>r 
posizione: come Fietro teneramente ama suo figlio \ 
quando poi la cosa non appartiene al soggetto della 
proposizione , rigorosamente dovrebbe dirsi di lui: 
come-/o amo Pietro , ed il figlio di lui, 

3 . Alcuni sogliono porre il possessivo di lui, di 
lei fra P articolo' ed il nome, dicendo il di lui peU’~ 
siero , la di lei sorella : ma i migliori Scrittori se 
ne astengono. 

4. Quando il nome , a cui la cosa appartiene , 
c • del singolare , si deve sempre usare suo ; come il 
padre ama i suoi figlia Che se infine il nome , a 
cui la cosa appartiene , c del plurale , si deve usare 
la voce loro : come-/ genitori amano i loro figli ; ed 
in tal caso suo , e loro sono aggettivi possessivi. 

5. GP Italiani per mera civiltà scrivendo 0 par-» 
landò ad alcuno sogliono farlo in persona terza ; tale 
c ancora il rito de’ Ministeri di Stato ; suppongono 
perciò un titolo ebe gli può convenire , come sareb- 
ne quello di Prostra Signoria , di vostra Eccellenza , 
di vostra Maestà , di sua Riverenza , di sua Emi- 
nenza ec. senza di cui non potrebbero formare il 
discorso. Ed acciò in tal maniera di parlare c scri- 
vere non si erri , bisogna aver sempre di mira il 
titolo che si è dato alla persona , il quale essendo di 
genere feminile e di persona terza , tutti i pronomi, 
gli articoli , e gli aggettivi , ebe loro si uniscono , 
dovranno essere feminili ; come ella , lei y le , la , 
quella , la quale ec. , ed il verbo dovrà sempre an- 
dare in persona ter?a* 



liceità de' pronomi possessivi 
. Per r Italiano 


Mio e mia 
Tuo e tua. 
Suo e sua. 


Singolare 


Plurale 


miei e mie 
tuoi e tue 

suoi.o loro, e sue o loro 


Nostro e nostra: . 
Vostro e vostra ^ .. 


. « nostri t nòstre 
. . .vostri e vostre 


Pel Latina 
m.. f. n. 


Sing. Nona. Meus , mea , meumr^xo , mia , mia 
' Gen. mei , meae , mei ' 

Dat. meo , meae , mea 
Acc. meum , meam , meurn 
YÒQ^'mi, mea, meum 
Abl. meo', mea , meo 
Plur. Nom. Mei, meae, mea 

Gen. meorum, mearum,'Tneorwa 

Dat. meis , di tutti i generi ' 

Acc. meos , meas , mea - ^ 

Voc. mei, meae, meck 

Abl. meis . ' 

m. f. ». . . 

Coù Tuus , tua, tuum — Tuo, tua , tuo 

Suus , sua , suumSixo,, sua , suo . 

Cujus , evia , cirlum-^'Tlì chi ? ma questi non ànna 
vocativo. ' 

m, f. ». 

S. N. Noster , nostra , nostrum^osìxo, nostra , nostra 
Gen. nostri nostrae , nostri 
Dat. nostro , nostrae , nostro 
Ace. nostrum ^ nostram nostruro 
Voc. noster ^ nostra y nostrum: 

Abl. nostra , nostra , nostra. ^ - 

Plur, Nom. Nostri , nostrae , nostra. Nostri^ nostre ec. 
Gen. nosiroruìfh, nostrarum, nostrorum. 

Dat. nostris y di tu.Ui i generi 


io4 ■ - 

Acc. nostros^^ nosiras y nostra 
Voc. nostri y nosirae y nostra 
Abl. nostris - 

Cosi si declina Vester y vesirayVCsirurri’-'SosXxOy 
vostra , vostro. 

ARTICOLO III. 


Dé Pronomi indeterminati* 

D* Come si distinguono i pronomi indeterminati ?. 

R. I pronomi indeterminati sono alcune parole, 
cLe non determinano nè le persone , nc gli oggetti di 
cui fanno le veci : si dovrebbero perciò chiamare veri 
aggettivi , perche variamente ne fanno la rappresene 
tanza. Essi vengono divisi in tre classi : 

1. Di diversità y come Altro y Altri , Altrui {\tl 
latino Alter , altera , alterum ; AliuS y alia , aliua) : * 
ma quest’ ultimo non si può usare al nominativo , 
come si rileva dalla recita 


Per r Italiano' 

Sing. Nom. Altro, o altri 

Gen. di altro , o di 
( altrui 

Dat. ad altro , o ad 
, ( altrui 

Acc. altro , ò altrui 


Abl. da altro , o da 
( altrui 

Plur. Nom. Altri 


Gcn< di altri, odi al- 
( trul 


Pel Latino 
m. f. n. 

S. N. Alter-altera y alte’-* 
( rum 

Gen. AltcriuSy di lut- 
ti i generi 

Dat. Alteri 

> 

Acc.' Alterum - alte- 
( ram-altcrum 

Abl. Ahero-’altera-aU 
( tcro 

Plur. Nom. Altcri-alteroe- 
( altera 

Gen. alteroriim- alte- 
( rarum-altcvorum 
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Dal. ad altri , o ad 
( altrui 

Acc. altri , o altrui 


lo5 

Dat. jUterisyòx tulli 
( i generi 

Acc. alter OS - alteras - 
( altera 
Abl. Alteris 


ALI. da altri , o da 
( altrui 

Similmente si declina Allus- 

2. Di Generalitày come Ognly Tutto , Ciascuno y 
Chiunque , Nessuno , Alcuno , c slmili ( in latino 
Omnis e orane ; Quisquis quaeque , qiiodque ; Qui^ 
cumque , qiiaecumque , quodeumque ; Nullus , nulla , 
iiìillura ; ÌJllus , z///<z , iillum ec. ) 

3. Di Qualità: c.om% T ale y Quale y Cotale yc\\c. 

nel plurale fanno tali' , quali , cotali , e si declinano 
col segnacaso j ed altri, di* siniil natura i ^ in latino 
Talis e tale , Qualis e ec. ). 

ARTICOLO IV. 

Dd Pronomi relativi» 

s 

D. Quali sono l' pronomi relativi^. 

H. 1 pronomi relativi y cosi detti pcrcLc si rife- 
riscono ai nomi antecedenti o susseguenti , principal- 
mente sono il Quale q\?ì Quale (in Và\.\wo Qui y quaCy 
quod). Sogliono rendersi anche pronomi relativi le 
voci Che y Chi , Cui , Onde , qualora equivalgono 
al quale, E finalmente possono divenir relativi i pro- 
nomi personali o dimostrativi , quando Sono posti in 
vece del pronome il Quale , la Quale : come mi venne 
incontro tuo j rateilo y costui mi diede tue lettere; 
óve Costui c posto in vece del relativo il Quale ( in 
' latino V enit mihi obviarn frater tiius , is mihi Ut-- 
ieras abs te reddidit : il pronome dimostrativo Js c 
posto in luogo di Quiy . • 
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♦ . % 
Redi a de' pronomi relativi 


pel Latino 
Sing. Nom. Qid^ quae^ 'qupd 
Gen. cvjus y di tutti i 
( generi 
Dat. Cui , ’ 

Acc. Quemyquamyqifod 
Abl. Quo , quuy quo. 
Plur. INom. Quiy quae, quae 
‘ Gen. Quòrum y qua- 
( rum y quorum' 
Dat. Oiiibus di tutti - 
( i generi* 

Acc. Quos y quaSyquae '' 

Abl. Quibus*' ' ' ‘ 

, v.\ :ì vi- . 


■ » • * 


per r Italiano 
S. N. 11 Quale, eia quale 
Gen. del , e della quale 

• t 

Dat. ài , ed alla quale 
Acc. il , e la quale 
Abl. dal , e dalla quale 
P. N. i Quali, e le quali 
Gen. dei , e delle quali 

. Dat. ai, ed alle. quali 

-Acc. i , e le quali 
Abl. dai , e dalle quali 
Sing. Nom. Che ( di ambi 
(i generi) 
ijcn. di che o di cui 
Dat. a che o a cui 
Acc. che o cui 
Abl. da che o da cui 
Si osserva nel latino, che nei composti di* 
sì declina solamente Qui, e le altre sillabe restano 
le stesse. 

m. f. 

Nom. Quicumque , quaecumque quodeumque , 
Chiunque, gen. Cuyiscumquey di chiunque , dal. Cui- 
cumque y a chiunque (di tutt’i generi) ec. 

Quidam , quaedam , quoddam , o quiddam - Un 
certo. 

QulUbet y quaelibet , quodhbet , o quidhbet - Chi 
ti piace. 

Quivis y quaevis , ^ttO^/W:?-Chicchcsia. 
m. f. n- 


Sing. Nom. Quis, quee^ quidy 
( e quod con un nome, 
( Chi, il quale, la quale 


Plur. Nom. Qui , quae , 

( quae 
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Gen. Cujus y di tutt’i 
(generi 

Dat. Cuiy di tati' i ge- 
( neri. 

Acc. Quaem , quam , 
(quid 

Adi. Quo , qua , quo 


\ 

Gen. Quorum , qua- 
( rum , quorum 
Dat, Quibus , di tut- 
( t’ i generi. 

Acc, QuoSy quaSy quae 

Abi. Quibus. 


]Nei composti di Quis si declina solamente Quis , 
e le altre sillabe restano le stesse. 

Quisnam , quaenam , quodnam e quidnam — 
Chi , quale , che ? 

Quisplam , quaepiam , quodpiam , c quidpiam - 
Qualcuno , qualcuna , qualche cosa. 

Quisquarn , quaequam , quòdquam , o quidquam - 
Qualcuno , qualcuna , qualche eosa. 

Quisjfue , quaeque , quodque , o quidque - Cia- 


scuno , ciascuna , ciascuna cosa. 

Quisquis , quidquìd-QWmnc^vLQ , tutto ciò che ec. 

Non ha che i segiienìi casi 

Dat. sing. cuicui , ahi. quoquo y acc. plur. 

' quosquos. 

INei due seguenti composti Quis h alla fine della 
parola , ed i casi neutri al plur. terminano in a : 
J\om. Aliquis y aliqua y aliquod y e - Al- 

cuno, alcuna, alcuna cosa, gen. alicuinSy dat. a/Z-* 
f^^i Gc. ; ma avanti a un nome di cose, che si contano > 
si dice al plur. aliquol y indeclinabile. ■ 

Nom. Ecquis y ecqua , ecquod y o ecquidì Chi 
mai , quale mai , qual cosa mai ? gen- eccu\us , 
dat, eccui , ec. . • 

In Unusqitisque - Ciascuno , si declina unus e 
quisque. ' - 


J\om. U nusquisq Ite yunaq nacque y unumquodqiiCy 
gen. uiìiuscu\usque , dat. unicuique , acc. unumquem- 
que y unamquamqiie , unumquodque , ahi. unoquoque , 
Xiìiaquaque , unoquoque. 


io8 


Osservazione jper I Ilaliano 

D. Quali sono i significati delle voci che, cui?' 

R . I . Che e cui valgono lo slesso : si usano, 
parlando delle persone e delle cose in ambedue i ge- 
neri , i numeri ed i casi , fuorché ^Cut non ha no- 
minativo. 

2 . Le preposizioni di c a innanzi a alle 
volle si tacciono , e cui si suole mettere tra V arti- 
colo ed il nome : p. es. La Virtù , la cui fortuna 
si desidera , cioè di cui, 

3. Quantunque cui e che valgano lo slesso, pure 
alle volte bisogna servirsi del cui e non del che y 
quando il che potrebbe produrre equivoco : p. es. - 
lAbcle che Caino uccise^non è chiaro se il che o Caino. 
sia il nominativo; perciò devesi dire; Abele, cui 
Caino' uccise -Qv a cui non può essere che accusativo. 

4* In vece del che bisogna alle volle per chia- 
rezza. usare il quale e la quale : e se tal relativo con- 
tiene equivoco , bisogna ripetere l’ antecedente. Per 
es. Io amo la figlia del tiicco , che mi soccot re : 
quel che si potrebbe riferire alla figlia ed al Ricco^ 
perciò se si vuol riferire a qiwfsto , si dice il qualc^ 
se a quella , fa d’ uopo dire la quale. Cosi se si 
cesse - Francesco ama la figlia di Lucrezia, la quale 
lo adora - : in tale esempio non si sa , se la quale 
si rapporti alla figlia o alla madre , e per togliere 
r equivoco bisogna dire la quale figlia , o la quale 
Lucrezia , secondo la persona , cui si riferisce. 

5. 11 che parlandosi di persona , si può usare 
solamente nel Nom. e nelfacc; - come ^ JLa virtù che 
amate : il vizio che si abborrisce. Per gli altri casi poi 
bisogna far uso del relativo il quale , o cui : comc- 
La Virtù , a cui ( oppure alla quale ) tendete ec . 

6. 11 che è relativo ) quando sta dopo un nome 
o on pronome , e dopo una proposizione , o intero 
discorso , ed in questo caso significa la qual cosa : 
come Allorché nacque Gesù Cristo il tempio di Giano 
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in lìoma era chiuso : iì che dinota che tutto il mondo 
era in pace. ' 

7 » Il che è congiunzione , quando c preceduto 
da un verbo , ed indica che il verbo seguente è in- 
'ibnito risoluto: per cs.^Spero che rni amerete-^ hen 
anche congiunzione , quando è dipendente da av- 
verbio , come 11 mio amico è sì prudente , che 
ognuno V ama : quando è preso in senso di se non 
( in latino 71 / 5 / ) , come il mio amico non aveva 
che ventidue anni : ed è talora avverbio in vece di 
quanto ( in latino quam ^ ; jper es — Che amabili ac^ 
coglienze ! Che grate cortesie ! 

8* 11 che preso sostantivamente vale cosa^ comc- 
Pare un bel che (in latino res pulchra ): si- 

milmente quando c raddoppiato , come-c^^ che dica 
il Maestro (in latino Quidquid magister dicat^, 

D. Quando la voce onde c pronome relativo? 

R. Quando è posta in vece del pronome di cui', 
a cui , da cui , con cui , e per cui : p* cs. l* oggetto 
nobile \ onde si tratta ; cioè di cui ec. 

D. Che cosa significa il pronome chi! 

R- Il pronome chi significa colui~il quale , co- 
leida quale , colocoli quali , e le quali : e così ben 
s’ intendono le frasi , in cui egli si trova : p. es. lo 
amo chi mi ama , e fo del bene anche a chi mi 
fanno del male : ove il primo chi indica colui il 
quale \ ed il secondo a coloro i quali o che. Se . poi 
il chi si usa in senso distributivo significa altri , co- 
me Chi ‘Spartì per Londra , chi per Vienna. Il chi 
in fine quando è seguito immediatamente dalla voce 

che vale chiunque', per es Chi che tu sei, cioè 

chiunque tu sei. ; * ' 

D. Cosa c da osservarsi sul relativo il quale , 
c la quale! 

R. 11 quale e la quale come pronomi relativi 
ordinariamente richieggono l’articolo: quale però lo 
rifiuta quando esprime interrogazione ; come Qual li- 


no 


hro tu .desiderai Finalmente il relativo il quale ^ a 
che y secondo il sentimento de’ Grammatici non si può 
sopprimere : onde sarebbe errore il dire — Favori^ 
. temi quel libro mi avete promesso a leggere ec. in 
^ vece ai dire : Favoritemi quel libro , che mi avete 
promesso a leggere cc. 

C API T O L O IV. 

Del V erbo in generale, 

D. G)mc sì distinse il Verbo nelle due Lingue 
italiana e latina ? 

R. Il Verbo (Gap. I. Art, IV. p. 21 ). si di- 
stingue nell’ unire le (Qualità ai loro oggetti , neH’in- 
dicare gli. oggetti stessi , dì cui si parla, esistere con 
tale o tal qualità > che loro si attribuisce. Quindi c 
che in termini di Logica l’oggetto è chiamato sog-- 
getto , che c una persona o uria cosa qualunque , c 
si mette sempre in caso nominativo ; e la qualità c 
detta attributo , per cui s intende 1’ aggettivo , che 
si rapporta al soggetto : come se si dicesse il cielo è 
sereno ( in latino Coelum est serenimi ) : ciclo è il 
soggetto , sereno 1’ attributo , è il verbo o il legarne 
che unisce l’ uno e 1’ altro : il tutto insieme in termini 
di Grammatica si dice Frase , e Proposizione in 
Logica. 

p. -DI quante maniere è il Verbo nelle due Lin- 
gue italiana e latina ? 

R. 11 Verbo può essere i. semplice o primitivo ^ 
2 . derivato o complesso y Z, sostantivo y aggettivo y 

5. ed ausiliario , di cui si darà ragione in distinti 
articoli. 
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. A R T 1 C O L O I. 

« 

Del Verbo semplice o primitivo , e del 
derivato o complesso- 

D. Quale c il verbo semplice o primitivo'^ 

R. È quello che vien > formato da una sola Voce; 
come essere'', amare , leggere ec. ( in latino Esse , 
Amare , Legere ec. ) * 

D. Qual si dice verbo derivato o complesso ? 

R. 11 verbo derivato o complesso è quello che 
deriva dal primitivo, ed c composto da un verbo, e 
da un’ altra parte del discorso , oppure da due ver- 
bi ; come eseer presente , ricamare , . rileggere , ri- 
scaldare , ec. (in latino Interesse , Redamare , Re- 
lè ger e. , Calejacere ec. ).' 

ARTICOLO IL 

Del Verbo sostantivo ed aggettivo, 

« ‘ 

D. Quale è il verbo sostantivo^ 

R. lì verbo sostantivo ( detto anche semplice J 
c quello che indica indipendentemente lo stato at- 
tuale 0 ideale dogli esseri , oppure unisce in una pro- 
posizione 1 attributo al soggetto.- Di tal natura c il 
verbo essere, e divenire (in latino Esse, e Fieri. 
quando non si prende in senso di esser fatto!) : cosi 
nella proposizione la carta è bianca , si vede che il 
verbo e indica che la carta esiste colla qualità espressa 
dair aggettivo bianca. 

D. Qual si dice verbo aggettivo ? 

R. iT verbo aggettivo ( detto anche complesso )■ 
è quello che in se contiene 1’ affermazione con T at- 
tributo , ossia il senso del verbo essere e quello di 
un attributo ; come Paolo vive , Francesco ama , 
c lo stesso che dire Paolo è vivente , Francesco è 
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amante: ( in latino Pauhts vivit , o est vivens , 
Franciscus amai , o est amans J. 

D. Come si divide il verbo aggettivo ? 

R. 11 verbo aggettivo si divide in transitivo , 
cd in intransitivo. 

D. Quale c il verbo transitivo! 

R. 11 verbo transitivo è quello che contiene in 
se uni attributo che esprime un’ azione , la quale da 
una persona o da una cosa passa in un’ altra ; come 
il precettore batte i scolari , c lo stesso che dire il 
precettore è battente i scolari : dove si osserva che 
r azione di battere passa sopra i scolari' ( in latino 
Praeceptor verberat scholasticos J. • 

D. Di. quante maniere può essere il verbo tran- 
sitivo ? . 

R. Il verbo transitivo si suddivide m' attivo e 
passivo : ( ed in latino per la varia terminazione e 
significato anche in deponente e comune ). 

D. Qual è il verbo attivo ? 

R. Il verbo attivo è quello che esprime un’azione 
in modo che il suo soggetto ossia il nominativo fa 
l’azione indicata dall’ attributo , la quale .va diretta* 
mente a cadefe sopra di una persona , o di una 
cosa. Cosi nell’ anzidetta proposizione il precettore 
batte i scolari'^ o il precettore è battente i scolari y 
si osserva che il verbo balte c aggettivo attivo, per- 
che il soggetto o nominativo precettore fa l’ azione 
indicata aall’ attributo battente, la quale diretta- 
mente va a cadere sopra i scolari. 

D. Quando il. verbo aggettivo diccsi passivo!' 

R. Il verbo aggettivo si dice passivo , quando 
esprime passione , vale a dire il suo nominativo non 
fa r azione indicata dall’ attributo , ma la riceve da 
un’altro; come i scolari sono battuti dal precettorei 
( in latino Scholastici verberantur a praeceptore ) ; 
dove si vede che i scalari non fanno l’ azione , ma la 
ricevono dal precettore. 
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1). Che s’ intende per verbo comune c deponente 
nella Lingua latina ? ' ' 

IL Siccome il verbo passivo si forma dalVattivo, 
come si dirà a suo luogo , qualche verbo terminalo 
in or, ma non formato da alcun verbo in o, e sotto 
la terminazione, in or aveva anticamente la significa^ 
zione attiva e passiva , questo veniva chiamalo co- 
mune) e, di tal . natura n’ c rimasto qualcheduno, 
come Dignor te-\o stimo degno le , e Di gnor a te- 
lo sono stimato degno da le. E poiché molti di si fatti 
verhl han deposla la significazione passiva col rite- 
nere la sola attiva, vengono chiamati deponenti) 
cofiie \uO(juor-\o parlo. 

D. Qual è il verbo aggettivo intransitivo ? 

R. 11 verbo aggettivo ^/;/rflW5//^^’0 ( detto ancora 
nèutro dal latino neuter che significa ne T uno nè 
1* altro ) è quello che nel suo significato contiene un 
attributo, il quale non esprime nè «azione nè passio- 
ne , ma' una qualità , uno sfato cc. : o pure se esprime 
azione , questa non esce fuori del soggetto della prò* 

f iosizione ; come trionjarc , perire , uùbedire ec. (in 
alino Triurnphare , Interire , Ohedirc cc. ) Nella 
classe poi de’ verbi intransitivi vengono annoverati i 
verbi , irregolari^ reciproci ^ difettivi y ed impersonali, 
D. Quali sono i verbi reciproci ì 
R. 1 verbi reciproci sono quelli , la di cui azione 
rientra nel soggetto che la fa; come io mi rallegrOy 
in ti addolori , quegli si duole cc. ( in latino Gau^ 
deo , Tristaris, Dolet ec.) 

D. Quali sono i verbi irregolari'^. 

R. Sono quelli , che in qualche loro tempo c 
persona si conjugano diversamente dalle quattro re- 
golari conjugazioni , come si farà osservare nei verbi 
andare , potere ec, , 

D. Quali sonò ì verbi difettivi ? 

R. Sono quelli, a cui manca qualche cosa , per- 


(Ijò conjugansi soltanto in certi tempi ed in cerio 
persone ; come si scorgerà à suo luogo. 

D. Quali sono i verbi impersonali! 

R. Per verbi impersonali s’ intendono quelli che 
Hanno la sola terza persona in ciascun tempo, come 
piove , si scrive , è andato cc. ( In Ialino se detti 
verbi Hanno per nominativo un oggetto inanimato , si 
dicono personali difettivi ; come Coelum pluit , ager 
aratur , pugna pugnaiur cc. ). 

D, Qual regola pratica si può tenere per distin- 
guere il verbo transitivo dall’intransitivo nell’ italiano ? 

R. Sì può osservare la seguente regola per cor 
noscere quando il verbo c transitivo , e quando in- 
transitivo. Allorché dopo un verbo si potranno mel- 
tcrc immediatamente le qualcheduno y o qualche 

cosa cc. senza frapjx)rvi veruna preposizione espressa 
o sottintesa , sarà, un verbo transitivo; coma \\ mae- 
stro distingue qualcheduno dé scolari , gli scolari pre- 
scelgono qualche lezione del maestro. Al contrario il 
verbo sarà intransitivo , se non si potranno mettere 
immediatamente dopo di esso le dette parole: onde 
non si può dire Pietro dorme qualcheduno , Antonio 
languisce qualche cosa : ma si deve dire Pietro dor- 
me , Antonio languisce» 

D. Dal verbi possono derivare altre voci ? 

. . R. Dai verbi derivano i • i partecipi , come leg- 
gente ^ letto \ Amante ^ ornato^ tic. (in Ìiìùno Legens^ 
lectus ; Arnans , arnatus ec. ) ; de’ quali si tratterà 
nel seguente capitolo): 2. i gerundi^ 3 ed i supini. 

D. Cosa sono i gerundi ed i supini ^ e come si 
distinguono nelle due Lingue italiana, e latina? 

, R. I gerundi ed i supini vengono considerati 
come nomi sustantivi verbali ( Gap. II. Art. I. p* 24 ) J 
c si distinguono cosi : 

I. I gerundi nella Lingua italiana come voci 
dell’ infinito presente precedute da qualche preposi- 
zione sono di due maniera , cioè semplice o sia pre- 
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sente , c composto ossia passato : porche essi quan« 
tunque non hanno alcuna determinazione di tempo , 
pure accennano o un’ azione fatta nel tempo in cui 
si fa quella indicata dal verbo della proposizione 
principale, oppure un’azione fatta prima di quella 
che indica il detto verbo principale col dare al ge- 
rundio una forma composta da uno degli ausiliari 
essere ed avere ^ e dal parlccipio passato del verbo 
donde nasce il gerundio. Di qui c che la voce del 
primo termina in ndo , come amando , leggendo cc. 
ed il secondo , come avendo ornato^ avendo letto ec. 

( INel latino i gerundi hanno tre voci invariabili ter- 
minate in di , do 9 dum , ed il loro significato c lo 
stesso che quello dell’ infinito presente colf aggiunta 
di qualche segno , sia preposizione , sia articolo ec. ; 
COMMI Le gendi-ÒA leggere, -^//m/i^o-neH’ amare, ScrU 
bendum~di scrivere ec. ) 

2 . 1 supini , che hanno parte nella Lingua la- 
tina , sono due ; de’ quali uno finisce in um , e si 
esprime in italiano per la voce dell’ infinito attivo , 
come Amatiim-^cx amare e ad amare ; V altro ter- . 
mina in ?/ , e si spiega colla voce dell’ infinito pre- 
sente passivo , come Amatu-àa amarsi cc. 

A R T 1 C O L O m. 

Del Verbo ausiliario, 

D. Quali sono i verbi ausiliar] ? 

R. 1 verbi ausiliarii principalmente sono Avei'e 
cd Essere \ perche senza l’aiuto del verbo avere non 
si possono formare i tempi passati de' verbi transiti- 
vi , e di alcuni degl’ intransitivi ; come io ho scritto y 
ili hai letto , il maestro aveva passeggiato ec. : e senza 
l’ajulo del verbo essere non si possono formare i 
verbi passivi , ne i tempi passati della maggior parte 
dcgVintransilivi, dc’rcciproci ec.;comc io era amato^ 
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tu cri staio scelto , quegli se ri era addolorato cc. 

Si trovano ancora usali per aiislliar) i verbi vc^ 
idre , e dot>ere ; cioè col verbo venire si sj)iega Fazione 
passiva ne soli tempi semplici , come viene , veniva^ 
o venne chiamato ec. : e col verbo dovere si hanno 
le voci degl’ infiniti c parlccipj futuri , formando un 
pleonasmo : come dover , o aver dovuto amare ec. 

ARTICOLO IV. 

Della desinenza del Verbo. 

D. Che s’ intende per desinenza del verbo nel- 
V una e nell’ altra lingua ? 

’ R. Per desinenza del verbo s’ intende la sua ac- 
cidentale variazione per numeri , persone , tempi , 
modi^^Q conjugazioin ^ con cui spiega il vario stato 
degli esseri , o le varie relazioni dell’ attributo col 
soggetto (i). . 

1 Tempi., 

D. Che cosa sono i tempi i 

R. Per tempi in questo luogo s’ intendono le 
diverse forme , che prende il verbo per indicare un’ 
epoca o un punto in cui si afferma che la cosa sia 
o non sìa , cne un attributo convenga o non convenga 
a qualche soggetto ( 2 ) ; come io parlo , io scrissi , 
io passeggero : egli è , egli fu\ egli sarà ( in latino 
JLoquor j Seri p si , Amhulaho \ Est , fuit ^ erit). . 


(1) I verbi hanno i numeri , e le persone ; e si di quelli, che 
di queste si è suflìcrentemente parlato nel Capitolo IL Articolo IV. 
e VIIL 

(2) ^ rUomo fosse limitato ad avvertire soltanto le sem- 
plici sensazioni , non avrebbe altra conoscenza che V attuai senti- 
mento , e questo sarebbe il solo tempo per lui : ma egli è dotato di 
tal perfezione, che ricorda le sue azioni passate, conserva la me- 
moria del tempo che più non è ^ e portando le sue vedute al di 
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I>. Quanti sono i tempi ? 

R- 1 tempi principalmente sono tr^ , presente ^ 
passato^ Q>fuiurOy i quali si dicono ancora msolutiy, 
perchè noi non possiamo rappresentarci alcuna cosa^ 
alcun’ azione , senza veder P ana c V altra, ad teinpOr 
presente , nel passato , o. nell’ avvenire^ 

Bisiiììziove de' tempi nella Lingua italiana. 

D. Che s’ intende per tempo pr.esenifi ? 

R* Il presente esprime o dìsegoa ciò che* 

ha luogo air istante in cui si parla i: corae lo^ scrivo^ 

10 comando ec. Il presente, può esserle* anche condii 
zionale ; come Io scriverei tu^ If^geresti, x 
studierebbe cc. 

Avvertiamo però che talvolta siamo soliti usare 

11 presente ncircsporre ^li av.vqnimenjti anche da lungo, 
tempo passati, il che riesco vago, e- piacevole spcciaU 
mente nelle descrizióni rendenao, presente .'jlV imma-^ 
ginazione come se si vedesse* con proprj, occhi ciò che 
si narra.» Cosi volendoi esprimere^ il: oispiacere ed il 
furore del popolo Romano per 1’ uccisione di Giulio. 
Cesare , potremo dire ,, come- se* ne fossimo spettatori 
attuali : Prende MarcOi ^ntpniP: la, vestii di Giftlh, 
Cesare bagnata tutta ed intrisa: di sangue ypan che 
trafitta da ‘lò pugnalate y. e pien di cordoglio, al popol' 
Pomario la mostra v a. que^sto, spettacolo, iaìjnente^ 
si commuovono i Romani che im,rnantinente corrono^ 
con fiaccole accese a. bi\ucian & case di Rfuto e Cas^ 
sio y autori della con giurai y e. della., moxte. 

D. Che cosa esprinm- il passatoci 

R. 11 tempo o./7r^//?nV.é> , esprime, e di-t 
segna ciò che h^ avuto, lunga in un’ istante che. piu 
non è. E poicliQ^ tutte iq parti dd. tqmpo passato non 


là del presente scopra de' 'tempi., che n«wa esistano.* in tal Biodo, 
la sua esistenza si aumenta ^ e dell’ esistenza passata che egji raip- 
ipenta , c dell'esistenza futura che prevede} non che ne misura e 
disegna le distanze, i vari, punii o epoche, .collo &/;?> 

4Uim 1 tSecoli.eQ. 


sono egualmente lontane e di queste parti le une 
precedono , le altre seguono: come il giorno di ieri 
è meno lontano di quello di avari t’ ieri , e di questi 
due giorni Tuno è stato anteriore alP altro : perciò 
il passato può considerarsi sotto cinque aspetti, cioè 
1 , in passato imperfetto y 2 . in passato rimoto y 3,' 
in passato prossimo ,4» trapassato rimoio , 5. 
in trapassato prossimo y 6* ed in passato condizionale, 

. 1 . 11 tempo passato imperfetto rappresenta un 
avvenimento come presente nel tempo in cui ne accade, 
un’altro che non è piu.. Tale è il seguente /o 
va : io scriveva una lettera quando siete arrivato, 

2 , 11 passato rimato si adopera ordinariamente 
quando si parla di un’avvenimento eseguito in. tempo * 
talmente passato che niente più ne resti : come lo 
scrissi; io scrissi ieri molte lettere, 

3. II passato prossimo . che un avveni- 

mento è seguito in un tempo, il quale ancora dura : 
come Io ho scritto : io ho scritto varie lettere in 
questa settimanà, 

4* trapassato rimoto dinota un’ azione fatta 
prima di un _ tempo anche passato rispetto al mo- 
mento in cui si parla : come lo ebbi scritto : quando 
io ebbi scritto le lettere , c^li si presentò. 

5 . 11 trapassato prossimo , detto piiiccheper^ 
fetta , indica un tempo indclcrminatameiite passato 
prima di un’ epoca aneli’ essa passata rispetto al mo- 
mento in cui si parla : come Io aveva scritto : io 
aveva scritto alt. amico , quando giunse il corriero. 

6. 11 passato condizionale indica che un’ azione 
si sarebbe già fatta, se si fosse avverata una condi., 
zione apposta; come Io avrei scritto i io avrei scritto 
varie lettere , se avessi avuto molla caria. 

1). Di quante maniere è il tempo futuro ? 

I\.. 11 tempo futuro ha due forme , una sempli 
ce y (t Y altra composta , ed ambedue accennano un 
tempo avvenire o prossimo o lontano. 


Di qui c che iì fuluro semplice^ àeiio assoluto^ 
in<l>ca sciDpìiccmetite un tempo posteriore a quello , 
in cui si parla : come Io scriverò : dimane io scri~ 
verò diverse lettere, 11 futuro composto/^o\ y àMo re- 
laiivo ed anche passato futuro ^ dimostra un tempo 
dclerminafo e posteriore a quella^ ii> cui si parla , 
ma anteriore ad wi' tempo futuro indicato dalle cìr- 
costanze : come Io avrò scritto : i(h avrò: scritto le 
lettere y quando V amico verrà a visitarnu,. 

Si avverte che si trovano i^ate da alcuni Gram-» 
matick altre voci pex: accennare il tempo futuro; come 
Io debbo * fare y ho, a fare y sono per fare ec. ma a. 
sentimento di buoni Scrittori tali voci non indicano 
solamente il tempo , ma esprimevo ancora Videa dc^^ 
verbi sono , debbo y ho , cioè la disposizione , il do^ 
vere y la necessità di fare: per cui nella Lingua ita- 
liana si riconosce solamente U futuro semplice^ e 
composto. 

Distinzione dd tempi neUtk Diìigua latina^ ' 

D. Quanti sono, r tempi' set latino ?' 

R. La Lingua buina ^ perchè- giù povera dldlStt 
italiana , e meu precisa deUa. greca , ha solo, cinque 
forme di tempi ^ cioè il presente V imperfetto , il 
perfetto^ il piuccheperfetto, ^ futuro: e da tali 

lorme di tempi i. Grammatici, sogliono, tradurre neL. 
r italiano tutte le voci corrispondenti a significare gli 
altri tempi di questo^ idioma.. CosV. nel latino il tempo, 
presente Scribo-lo scrivo indica ih solo, presente : 
V imperfetto ScribebamAo. scriveva y e Scriberem-Qhe, 
io scrivessi e scriverei,^ con. questa seconda voce sup- 
plisce al condizionate presente : il perfetto lo. 

scrissi , ho scritto , ed ebbi scritto., còlla prima voce 
dimostra il passato, rimoto , colla seconda il passato^ 
prossimo , c 'colla tet^a il trapassato rimoto : i\ 

' cheperfetto Scripscram - lo aveva scriltp , indica il 
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trapassato prossimo^ e Serìpsisscm-QAio io avessi ctl 
avrei scritlo , con questa seconda voce supplisce al 
fondiziòììal^ passato: in fine il futuro semplice o asso- 
luto ScriharnAo scriverò; cd il conn)oslo o relativa 
ScripseroAo avrò scritto , $i troyan regolari nelV una 
c neir altra Lingua (i)' 

JL Wodf\ 

D. Che cosa sono i modi? 

R. I modi sono le varie maniere, colle quali si 
può considerare in tutt’ i tempi T esistenza dell' atlru 
luto nel soggetto , o dell’azione del verbp. 

• D. Quanti sono i modi ? 

R. 1 modi sono quattro, \ indicativo ^ il sog^ 
giuiitivo i Y imperativo ^ e \ infinito 
D. Qual c il modo indicativo'^. 

R. li modo indicativo o dimostrativo, c quello 
eli' esprime 1’ azione del verbo in una maniera asso-* 
luta ed indipendentemente da altra voce (3) \ come 


(1) I Grammatici sogliono dividere i tempi anche in semr 

■plici , e composti : chiamano tempi semplici quelli , che sr espri-* 
mono con una sola voce, come ie^go y leggeva, leggerò ec ; e 
composti quelli che sono espressi col partecipio passivo,, e con 
tempi semplici de’ verbi ausiliarj , ed ji vere y come ho letto, 

aveva .letto , son partito , era andato , era stato scritto ec. Altre 
(listiiizioni di ìempi si danno ancora dagli eruditi Scrittori ; mi 
noi essendoci limitati a dare un’ idea di quelli che hanno cia- 
scuno una particolar forma , e che sono comuni alla maggior parte 
delle Lingue, le omettiamo per non confondere la mente de’ Gio- 
vanetti. 

( 2 ) I Latini ed i Greci riconoscono anèhe il modo ottativo, ^ 
o desiderativo , e 1’ usano per esprimere desiderio ; ma 1’ uso ha 
latto conoscere che in vece di netto modo si adopera il soggiun- 
tivo, facendogli precedere il verbo che esprime desiderio^ Alcuni 
credono doversi aeginngere anche il partecipiale : ma accorti os- 
servatori , come il Buonimattei , Corticelli , il Bombo ec. sosten- 
gono che i partecipa non portano seco alcuna idea di tempo, ma 
che uniti al verbosi riteriscono a quel tempo , che spiega il verbo 
a cui sono uniti ; e perciò pon olirono un modo distinto. 

(3) Tal modo da Grammatici yien detto anche assolata: 
esso nella Lingua italiana ha sette forme , e nella latina cinque, 
colle quali sì esprimono i diirerentì tempi , in cui si allerma che 
la cosa è o non è j oppure che un' attributo couvienc o non conr 
ylotio al soggetto. 
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Io amo , tu leggevi , quegli scrisse ec. ( in latino 
Ego amo , tu legcbas , ille scripsit ec. ), 

, D. Qual c il modo soggiuntivoì 

K. Il modo soggiuntivo o congiuntivo ^ cosi 
detto perchè soggiunto ad altro verbo da cui dipen* 
de ) , accenna sempre uno stato> una maniera , o 
un' anione scn^a determinarla, o dipendente da qual- 
che voce dclV indicativo. 11 verbo in detto modo spiega 
ancora il termine del desiderio o della volontà di qua- 
lunque individuo , quanlevolte però c preceduto da 
un’altro verbo, da cui viene espresso Tatto del co- 
mando , del desiderio ec. del soggetto della proposi- 
zione principale ; come pure d’ ordinario è preceduto 
dalla particella che : come voglio che gli scolari leg- 
gor\o ; desidero che V amico venga ec.; se io avessi 
denaro , comprerei molli libri ec. ( in latino Volo 
Mi scholastici legant : cupio , ut amicus veniqt : « 
ìiaberem pecuniam emerem rrpdtos libros ) ( i 
D, Qual è il md^ò Aniiperatiyo?^ .^^^^ 

R. 11 modo imperativo è quello che accenna 
T azione del verbo in forma di comando , di pre- 
ghiera , di esortazione ec: \ come Taci tu , ritorni 
t amico , andate voi , ritornino quelli ec. (in latino 
Tace , r edito amicus , itole , reaeunio illi ec. ). 

Si avverte che il modo imperativo c mancante 
della prima persona del numero singolare , perchè 
T atto solo della virtù che vuole basta alT uomo im- 
perante a se stesso. 

D. Qual c il modo infinito ? 

R. Il modo infinito o indefinito c quello che in- 
determinatamente esprime l’azione del verbo nel tempo 
presente , passato , o futuro , senza distinguere nu- 
meri e persone ; come Amare , aver amato , dover 


(i) Nel modo soggiuntivo si distinguono sette forme per Fita,- 
tiano> e cinque pel latino : e si quelle che queste cpnten^jono tul- 
p i tempi. „ 
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amare et; ; essere amato , essere stato amato ^ dover 
essere amato cc. ( in latino Amare ^ amavissc , ama^ 
tum ire , o amaiurum esse o fuisse ; Amari , ama- 
ium esse , amatum iri , o amandum esse o fuisse* y 

Per la Lìngua latina si avverte i. Che V infinito 
presente si suol risolvere per Qiiod , Ui èc. al pre- 
sente ed imperfetto del soggiuntivo o indicativo, corno 
distintamente si dirà nella Sintassi; e si traduce nclf ita- 
liano per le voci del presente si dell’ indicativo , che del 
soggiuntivo , per l’ imperfetto dell’ indicativo , e per 
la prima voce dell’ imperfetto del soggiuntivo , se- 
condo il senso del discorso richiede: come Amare-* 
Amare, si risolve Ut amem o amarem-Qht io- amo, 
ami, amava, ed amassi 2 . L’infinito passato si risolve pel 
preterito perfetto e piuccheperfetto del soggiuntivo 
c si traduce nell’ italiano per le voci del perfetto o 
piuccheperfetto dell’ indicativo , pel perfetto e prima 
voce del piuccheperfetto del soggiuntivo : come Ama- 
visse-\\Qv amato , si risolve Ut amaverirn o ama- 
vissem-0\ìQ io ho amato, amai, ebbi, ed aveva amato; 
abbia ed avessi amato. 3. L’ infinito futuro si risolve 
per Fore 'ut al presente o imperfetto del soggiuntivo,, 
c si traduce nell’ italiano per le voci del futuro si 
dell’indicativo che del soggiuntivo; per la seconda 
voce deir imperfetto e del piuccheperfetto del soggiun- 
tivo: come Arnatum ire^ o Amatiirurn ^ss^-Dover’ a- 
mare cc. , si risolve Fore ut arnern o amarem , ov- 
vero ut arnaturus-sim o essem — Che io amerò , avrò 
amato, amerei, ,cd avrei amato ec. 4* Il primo 
futuro Amatum ire c indeclinabile ; ed il secondo 
Arhaturum esse c variabile per generi , numeri ec. 

% 

III* Covj umazione* 

D. Che s’ intende per conj umazione ? 

IL conyi^azione s’intende quel cambiamento 
che fa il verbo per numeri, persone , tempi, c modi* 
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D. Quante sono le conjtigazioni de’ verbi, e coitìc 
si distinguono nella Lingua italiana? 

R. Le conjugazìoni de’ verbi si nell’italiano, che 
nel latino sono quattro. Esse nella Lingua italiana si 
distinguono dall’ infinito presente , cioè 

La prima comprende quei verbi che hanno l’in- 
finito presente terminato in are , come amare ^ par- 
lare , studiare cc. 

La seconda riguarda quelli che 1’ hanno in ere 
lungo , come vedere , godere , temere ec. 

La terza abbraccia quelli che 1’ hanno . in. ere 
breve , come leggere , scrivere , credere ec. 

La quarta contiene ‘quelli che P hanno in ire , 
come udire , uhbedire , fiorire cc. 

D. Come si distinguono le conjugazioni de’ verbi 
nel latino? 

R. Nella Lingua latina le conjugazioni si distin- 
guono dalla seconda persona del presente dell’indica- 
tivo e dalla vocale che precede il dell’ infinito pre- 
sente. Di c[uì è che 

Se il verbo ha la seconda persona del presente 
dell’ indicativo in , e l’ infinito in are lungo , *c 
della prima conjugazione ; come Amo , as , infinito 
. amare. 

Se la seconda persona del presente dell’ indica- 
tivo termina in , e l’ infinito in ere lungo, è della 
seconda , come Monco , es , infinito moncre. 

Se la seconda persona del presente dell’indica- 
tivo termina in isy e Tinfinito in ere breve, è della 
terza , come Lego, is , infinito legere. 

Se la seconda persona del presente dell’ indica- . 
tivo termina in is , e l’ infinito in ire lungo, è della 
quarta, come Audio y is y infinito audire (\)> 


(i) Pria di dare la forAazione di ciascheduna persona de tempi e 
de'’niodì si nell’italiano che nel latino, crediamo più espediente esporre ' 
la conjugctzione de‘verbi coU^ anteporre gli ausillarj , quali servono 
per la conjugazione degli altri tanto regolari, quanto irregolari.. 
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CONJUGAZIONE DEL VERBO AUSIUAIUO 

A\eR.B.-^ Habere 


MODO INDICATIVO 


Per l’ Italiana 
Tempo presente 
INfum. Sing. Io ho , tu hai, 
colui ha 

Plur. Noi abbiamo , voi 
i avete, coloro hanno 
Passato imperfetto 
Sing. Io aveva , tu avevi, 
colui aveva 

Plur. Noi avevamo , voi 
avevate, co/oro aveva- 
no (i) 

Passato rimoto , passato 
prossimo , e trapassato 
rimoto 

Sing. Io ebbi, ho avuto, 
ed ebbi. avuto 
. Tk avesti , hai avuto, 
• ed avesti avuto 
{jolui ebbe, ha avuto, 
e ebbe avuto 

Plur. avemmo, abbia- 
mo avuto , ed avemmo 
avuto 

Voi aveste, avete avu- 
to, ed aveste avuto. 
Coloro ebbero , hanno 
avuto , cd ebbero avu- 
to (2) 


Pel Latina 

I Tempo presente 

Sin, Habeo , habes^ ìiabet, 

’ 

Plnr. Habemus ^ habetis y 
hahent. 

Jmperjetio 

Sing. Habebanxy habebasy 
habebat» 

Piar. Habebamus , habebor 
tis , habebmt: 

Perfetta 

Sing. Habui 
habuisti 
kabuii . 

plur. Habuimus 


habidsiis 

habuerunty a hahuere^ 

^ . 


— ' — . I I I ji , I ^ J ■ »■— i— 

1) Può dirsi ancora avea , e avevano, 

2) Pyò dirsi anche eòbono in vece di ebbero. 



Trapassato prossimo 
Sing. Io aveva avuto 
Tu avevi avuto 
Colui aveva avuto 
Plur. Noi avevamo avuto 
Voi avevate avuto 
Coloro avevano avuto 
Futuro semplice 
Sing. Io avrò , tu avrai , 
colui avrà 

Plur. Noi avremo , voi 
avrete, coloro avriinno 


Piuccheperfetto 
Sing. Ilahucrarn 
hahiieras 
habiierat* 

Plur. Hahueramus 
habueratis 
habuerant . 

Futuro 'semplice ' 
Sing. Habeboyìiabebisy ha^, 
bebit 

Plur. HabebimuSy habebi- 
tis y habebunt. 


SOGGIUNTIVO 


Tempo presente 
Sing. Che io abbia , tu ab- 
bi , colui abbia. 

P. Che noi abbiamo , voi 
abbiate, coloro abbiano 
Passato imperfetto y e con- 
dizionai presente 
Sing. Che io avessi , ed 
avrei 

Che tu avessi, ed avresti 
Che colui avesse , ed 
avrebbe ' 

Plur. Che Noi avessimo , 
ed avremmo 
Che Voi aveste,' ed avre- 
ste 

. Che Coloro avessero, ed 
avrebbero (i) 


Tempo presente 
Sing. Habeam , habeas , 
habeat, 

Plur* Habeamus , habea- 
tis y habeaiit, * 

. Imperfetto 

Sing. Haberem 

haberes 

haberet. 

• 4 

Plur. Haberemus 
haberetis 
haberenU 


' . (i) Aifrehhono in vece avrebbero sta ben detto. Ha aggio per 
ho , ave per ha; aggia , aggiate , aggiano per abbia , abbiate , ab- 
biano , a via per aveva, avruty avriano per avrebbe e avrebbero, 
sono voci usate da poeti. 
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Passato prossimo 
Sìng. Che io abbia avuto 
Che tu abbi avuto 
Che colui abbia avuto . 
P. Che noi abbiamo avuto 
Che voi abbiate avuto . 
Che coloro abbiano avuto 
Trapassato prossimo , e 
condizionai passato 
Sing. Che io avessi , ed 
avrei avuto 

Che tu avessi, ed avre- 
sti avuto 

. Che colui avesse, ed a- 
vrebbe avuto 
Plur. ' Che noi avessimo , 
ed avremmo avuto 
Che voi aveste , ' ed a- 
vreste avuto 
Che coloro avessero, ed 
avrebbero avuto 
Futuro composto o passalo 
Sing. Io avrò avuto I 
Tu avrai avuto 
Colui avrà avuto 
PI. Noi avremo avuto I 
V.oi avrete avuto 
Coloro avranno avuto 


Perfetto 

Sing. Hahìierim 
hahucris 
habiierit, 

Plur. Habuerimus 
habueritis 
habuerint. 

Piuccheperfetto 

Sing. Habùissem^ 
habuisses 
habuisset . , 

Plnr. Habuissemus 
« 

f 

habuissetis^ 

habuissent. 

Futuro composto o passato 

Sing. Habuero 
• hdbueris 
habuerit 

Plur. Habuerimus 
habueritis 
habuerint. 


IMPERATIVO. 


Sing. Ahhì' tu y che abbia 
colui 

p.' Abbiamo noi , abbiate 
voi y che abbiano co- 
' loro 


Sing. Habe , o habeto tu 
Habeio ille . 

P. Habeamus nos , habe- 
te o*habetote vos, ha- 
benio illi. 


i2Ì 

I N F I N ITO 


Presente 
111 uro hahcrc* 

Passato 
ni UDÌ )uU)ulsse. 


Presente 

Avere- colui ha , a^'C- 
« va , abbia , ed avesse 
Passato 

Aver avulo-67/é? ha avuto, 
abbia avuto , aveva , 
ed avesse avuto j 
Futuro 

Dover avere , essere per 
avere, o aver dovuto 
2iycTQ-Che colui avrà, 
avrebbe , avrà ed a- 
vrebbe avuto 


‘ Futuro 

lllum hahilum ire , o ha^ 
hiiurum , hahiluram , 
liahiturum esse , o 
Juisse. 


PARTECIPJ 


Presente 

Avontc'-6Vi/ ha , o chi 
aveva 

'Passalo 

Avuto 

Futuro 

Dovendo avere-C^/’ do- 
vrà, avrà, o chi dev<^ 
avere 


Presente 

Hahens, 

Passalo 

Habitus. 

Futuro 

HabituruSy habituray ha-- 
biturum. 


GERUNDI 


Di avere o per avere 
Avendo o con avere 
Ad. avere 


Habendi 

ìlahendo 

Habendum 
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SUPINO 


ia8 


Ad avere 1 Hahilurti» 

CONIUGAZIONE DEL VERBO AUSILIARIO 

Essere ■— Esse. 


MODO INDICATIVO 

« • 


Per l’Italiano 
T. Presente 

Num. Sing. Io sono , tu 
sei , quegli c 

Plur. Noi slamo, sie- 
te , quelli sono 
Passato imperfetto 

Sing. Io era , tu eri, co- 
lui era 

Plur. Noi eravamo , voi 
, eravate , coloro erano 

Passato ri moto e prossimo^ 
e trapassato rimoto 

Sing. lo fui , sono stato , 
e fui stato 

Tu fosti , sci stato , e 
fosti stato 

Colui fu , è stato, e fu 
stato 

Plur. Noi fummo, siamo 
stati , e fummo stati 
Voi foste, siete stati, e 
foste stati 

Coloro furono, sono stati, 
e furono stati* 


Pel Latino 
T. Presente 

Num. Sing. Sum , est^ 
Plur. Sumus , estis, suìit. 
Imperfetto 

Sing. Tram , eras , eroi. 


Plur. Eramus , cratis, 
rant. 

Perfetto . 

Sing. Fui 

fuisti 

fuit. 

Plur. Fuimus 
fuistis 

fuerunt o fucre. 


Trapassato prossimo 
Smg. Io era stato 
Tu eri stato 
Colui era stato. 

Plur. Noi eravamo stati 
V oi eravate stati 
•Coloro erano stati. 
Futuro semplice 
Sìng. lo sarò , tu sarai , 
colui sarà. . . 

Plur. Noi saremo, voi sdi- 
rete , coloro sarànno. 
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* • 

Piuccheperfetto 
Sing. Fueram 
fueras 
fuerat. 

Plur. Fueramus 
fueralh 
fuerant. 

Futuro semplice 
Sing. Ero , eris , erit, 

Plur. Erimiis , eritis , 

» runt. 


e^ 


S O G G 1 U N T O. 


Presente, 

Sing. Che io sia ,* tu sii , 
colui sia. 


Presente 

Sing. Sirn , sis , sii. 


Plur. Che noi siamo, voi, 
siate , coloro siano o 
sieno. 

Passato imperfetto , e con- 
dizionai presente 

Sing. Che io fossi, e sarei 
,Che tu fossi , e saresti 
Che colui e sarebbe. 

Plur. Che noi fossimo , c 


Plur. Simus , sitis , sint, 

» 

» 

Imperfetto 


Sing. Essem 
esses 
esset, 

Plur. Essemus 


saremmo 

Che voi foste e sareste 
Che co/oro fossero, e sa- 
rebbero o sarebboào. 
Passato prossimo 
Sing. Che io sia stato 
Che tu sii stato 
Che colui s’ìd, stato. 

Plur. Che noi siamo stati 
Che voi siate stati I 
Che coloro siano stati. 


essetis 

essent. 


Perfetto 
Sing. Fuerim 
fueris 
fuerit, 

Pltir. Fuerimus 
' fueriiis 
fuerinti 


i: 


r 


9 


i3o 


Trapassalo prosnfno e con- 
dizionai passalo 

Sing. Che io fossi , e sa- 
rei stato 

Che tu fossi ,e saresti statò 
Che colui fosse , e sareb- 
be stato. 

Plur. Che noi fossimo , e 
saremmo stati 
Che voi foste , e sareste 
stati 

Che coloro fossero , e 
sarebbero stati. 
Futuro composto , ossia 
passalo , 

Sing. Io sarò stalo 
Tu sarai stalo 
Colui sarà stato. 

Plur. Noi saremo stati 
Voi sarete stati 
Coloro saranno stati. 


Piuccheperfetto 

Fuissem 

Plur* Fuissernus 



fuissetis 

* » 

fuissent* 

Futuro composto 

•• \ ' 

Sing. Fuero 
fueris 
. fuerit. ; 

Plur. Fuerimus 
juerilis 
f aerini* 


IMPERATIVO 


Sing. sii tu 

Sìa quegli, . 
Plur. Siamo noi 
Siate voi 
Siano quelli, 

IN F I 

Presente 
Essere — Che^ è , era, sia, 
e fosse. 

Passato 

Essere stalo •— Che h stato, 
era stato , sia stato , 
c fosse sialo. | 


Sing. Esy ò esto tu, 
esto ille. 

piar. Sirnus nos , 

este^' o estate vos, 
^ Sunto illi. 

i I T O. 

, • » . . * 

. Presente 
Fisse » 

Passato 

Fuisse. 


I 


iSr 


Futuror 

. ' • 

Dover essere, ed aver do- 
vuto essere — Che 
sarà , sarebbe, sarà 
stàio, c sarebbe stato. 


Futuro. 

Fore ( indeci . ), o futu- 
rum , faiuram , fu- 
turum esse, o fuisse. 


PARTECIPJ 

.1 


Manca del partecipio presente, k 


Passato. 

Stato. 

Futuro. 

Dovendo essere, chi sarà 
o chi deve essere. 


Passato. 


Futuro. 

Futurus, futura yfuturum. 


G E R U N DII 

Di tempo presente . . . \ 

Essendo* * • . • 

Di tempo passato • • . 

Essendo stato.' (i) . . • 

E cosi si conjugano i composti del verbo 
re , come 

Essere lontano — Ahsum , es , fui , psse. 

Essere presente — Adsum , es , ywt , esse* 
Essere assente — r Desum , es , fui , esse. 

, Essere assistente — Intérsum, es ^ fui ^ esse. 
Essere sopra — Praesum , es , fui , esse. 

Esser sottoposto — Subsum , es , fui , esse ec. 


(i) Si avvertd che io ero invece di era , noi eramo invect 
di eravamo, voi erivo in vece di eravate, siino in vece di aianoji 

' « fossimo itt vece di finoaio . sono voci da a chivarai. 

• - % * * * 
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I.,CONJUGA*. DE’ VERBI TRANSITIVI ATTIVI 

I 

• • ■ • i 

é 

Amare — Amare. 

MODO indicativo: 

Pel Latino 


Per r Italiano 
Presente 

Num. Slng. lo amo , tu 
ami , colui ama. 

P. iVW amiamo, voi ama- 
te, coloro amano. 
Passato imperfetto 
S. Io amava , tu amavi , 
colui amava. 

P. ISoi amavamo, voi ama- 
vate , coloro amavano- 
Passato rimoto, e prossimo 
e trapassato rimoto • 
S- Io amai , ho , ed ebbi 
amato 

Tu amasti, bai, ed ave- 
sti amato 

Colui amò, ha, cd ebbe 
amato. 

P. Noi amammo^ abbia - 
* mp, ed ebbimo amato 
V oi amaste , avete , ed 
aveste amato 
. Coloro amarono, hanno 
ed ebbero amato. 
Trapassato prossimo 
S« Io aveva amato 
Tu avevi amalo 
Colui aveva amato. 

P. Noi avevamo amato 


Presente 

N. S. Amo, arnas, amai. 

P. Amamus , amati s , a- 
mant. 

Imperfetto 

S. Amaham , amahas „ 
amabat. 

P: Amabamus, amabatis^ 
amabant. 

Perfetto 

Sing. Amavi 
amavisti 
amavit 

Plur. Amavimus 
amavistis 

amaverunt y o amavere. 

Piuccheperfetto 

Sing.. Amaveram 
amaveras 
amaverat. 

Plur^ Amaverarms 


Voi avevate amato 
Coloro avevano amato. 
Futuro semplice 
S. Jo amerò 
Tu amerai 
Colui amerà. 

P. Noi ameremo I 

V oi amerete 
Coloro ameranno. 
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amavtratìs 
àmaverani. 
Futuro semplice 
Sing. Amabo 
amabis 
amabit, 

PJuT. Amahimus 
amubitis 
amabunt. 


SOGGIUNTIVO 


Presente 

S. Che io ami , tu ami , 
colui ami. 

P. Che noi amiamo , voi 
amiate, coloro amino 

Passato imperfetto , e con- 
dizional presente 

S. Che io amassi, ed ame^ 
rei 

Che tu amassi, ed ame- 
resti 

Che colui amasse , ed 
amerebbe. 

P. Che noi amassimo , ed 
ameremmo 

Che voi amaste, ed ame->| 
reste 

Che colora amassero > ed 
amerebbero. ^ 

Passato prossimo 

S. Che io abbia amato 
Che /{{ abbi amato 
Che colui abbia amato. 

P. Che noi abbiamo amato 
Che voi abbiate amato. 


Presente 

S. Amem, ames , amet. * 
P. Amcrrms^amctiSyament* 
Imperfetto 
Sing, Amareni 
amares 
amaret. 

I 

Plur. Amaremus 

amaretis 

amareni. 

. Perfetto 
Sing. Arnaverim 
amaveris 
■ amuverit. ^ 

Pliir. Amaverimus 
amave/'i^i’S 


Che coloro abbiano a- 
mato. 

Trapassato prossimo , e 
condizionai passato 
S- Che io avessi , ed avrei 
amato 

Che tu avessi, ed avre- 
sti amato 

Che colui avesse ed a- 
vrebbe amato. 

P* Che noi avessimo , ed 
avremmo amalo 
Che voi aveste , cd a- 
vreste amato 
Che coloro avessero, ed 
avrebbero amato. 
Futuro composto o passato 
S. Jo avrò ambito 
Tu avrai amato 
Colui avrà amato. 

P. JToi avremo amato 
F oi avrete amato i 
Coloro avranno amato. 

I M P E R 

Snig. Ama tu 
Ami colui- 
PI, Amiamo noi 

\ 

Amate voi 
Amino quelli- 

iNFir* 

Presente 

Amare — — Che ^ colui 
ama , amava , ami , 
cd amasse 


amaverint. 

Piuccheperfetto 

SIng. Amavissem 

amavisses 

amavisset, 

Plur. Amavissemus 

amavissetis 

amavissent- 

Futuro composto 
Slng. Amavero 
amaveris 
amdverit. 

Piar. Amaverimus 
‘ amaveritis 
amaverinU ‘ , 

A T I V O 

* % 

« * ^ ^ . 

Sing. Ama.y o amato ta, 
.Amato ille. 

PI. Amemus vìoSy 

Amate o amatoie vos , 
Amanto illi* 

ITO 

Presènte 
Amare- 
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Passalo 

Aver a ima to — Che lia 
amato, aveva amato, 
abbia amato , cd a- 
Tcsse amato. 

' Futuro 

iKiver amare , ed aver do- 
vuto amare — Che a- 
mcrà ed amerebbe , 
avrà ed avrebbe amalo. 


Passato 

Arnavisse- 


Futuro 

Amaium ire ^ o amaiururriy 
amaluram , amaturum . 
€sx 0 fuisse. ^ 


partecipi 


Presente 

Amante — Chi ama , o 
amava. 

Futnro 

Dovendo amare — chi a- 
mera , o chi deve a- 
inare. 


Presente 
A mali s. 

Futuro 

Amaturus , amaiura , a- 
matumm^ 


GERUNDI 


• » 

I)i amare 
In amare 

Ad amare , o per amare 


Amandi 

Amando 

Amandum* 


SU PINO 


Ad amare. 


Amatum, 


Cosi si coniugano gli altri verbi di simil fini- 
mento. , 

Cbi amare —— Foco , as-» avi^ atiimy votare» 
Lodare — Laudo ^ as y aviy aiuroy laudare» 
Riasimare — Vitupero > avi , aiurn , vitupe^ 
rare ec. 
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II.CONJUGA^ DE’ VERBI TRANSITIVI ATTIVI. 

Tacerè — Tacere 

MODO INDICATIVO 


T. Presente 


S. Io taccio , tu taci, co- 
lui tace. 

P. Noi tacìamo, voi tacete, 
coloro tacciono. 
Passato imperfetto 

S. Io taceva , tu tacevi ^ 
colui taceva. 

P. Noi tacevamo, voi ta- 
cevate , coloro tace- 
vano. 

Passato rimoto e prossimo, 
e trapassato rimoto 

S. lo tacqui, to, cd ebbi 
taciuto 

Tu tacesti , bai , ed 
avesti taciuto 
Colui tacque , ha , cd 
ebbe taciuto. 

P« Noi tacemmo, abbiamo 
cd ebbimo taciuto 
V oi taceste , avete ed 
aveste taciuto 
Coloro tacquero, bao^ 
cd ebbero ta * 

. TrapassatOi 
S. /o a 


T. Presente 
S. Taceo^ iac&s^ iacet. 



tttO. 

taciuto 


P. Tacemns ^ taeetls, 'ta- 
cente 

Imperfetto 

S. Tacebam, tacebas , ta^ 
cebat, 

P. T acebamus , , tacebaiis , 
iacebant. 

Perfetto 

Slng. Tacui 

tacuisii 

Jacuit. 

Piar. Tacuimus 
tacuisiis 

tacuerunt , o /«- 
cuerè* 

Piuccheperf Hto 
Sing. Tacueram 
. Jacueras 
. iacuerat, .. . 
Plur. Taèueramm 


l 


Voi aycvate ^taciuto 
Coloro avevano taciuto 
Futuro ^semplice 
& lo tacerò , tu tacerai , S. 

tacerà, ' U 
P. Koi taceremo, voi ta- P. 
ccrete, coloro taceranno. 


tSy 

iacueratis ' 
tacuerant. 

Futuro ’ semplice 
T aceho , 'iacèhis , ta- 
xehit.' * ^ ' 

Tacehimus , iacéhitis , 
iacehunt. 


S O G I U N T I V ’O 


Presente 


. / Presente 


S. Che io taccia, tu tacci; 
colui taccia. 

P. Che tacciamo, tro/ 
ta cci a te ^coloro tacci a no. 
Passato imperfetto^ e con- 
dizionai -presente 
S. Che io tacessi, c tacerei 
Che tu tacessi', e tace- 
resti . 

Che ro/i// tacesse, e ta- 
. cerebbe. .. 

P. Che' noi tacessimo , e 
taceremmo. • 

Che voi taceste, e tace> 
reste 

Che coloro tacessero, e 
tacerebbero. 

Passato prossimo 
S. Che io abbia taciuto 
Che tu abbi 'taciuto 
Che colui abbia taciuto. 
P. Che noi abbiamo taciuto 
Che\vùi abbiate taciuto 
Che coloro dìAAdJiO taciuto 
T r apassato prossimo y e eoa 
didonal passalo 


S. :Taceam , taceas , ta- 
ceat, 

P. TaceamuSy iaceaiisy ta^. 
' ceant. 

Imperfetto 

■0 

S.- Tacer em 
t taceres 

> - tacerei, 

,P. Taceremus 

taceretis | 

- • tacerent- 

' Perfetto 
S. Tacuerim 
tacueris 
tacuerit, 

P. Tacuerirrms 
tacueriiis 

' tacuerint, 4 ' , 
Piuccheperfetto 
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S. Che io avessi , ed avrei 
taciuto 

X^he,iu avessi ed avre- 
sti taciuto 

Che colui avesse. , e<3 
avrebbe taciuto. 

P. Che noi avessimo ^ . ed 
avremmo taciuto .• 
Che voi aveste , ed avre- 
ste taciuto 

Che coloro avessero, ed 
avrebbero taciuto. 
Futuro composto 

S. lo avrò taciuto 
Tu avrai taciuto 
Colui .avrà taciuto. 

P. JSoi avremo taciuto 
V oi avrete taciuto 
Coloro avranno taciuto. 

é 

I M P E R 


S* Tàcuhsem 
tacnisses 
tacuùset^ 

P. TacuissemUs 

• » * 

iacuis sette 

iacuissent, 

_ I 

Futuro composto 
S. Tacuero 
tacueris 
tacuerit. 

P. Tacuerimus 
tacueritis 

iacuerini* . 

» • • • 

A T I V O 

« 


S« Taci tuy taccia collii, 
P. Taciamo noi , tacete 
voiy tacciano coloro. 


S. Tace o taccio tu , fa- 
ceto ille.' 

ViXcLceteo tacetote^tacento 


1 N FIN I T O 


Presente , 

.Tacere — Che colui tace , 
taceva , taccia , e ta- 
cesse; 

Passato 

Aver taciuto — Che ba , 
ed aveva taciuto , ab- 
bia ed avesse taciuto., 


Presente 
Illum tacere»' 

Passato ^ 
Illum tacuisse» 


Futuro 

Dover lacere, ed aver do- 
vuto lacere — • C//^ 
cera , e tacerebbe , 
che avrà ed avrebbe 
taciuto* 


' Futuro\ \ , » I 
Taeltum ire \ o tacitu- 
rum , iacituram , ta^ 
citurum esseo fuisse. 


P A R T E C I P J 


Presente 

Tacente — Chi tace, o ta- 
ceva. 

Futuro 


Presente 

Tacens. 

Futuro 


Dovendo tacere— a» ta- TawW , iacUnra , ta- 
à , o deve tacere. | ciiurum. 


cera 


G E R U N D J 

Di tacere 1 

In tacere 1 To4:eììdo 

A lacere , o per tacerci i acendum. 

SUPINO 


A lacere. ^ . Tacitum, 

Così si coniugano i seguenti : ; 

\ edere — . Video , es \ visi , visum, videro. 
Sostenere — , eSy uh ientuniy sustinere. 

' Provvedere — Provideo^ eSj vidiy visum^ videre^ ec. 


tio 

JII. CONJUGA.» DE’VERBI TRANSITIVI ATTIVI. 

^ Leggere Legere* 

MODO I N D ,I C A T f V O. 


T. Presente 

S. Io leggo , tu leggi, co- 
lui legge. 

P. iVb/ leggiamo, i;o/ leg- 
gete, coloro leggono. 
Passato imperfetto 

5. Io leggeva, /w leggevi, 
coha leggeva. 

P. leggevamo, wileg- 
gevale, coloro leggevano. 

Passato rimoto e prossimo 
e trapassato rimoto 

S. Io lessi, ho, ed ebbi letto 
Tu leggesti , bai , ed 
avesti letto 

Co/w^' lesse, ha, ed ebbe 
letto. 

P* ISoi leggemmo, abbia- 
, ed ebbimo letto 
P^oi leggeste, avete, ed 
aveste letto , 

Coloro lessero, hanno, 
cd ebbero letto. 
Trapassato prossimo 

Sing. lo 

aveva letto 
Tu avevi letto 
Colui aveva letto. 

Plur. ^oi avevamo letto 
, oi avevate letto 

Coloro letto, 
T" ut uro semplice 


T , Presente 
S. Le^Oj legis , legit, 

. » 

P. Legimus , . legitis , le- 
glint. 

Passato imperfetto, 

S. Legeharn , legebas,, le- 
gebat, 

P. JLegehamus , legèbatis^ 
legebant. 

Perfetto 

SIng. Legi 
legisti 

Icgit, 

Plur. Legimus 
. legistis 

X legerunt , o legere^ 

Piuccheperfetto 
Sing. Legeram 
. legeras 
legerat, 

Plur. Legeramus 
legQratis 
legerant. 

Futuro semplice 


lit ‘ 

S. fo leggerò , fu legge- ‘ 
rai , co/ui leggerà. 

V. 2Yoi leggeremo, voi leg- 
gerete , coloro legge- 
ranno» 

SOGGIUNTI V O. 


Jbegam , leges \ leget. * 

P. Legemus , legetis , /e- 
genU 


Presente 

S. Che io legga, 
colui legga. 

P. Che noi leggiamo , voi 
leggiate , coloro leg- 
gano. 

Passato imperfetto, e coìu 
dizional presente. 

S. Che io leggessi , e leg- 
gerei 

Che tu leggessi , e leg- 
geresti 

Che colui : leggesse , e 
leggerebbe. 

V: Che noi leggessimo , e 
' leggeremmo 
Che voi leggeste , e| 
leggereste 

Che coloro leggessero , 
e leggerebbero. 
Passato prossimo 

S. Che io abbia , letto 
Che tu abbi letto 
Che colui abbia letto. 

P. Che noi abbiamo Icttol 

, Che voi abbiate letto I 
Che coloro abbiano letto. 

Trapass . prossimo , e coii^ 
dizional passato 


' Presente 

S. Legam, legasy legat* 

P. Legamus , legatis ^ le- 
gant. • 

■ ) 

Imperfetto 

Sing. Legerem ' 

I * 

, legeres • - . 

legeret. 

Plur. Legeremùs 

legeretis ‘ ‘ ' 

legerent: 

Perfetto 
Sing. Legerirh 

legeris « 

legeriU , •> 

Plur. Legerimus ; . 
legeritis 

legerint/ > . • ‘ 

Piuccheperfetto 


> 4 » 

S. Che fb avessi ed avrei 
letto 

- Cìx tu avessi ed avre- 
sti letto 

Che colui avesse cd a- 
vrebbe letto. 

P. Che no/ avessi Dou) , ed 
avremmo letto 
Che voi aveste ed avre- 
ste letto. 

Che coloro avessero, cd 
avrebbero letto. 
Futuro passato ' 

Si Io avrò letto 
Tu avrai letto 
Colui avrà letto. 

P. Noi avremo letto 
T^oi avrete letto ' 
Coloro avranno letto.' 


Sing. Legissem . 

I 

legisses 

* * 

legisset. 

‘ Plur. Legissemus 
legissetis 


legissènt. 

Futuro passato 
Smg. Legero 
le gerì s 
. le gerii, 

Plur. Legerimus 
legeriiis 
le gerititi • 


I M P E R 
S. Leggi legga colui, 

P. Leggiamo no/‘, leggete 
voif leggano coloro, 

I N F I 

V 

Presente 

Leggere — Che colui legge, 
leggeva, legga, eleg- 
gesse. 

Passato 

'Aver letto. — Che ba letto, 
aveva letto, abbia, cd 
avesse letto. 


A T I V O 

Lege o legito in , /<e- 
gito ilio. 

P. JUganms nos, legite o 
legitote vos , legunto 
illi. 

ITO 

Presente 
Illum ìegere* 

. Passato 
lllitm legisse. 
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. Futuro 

Dover leggere , ed aver do- 
vuto leggere - Che leg- 
gerà , e leggerebbe , 
che avrà, ed avrebbe 
letto. 


Futuro 

Lectum ire , o lecturum , 

- tecturam , lecturum ' 
esse o fuisse* 


PAR TE C I P J 


Presente 

Leggente — Chi legge , e 
leggeva. 

Futuro 

Dovendo leggere - 
gerà , o deve 


Chi leg- 
leggere 


Presente 

Legens, 

Fut uro 

LecturuSy lectura^ìectur um 



G E R U N D J 


Di leggere 
In leggere 

A leggere, 0 per leggere. 


Legendi 

Legende 

Legendum. 



S U P I N O 

• ( 

( 

A leggere. ^ . Lectum. 

E così si coniugano 1 seguenti. 

Vincere — Vinco ^ ir, vici ^ victum vincere \ 
G>noscere — Co^nosco , is , vi , tum , cognoscere 
Scrivere — Scribo ^ is^ psi^ tum^ scribere ^ ec. 


f * 
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IV. CONIUGA.* DE’ VERBI TRANSITIVI ATTIVI. 
, Udire — Audire. 

• * ’ . I • 

MODO INDICATIVO 

1 > . t • 


T» Presente 

S. Io odo , tu odi , colui 
ode. 

P. Noi udiamo, voi udite, 
coloro odono. 

Passato imperfetto 
S. Io udiva, tu uò\y\^ co- 
lui udiva.' 

P. Noi ud Ivamo, udi- 
vate, coloro udivano* 
Passato rimoto e prossimo 
e trapassato rimoto 
S. Io udii , ho , ed ebbi 
udito. 

Tu udisii , hai, ed ave- 
sti udito 

Colui^ udì, ha , ed ebbe 
udito. 

P . Noi udimmo, a])biamo 

ed ebblmo udito 

V 01 udiste , avete , ed 

' aveste udito 

. Coloro udirono , hanno 

ed ebbero udito. 

Trapassato prossimo 

S. Io aveva udito 

Tu avevi udito 

Colui aveva udito. , 

P* Noi avevamo udito 

oi avevate udito 

Coloro avevano udito. 

• • 


T. . Presente 
S. Audio y audis , audit. 

P. Audimus , auditis, au^ 
diunl:^ 

\ 

Imperfetto 

S. ALudieham , audiebas , 
audiehat» 

P; AudiebamuSy audieba» 
iis , audiebant* 

Pei fello 

Slng. Audivi 

audivisti 

' audiviU 

Plur. Audivimus 

audivislis . 

\ * 

audivetunt yO ere* 

Piuccheperf Hlo 
Sing. Audiveram 
audiveras 
audiveral. 

Plur. Audiveramus 
audiveralis 
audiverant. 


s. 

p. 


tin 


Fuiuro semplice 
lo udirò , tu udirai , 
colui udirà. 

Noi udiremo , voi udi- 
rete ^ coloro udiranno. 


Futuro semplice 
%*,Audiamy audieSy audict. 

P. Audiemus , audletis , 
midienU 


SOGGIUNTIVO 

i 


Presente 

S. Che io oda , tu oda y 
colui oda. 

P. Che noi udiamo , voi 
udite , coloro odano. 
Passato imperfetto y e con- 
dizionai presente 
S. Che io udissi ,,e udirei , 
Che tu udissi, ed udiresti 
Che colui adisse, ed udi- 
rebbe. 

P. Che noi udissimo ed 
udiremmo 

. Che voi udiste, ed udi- 
reste 

Che coloro udissero, ed 
udirebbero. 

Passato prossimo 
S. Che io abbia udito 
Che tu abbi udito 
Che colui abbia udito. 
P. Che noi abbiamo udito 
Che voi abbiate udito 
Che coloro abbiano udito 
Trapassa prossimo , e con-^ 
dizional passato 
S. Che io avessi , ed avrei 
udito 


Presente 

S. Audiamy audiaSy audiat 

P. Audiamus , audialis , 
audiant» 

Imperfetto 

S. Audirem 
audires 
' audir et. 

\ 

P. Audiremus 
audiretis 
audirenU 

Perfetto 

S‘ Audiverim 
audiveris 
audiverit. 

P, Audiverimus 
audiveritis 
, audiverint. 

Piuccheperfetto 

« 

S. Audivissem 

r 

» 

IO 
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Ch^ iu avessi', ed avresti 

udito .'A- 

‘ ^ ^ ' 

Che colui avesse , ed a- 
^ vreLbjc udito. /* 
P. Che noi avessimo , ed « 
avremmo udito 
Che voi aveste, ed avre- 
ste udito 

Che coloro avessero , ed 
avrebbero udito. 
Futuro composto 
S. Tq avrò udito 
^ Tu avrai udito 
Colui avrà udito. 

P. Noi avremo udito 
V oi avrete udito 
Coloro avranno udito. 


audivissès 

N, • 

s 

audivi sset > 

P. Audivissemus 
audivisselis 
audivisseni* 

Futura composto ‘ ^ 

S* Audivero 

audiveris - 

a udì veri t* 

P. Audiverimus 
audiveritis 
cmdiverint. 


I M PER A T ivo 


S. Odi tu 
Oda colui, 

P. Udiamo- md ' 
Udite voi 
, Odano coloro. 


' S. Audi o audiló tu 
audito ille. 

P. Audiamus^ nos ' 
audite o aùditdte vos 
' cuidiunto illi. * 


INFINITO 

f 

• ..I 




» . < 


Presente^ ^ 
Udire — che ode, v'udiva | 
oda’ éd udiste* • 

Aver uàiiù'^che ha ed 
iiditò,' che ab- 
ed avesse udito. 
Futuro 

over udire ed aver do- 



Presenie 
Audire. , 

• '.Passato 
Audivisse. 


Futuro ’ ^ 

Audiium ire ^ o auditurum^ 


yuto. udire — che udirà, 
ed udirebbe — che a- 
vrà, ed avreb^ udito. 


14.7 

, audituram , audilurum 
esse o fuisse. 


PARTECIPJ 


Presente 

Udente — chi ode , o udiva 
Futuro 

Dovendo udire — chi udi- 
rà , o chi' deve udire 


Presente 

Audiens. 

Futuro 

Auditurus , ra , rum* 


S U P I NO 


Ad udire. Auditurn^ 

GERUNDI 


Di udire 
In udire 

Ad udire , o per udire 


Audiendi 

Audieiido 

Audiendum, 


E così si conjugano i seguenti: 

Aprire : — Aperio , is , rui , apertum , aperire: 
Seppellire — Sepelìio , is , ivi , ultum , sepelire» 
Punire — Punio , is , ivi , itum , punire , cc. (1) 


(1) Si avverte che ne* perfetti “ed in tutti i tempi che ne sono 
formati si può faro una sìncope , togliendo ve à vi , e ^ qualche 
volta la V solamente nella quarta conjugazione : onde si dice ama'^ 
runt per ametveruni : implessem per implevissem : audieram per 
audiveram: audiissem audivissem ec. 


I. CONIUGA.® DE’ VERBI TRANSITIVI PASSIVI. 
Essere amato -ì- Amavi. 
MOPOINDICATIVO 

Pel Latino 


Per V Italiano 

Tempo prescnle 
N. Sing. Io sono amato 
Tii sci cc. 

Colui (ì cc- 
P. Noi siamo amati 
F'oi siete ec. 

Coloro sono ec. (i) 
Passato imperfetto 
S. Io era amato 
Tu eri cc. 

Colui era ec. 

P. Noi eravamo amati 
Voi eravate cc. 
Coloro erano ec. 
Passato rimoto^ e prossimo 
S. /o . fui , c sono stato 
amato 

Tu fosti, c sei stato ec. 
Colui fu ed c stato ec. 
P. Noi fummo , c siamo 
stati amati 

Voi foste e siete stati ec. 
Coloro furono e sono sta^ 
ti ec. ■ ' 


Tempo presente 
N. Sing. jìmor 

amaris , o drnare 
amatur- 
P. Amamur 
amamini 
amantur. 

Imperfetto 
S. Amabar 

amabaris,o amabare 
arnabalur. . 

P. Amabamur 
amabamini' 
amabantìir. 

Perfetto 

S. Amatus sum , o fui 

f 

amatus es , o fiiisti 
amatus est ^ o fuit. 

P. Amati surnus. o fui^ 
mus 

amati estis , o fuistis 
amati sunt , o fuerunt* 


(i) Nella conjugazione de' verbi passivi in vece dell’ausilia- 
rio essere si può sostituire ne’ tempi semplici il verbo venire ^ onde 
Belle traduzioni latine questo si tace egualmente che quello: come 
io vengo amato , fa venivi udito èc. vale io sono amato , tu eri 
udito ec. si traduce in latino ^mor ^ Aiudiébarìs ec. 


Trapassato prossimo 
S. Io era stato amato 
TiI'Qvx stato cc. 

Colui era staio cc. 

P.. Noi eravamo stati a- 
luatl 

Voi eravate stati ce. 
Coloro erano stati ec. 
Futuro semplice 
S. Io sarà amato 
Tu sarai ec. 

• Colui sarà ec. 

P. Noi saremo amati 
Voi sarete ec. 

Coloro saranno cc. 

S O G G M 
Fr esente 

w » 

S. Che io sia amalo 
Che tu sii cc. 

’ Che colui sia cc. 

P. Che noi siamo amati 
Che voi siale ec. 

Che coloro siano cc. 
Passato imperfetto^ e con- 
dizionai presente 
S. Che io fossi > e sarei 
^ amato 

Che tu fossi e saresti oc., 
' Che colui fosse c sareb- 
be cc. 

P. Che noi fossimo,csa- 
reinrno amati 
Che voi foste *, c sareste 
amati* 


. Piuccheperfetto 
S. Amatus cram^ o f iter am 
amaius eras , ojueras 
amatus erat , o fuerati, 
P. AmeUi eramus o fuc- 
ramus 

amati eratis, o fueratis 
amati erant , ojuerant. 

, Futuro semplice 
S. Arnaber * 

amaberis , o amabere 
amabitur, 

P^ Amabimur 
amabimini 
amabuntur^ \ 

N T I V O 

I' 

Presente^ ' : 

• ■ • 

S. Amer 

amerìs , o amere 
ametur, , ^ 

P, Arnemur 
. amernini v > 

.. amentur^ * ' . , 

Imperfetto ' 

S. Amarer 

amareris^ aamarcre 
amaretur. 

P. Amaremur 

, . * 
amaremini , 

• i \ - à. 


amarentur 


' i5o 

Che coloro fossero, c sa- 
rebbero amati. ' 
Passato prossimo 
S. Che io sia stato amato 

Che sii stato ec. 

Che coliti sia stato ec. 
P. Che noi siamo stati a- 
mati 

Che voi siate stati ec. 

Che coloro siano stati ec. 
Trapassato prossimo e con- 
dizionai passato 
S* Che io fossi , e sarei 
stato amato 

Che tu fossi , e saresti 
stato oc. 

Che colui fosse c sareb- 
be stato ec. 

P. Che noi fossimo, e sa- 
remmo stati amati 

Che voi foste e sareste 
stati ec. 

Che coloro fossero e sa- 
rebbero stati ec. 
Futuro composto o passato 
S. lo sarò stato amato 

Tu sarai stato ec. 

Colui sarà stalo ec, 

•P. Noi saremo stati amati 

V oi sarete stati ec. 

Coloro saranno stati ec. 

I M P E R 
S. Sii amato tu 
Sia amato colui. 

P. Siamo amati noi 
Siate amati voi 
Siano amati coloro* 


Perfetto 

S. Amatus sim , o fuerim 
amatus sis , o Jueris 
amatus sit ^ o fuerit. 
P. Amati simuSf o fue* 
rimus 

amati sitis , o fueritis 
amati sint, o fiierint. 
Piuccheperfetto 

S. Amatus essem , o fui$- 
sem 

amatus esses ^ o fuisses 

amatus esset o fuisset, 

P. Amati essemusy o fuis- 
semus . ♦ 

amati essetis , o fuis-» 
setis 

amati essent \ o Jais-» 
seni. 

Futuro composto 
S. Amatus ero , ò fuero 
amatus eris , o fueris 
amatus erit , o fuerit. . 
V Amati crimuSyO fuerirnus 
amati eritis , o fueritis 
amati erint y o fiierint. 

A T 1 V O 
S. Amare , o amatdr tu 
amator ilio. 

P. Amemur nos 
amemini vos 
amantor illi. • ' ^ 


i5f 


I IN F INI t O 


Presente . 

Essere amato — Che [egli 
c , cd era ama/p , che 
egli sia, c fosse amato 
Passato 

Essere stato amato — Che 
egli è , cd era stalo 
amato , che egli sia c 
fosse stato amato. 
Futuro semplice . 

Dover essere amalo — che 
egli sarà , e sarebbe 
amato. 

Fuiwro passcUo 

Aver dovuto essere amato 
Che egli sarà, o sareb- 
be stato amato. 


Presente 
Illum amari. 


Passato 

Illum amaium esse , o 
Jais se. 


Futuro semplice . 
Illum, amatum iri\, 

amandum esse, 

. \ 

Futuro passato 
Amandum Juisse. 


* r 


PARTECIPI 




Passato 

Amato , essendo stato i a- 
mato — Ch'h. stato a- 
mato. 

Futuro 

Dovendo essere am.ato — 
Chi deve , o doveva 
/ esficrcv amalo. 


Passato 

Amatus , ornata^ amatujn. 


Futuro 

AmariduSy amanda, aman* 
dum. 


SUPINO 

Ad essere amalo. Amaiu .^ . 




4 


‘4 > . V 
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IL CONIUGA.*^ DETERSI TRANSITIVI PASSIVI. 

Essere taciuto — Taceri. > 

M O D O I N D I G A T I V O. 


Tempo presente 

ÌN« S. Io sono taciuto 
Tu sei ec. 

Colui è cc. 

P. JSoi siamo taciuti 
Voi siete ec. 

Coloro sono cc. 
Passato imperfetto 
S* Io era taciuto 
Tu eri cc. ' 

Colai era ec. 

P. Noi eravamo taciuti 
V oi eravate cc. 

Coloro erano €c. 
Passato rimotOy e pròssimo 
S. lo fui, c sono stato 
taciuto' 

‘ Tu fosti, e sei stato ec. 

Colui fu, ed c sialo cc. 
P. Noi fummo , e siamo 
stati taciuti 

Voi foste, c siete sla^ 
ti cc. 

Coloro furono , e sono 
stati.ee. 

Trapassato prossimo 
S. lo era stato taciuto 
Tu eri stato cc. 

Colui era stato cc. 

P. Noi eravamo stati ta- 
ciuti. 


Tempo 'presente 

\ t 

N. S. Taceor 

iaceris , ò tacere 
tacetur. 

P. Tacemur 
iacemini 

iacentnr, ^ 

> • Imperfetto 
S, T acehar 

tacebaris , o tacebare 
0 iacebatur. 

P* Tacebamuf 
tacebamini 
iacebautur, 

' . ’ - Perfetto 
S. T acitus sum , o fui 

iacitus es , o fuisii 
iacilus est , o fuit» 

P. Taciti surniis, o fui mas 

tacili eslis , o fuistis 

taciti sunt, ofuerunt» 

Piuccheperf etto 
S. T acitus erarn , o fueram 
iacitus eras , o fueras 
taciius erat , o f aerai, 
P. Taciti erarnus , o fue^* 
ramns 


i53 


Voi eravate statl^ cc. 

• Coloro erano stati cc.' 

Futuro semplice 
S. Jo sarò taciuto 

* Tu sarai cc. 

Folui sarà cc» 

P. ISoi saremo taciuti 
V oi sarete ec. 

Coloro saranno ec. 

SOGGI 


taciti eratisy o fiicraiis- 
taciti crani , o fnerant. 
Futuro semplice 
S. Tacehor ’ 

. iaceheris , o iacebere 
tacebitur. / : 4^ V\ 
P. Tacebimur . '\ '\ 
tacebirnini ^ . . 
iacebuniur , .. > • ^ • 

U N T I V O " * ' > 


Presente . I 


S. Che io sia taciuto 
Che tu sii ec. 
t Che colui sia ec. 

P. Che noi siamo taciuti. 
Che voi siale ec.‘ 

Che coloro siano cc. 

• Passato imperfetto e con- 
dizionai presente 
S. Che io fossi , e sarei 
taciuto 

Che tu fossi , c sare- 
sti cc. 

Che colui fosse, e sa- 
’rcLbc ec. 

P. Che noi fossimo, c sa- 
remmo taciuti 
Che voi foste , e sa- 
* reste ec. 

Che coloro fossero , c 
sarebbero ec. 

Passato pròssimo 
S. Che io sia stato taciuto 
Che tu sii stato cc. 
Che colui sia stalo ec. 


S. 

P. 

S. 






Presente -j;, 1 

« 

I 

Tacear \ ‘ , 

iacearis , o tacearc 
taceatur, . , • • ^ 

Taceamur 

taceamini % ti " > 

iaceantur, 

Imperfetto 

Tacerei' .p 

tacer eris , o tacer ere 

tacer etar. , ^ - ^ * 

T aceremur 


tacerernini 


tacerentur. 



Perfetto 

Tacitus sim , ofueri m 
taciUis sis , 0 fuori S ' 
tacitus sit , 0 jnerit* 



Che noi siamo stati ta- 
ciuti 

Che voi siate stati ec. 
Che coloro siano sta- 
• ti ec. 


P. Tacili'sirnus ofucrirnus 

; tacili sitis y o faeriiis 
; taciti sint y o fuerint.. ^ 


T r apassato prossimo e con- 
dizionai passato 
S. Che io fossi , -e sarei 
stato taciuto 

Che tu fossi , e ^ saresti 
stato ec. 

Che colui fosse , e sa- 
rebbe stato cc. 

P. Che noi fossimo, e sa- 
renimò stali taciuti 
' Che voi foste , e sare-| 
sle stati ec.' 

Che coloro fossero y e 
sarebbero stali ec. 

Futuro composto , o 
passato 

S. Io sarò stato taciuto ’ 
Tu sarai stà,to cc. 
Colui sarà stato ec. 

P. Foi saremo stati taciuti 
V oi sarete stati cc- 
Coloro saranno stati cc. 


Piuccheperfetto 

» * * * 

S. Tacitus essemy ò fuis- 
< sem « 

, tacitus^ esses , o fuisses 

tacitus esset ; o fuisset- 

P. T aciti essemus] ofiiis^, 
semus f 

taciti essètis y o fuissetis 

» • ' ■ * » 

I 

i taciti essent , o fuissent, 

i - • » 

; Futuro composto 

S. Tacitus ero y o Juero . 
tacitus eris , o fueris 
tacitus erit , o fuerit. 

P, T adii erimus , o fue- 
rirnus 

taciti eritis y ó fueritis 
taciti eriììt , o fuerintl 


I M P E R A T I V O 


S. Sii taciuto tu 
Sia taciuto colui, 

P,. Siamo taciuti noi 
* * Siate taciuti voi 
Siano taciuti coloro, 

t * 


S. Tacere , o tacetor tu 
Tacelor ille. 

P* Taceamur nos 
tacemini vos 
Tacentor , ilU ^ * 


155 ^ 

INFINITO 


Presente 

Essere taciuto — Che egli 
c ed era taciuto, che 
egli sia , e fosse ta- 
ciuto. 

» ^ * 
Passato 

Essere stato taciuto - Che 
egli è , ed era stato ta- 
ciuto , che egli sia , 
e fosse stato taciuto. 
Futuro semplice. 
Dover essere taciuto , che 
egli 5arà , e sarebbe 
- taciuto. 

Futuro passato 
Aver dovuto essere taciu- 
to — Che egli' sarà , 
o sarebbe stato taciuto 

P A R 

Passato I 

Taciuto , essendo stato ta- 
ciuto — Che è stato 
taciuto. 

Futuro 
Dovendo essere taciuto — - 
Che deve, o doveva 
essere taciuto. 

S U P 

Ad essere taciuto. 


Presente 
Illum taceri. 


Passato^ 

Illum tacilum esse , o 
Juisse, ' ^ 

' * 

Futuro semplice 
Illuni tacita m iriy o ta^^ 
cendum esse. 

Futuro passalo 
Tacéndum fuisse^ 


T E C I P J 

Passato 

TaciluSy tacita y tacilum, 

I 

Futuro 

Tacendus , tacenda , ta^ 
cendum, 

r» 

INO 

Tacilu> - i 
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IILCONJUG.e DE’ VERBI TRANSITIVI PASSIVI. 

i 

Essere letto — Legi. 

MODO INDICATIVO. 


Tempo presente 
N. Sing. Io sono letto 
Tu sei ec. 

Colui è cc. 

PI. lioi siamo Ietti 
Voi siete ec. 

Coloro sono ec. 
Passato imperfetto 
Sing. lo era letto 
Tu eri ec. 

Colui era ec. 

PI. Noi eravamo letti 
V oi eravate ec. 
Coloro erano ec. 
Passato rimoto e prossimo 
S. Io fui, e sono stalo letto 
Tu fosti , e sei stato ec. 
Colui fù , ed c stalo cc. 
P. Noi fummo , e siamo 
stati letti 

V oi foste, e siete stati cc. 
Coloro furono , e sono 
stali ec. , 

Trapassato prossimo 
S. Io era stalo letto 
Tu cri stalo' cc. 

Colui era stalo cc. 

P. Noi eravamo stati letti 
V oi eravate stali ec.' 
Coloro erano stati èc. 
Futuro semplice' 

S. lo sarò letto 
Tu sarai ec. 


Tempo presente 
N. Sing. Legar 

legeris , o Icgcre 
legitur- 
P. Legimur 
legiminì 
leguntur. 

Imperfètto 
S. Legehar 

legebaris , o legehar e 
legchaiur, 

P. Legehamur^ 
legehamini 
legebaniur^ 

Perfetto 

S. Lectus sum , o fui 
‘ lectus es , o juisti 
lectus est , o fuit. 

P. Ledi sùmus , o fuimu 

« « 

ledi esiis ^ o fuisiis 
ledi sunt , o Jucrunt^ 

Piuccheperfetto 
S. Lectus erarn , o fueram 
lectus eras , o fueras 
lectus eraty 0 fuerat. 
^sLedieramuSy o fueramus- 
ledi eratis^ o fueraiis 
ledi erant , ofuerant* 
Futuro semplice 
.S. Legar 

legeris y o legere 
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Colui sarà ec. 

P. ZVo/ saremo letti 
F oi sarete ec. 
Coloro saranno ec. 


legetur, 
P. Legemur - 
legemini 
legentur* 


SOGGIUNTIVO 




Presente . 

S. Che io sia letto 
(jhc iu sii ec. 

Che colui sia ec. 

P. Che noi siamo letti 
. Che voi siate ec. 

Che coloro siano ec. 
Passato imperfetto , e con- 
dizionai presente* 

S. Che io fossi, e sarei letto 
Che tu fossi , e saresti ec. 
Che colui fosse , e sa- 
rebbe ec. 

P. Che Uoi fossimo., e sa- 
remmo letti 

Che voi foste , c sarc-j 
sic ec. 

Che coloro fossero , e 
sarebbero ec. 

Passato prossimo 
S. Che io sia stato letto 
/ Che tu sii stato ec. 

Che colui sia stato ec. - 
Pi Che noi siamo stati letti 
Che voi siate stati ec. 
Che coloro siano stati ec. 
Trapass, prossimo , e con- 
dizionai passato 
S. Che io fossi , e sarei 
stato letto 


Presente 
Sing.' Legar 

legaris , o legare 
legatur* 

P. Legamurt, \ i . 
' legamini 
legantur* , . 

Imperjéitó Vi 


i ■' T 




S. Zegerer. . 

legereris y o legerere 
legeretur, 

P. Legeremur 

* ♦ t 

Icgeremini _ * 

legerentur, ^ 
Perfetto 

S. Lectus sim , o fuerim 
lectus sis , o fueris - 
lectus sit , o fuerit* 
P. Lecti simusy ofu&rimus 
lecti sitis y o fueritis 
« lecti sint y o Juerint. 
Piuccheperf Hto 

S. Lectus essemy o fuissem 
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Che ìu fossi , c saresti oc. 
Che colui fosse , c sa- 
rebbe cc. 

P. Che noi fossimo , e sar 
remmo, siati letti 
Che voi foste , e sare- 
ste BC. 

Che coloro fossero , e 
sarebbero cc. . 

Futuro composto opass. 
S. Io sarò stato letto • 
Tu. sarai stato cc* 
Colui sarà stato cc. 

P. Noi saremp stali letti 
Foi sarete stati ec. 
Coloro saranno stati ec. 

1 M P E R 

S* Sii letto tu 
Sia letto colui* 

P. Siamo letti noi 
.. Siate letti voi 
Siano letti coloro* 

I N F I 


lectiis esscs , o fuisscs 
lectus esset , o Jais set» 

P. Zecti essemus j o fuis^ 
semus 

ledi esseiis , o fuis- 
setis 

ledi essent , o fuissent» 

* 

Futuro composto 
^..Lectus ero y o fuero 
lectus eris 'y o fueris 
lectus erit , o Juerit. 
P. Ledi erimiis^ o Jiterimus 
lecti erilis y -o fueritis 
ledi crini y o Juerint» 

A T 1 y o. 

S. I^gere , o legitor tu; 

legitor ille. 

P. Legamur nos 
legimini vos 
leguntor illi. 

SITO 


Presente 

Essere letto — Che egli c, 
ed era letto , che egli 
sia , e fosse letto. 

Passato 

Essere stato letto Che 
egli c , ed. era stato 
letto , che egli sia, è 
fosse stato letto. 

' , Futuro semplice 

Dover essere letto — Che 


Presente» 
lllum legi. 

Passato 

lllum ledum esse , o fuisse» 


Futuro semplice 
lllum ledum iri olegen- 




egli sarà , e sarebbe dum esse, 
lello. 

Futuro passato 
Aver dovuto esser letto — 

Che egli sarà , o sa- 
rebbe stato ietto. 


Futuro passato 
Legendum fidsse. 


PARTECIPJ 


Passato 

IjcUò essendo stato letto 
— Chi c stato letto. 
Futuro . 

Dovendo essere letto — Chi 
deve ^ o doveva essere 
ietto. .. » ' 


Passato 

Lectus , leda , iectum. 

i 

( 

I Futuro 

LegenduSy legenda^ c legen- 
. V dwn,\ vT? '' 


‘ . I -, 


■ • -iii» N . IL 


. -■ 
) ' • 


SUPINO 

Ad essere letto, | Zectu^ 

IV. d)NJUG.® dÈ’Verbì transitivi passivi. 

Essere udito — Audiri . 

\ 
r 

MODO INDICATIVO 






T. Presente 
N. S. Io sono udito 
Tu sei ec. 
Colui c ecl 
P. Noi siamo uditi 
Voi siete cc. 
Coloro sono cc. 
Passato imperfetto 
S. lo era udito 
Tu cri ec. 


* ) 


T. Presente " 

N. S. Audior ^ 

audiris , o audire 
auditor, 

P. Audimur 
audimini ; 
audiuniur, • > •*< 

Imperfetto.yf 
S* Audiebar. * * 

t 

audicharisy o audiebat'e 
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Colui era cc. 

P. Noi era vaino udì il 
^ Voi eravate ec. 

Co/oro erano ec. 
Pàssaio rimoio e prossimo, 
S» Io fui e sono siato udito 
Tu fosti e* sci stato ec. 
Colui fii , ed c stalo ec. 
P, Noi fummo , c siamo 
stati uditi 

Voi foste c siete sta- 
ti ec. 

Coloro furono, e sono 
stati ec. 

Trapassato prossimo . 
S. Io era stato udito 
Tu eri stalo ec. 

Colui era stato ec. . 

P. Noi eravamo stati uditi 

Voi eravate stati ec. 
' Coloro erano siati ec. 
Futuro semplice 
S. Io sarò udito 
Tu sarai udito 
Colui sarà udito* 

P. Noi saremo uditi 
Voi sarete uditi 
Coloro saranno uditi. 


audiehatur , ■ 

P. Audiehamur 
audiebarnini 
audiehantur^ 

Perfetto 

S. Auditus sum , o fui 
auditus es j o fuisti 
auditus est , o fuit. 

P. Auditi sumus , o fuimus 

auditi estis , o Juistis * 

anditi sunt , o fuerunt,^ 

Piuccheperfetto '' 

S. Auditus eram^ o fueram 
auditus eras , o fueras 
auditus erat y o fuerat, 
P. Auditi eramusy o fue-^ 
ramus ' 

auditi eratisy ofueratis 
auditi erant , o fuerahU 
Futuro semplice 
S. Audiar 

audieris , o audierc 
audietur, 

P. Audiemur 
audiemini 
audientur. 


SOGGIUNTIVO. 


Presente 

S. Che io sia udito 
‘ Che /w .sii udito 
Che colui sia udito. 
P. Che noi siamo uditi 


Presente 
S. Audiar 

audiaris , o audiare 
audiatur, 

P. Audiamur 


Che voi siate uditi 
Che coloro siano uditi 
Passato imperfetto^ e con- 
dizionai presente 
S. Che io fo^ì, c sarei u. 
dito 

Che tu fossi, e saresti 
udito 

Che colui fosse , e sa- 
rebbe udito. 

P. Che noi fossimo, e sa- 
remmo uditi 
Che voi foste, e sareste 
uditi 

Che coloro fossero , c 
sarebbero uditi. 
Passato prossimo 
S. Che io sia stato udito 
Che tu sii stato udito 
Che colui sia stato u- 
dito. 

P. Che noi siamo stati u- 
diti 

Che voi siate stati u- 
diti 

« 

Che coloro siano stati 
uditi. 

Trapassato prossimo, e con- 
dizionai passato 
S. Che io fossi , e sarei 
stato udito 

Che tu fossi, e saresti 
^ • stato udito 

Che colui fosse j e sa- 
rebbe stato udito. 

P. Che noi fossimo, e sa- 
remmo stati uditi 


i6f 

audiamint 

audiantnr. 

Imperfetto 

« 

S. Audirer 

audireris , o audirere 

audiretur. 

* % 

P. Audiremur 

audiremini 

audir ent UT • 

» 

Perfetto 

S. Auditus sim, o fuerim 
auditus sisy o fueris 
auditus sit , o fuerit, 

P. Auditi simus , o fuerimus 

auditi silis , o fueritis 

auditi sint , o fuerint» 

Piuccheperfetto 

S. Auditus essem o fuissem 

auditus esses, o fuisses^ 

auditus esset, o fuisset. 

P. Audiii essemusj o fuis- 
sernus ^ -, i 
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Che voi foste ,, ;.c .sarc- 
slc stali uditi 
Che coloro fossero , e 
sarebbero stati uditi. 
Futuro composto yO passato 
S. lo sarò stato udito j 
. ,Tn sarai stato udito 
Colui sarà stato udito. 
P. TSoi saremo stali uditi 
* 

Voi sarete stati. uditi ' 
Coloro saranno stati u- 
dili. 

\ 

I M P E R 


duditi essetis, o fuissefh 

< I 

' « > 

auditi esscnt , o Juissent» 

Futuro composto ' 
S. Audiliis ero , o J'uero 
auditus crìs ,* o fueris 
* auditus erit , o Jucrit. 
P. Anditi erirnus^ o fue- 
rirnus 

auditi critis y o fucrilis 
auditi eriììt ^ o fueriut, 

> 

A T I V O 


S. Sii udito tu\ 

‘ Sia udito colui, 

P. Siamo uditi noi . 
Siate uditi. 

Siano uditi coloro^ 


« % 


S- Audire , o auditor^ tu 
auditor 

P. Aiidia mur nos 
aiidimini'Yos 
aiidiuntor illi. 


\ \ \ 


IN FINITO . 

. '4‘sVs?. j-U ij ‘ 

^ Presente 


Presente V 

.i,xVvy \ i» . 

Mi 

, die 
^ fosse u- 


V » 1^ <i«p 

Essere udito 







s^oiidito-c//^ egli 
cd era stato udito 
che egli sia e fosse 
stato udito. 

' Fiiiuró'' semplice ' ' 
Dover essere udito — 


l'I- I .-.'i ’’ ' t ■' > 

i lllum Audiri, 


( ' 


Passato 
' IWìidi anditum esse ^ a 
fuisse. 


♦ ^ Futuro semplice 
Illum Auditum iri , o au^ 
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egli sarà *, e sarebbe 
udito. 

Futuro passato 
Aver dovuto essere udito 
Che egli sarà j o > sa- 
rebbe stato udito. 


àiendvm esse. 

Futuro passai o 
Audiendum Juisse. 


PARTECIPI 


Passato 

Udito , essendo stato udi- 
to — di è stato udito 
Futuro 

Dovendo essere udito-C^/ 
deve , o doveva essere 
udito. 


Passato 

Auditus^ auditUy auditum. 
Futuro 

Audiendus , audienda^ au^ 
diendurti. 


SUPINO 


Ad essere udito. Auditu. 

' D. Come si muta una proposizione di attivo in 
passivo ? 

R. Si esegue cosi ; V accusativo paziente passa 
in nominativo , col quale il verbo accorda in numero 
c persona , ed il nominativo passa in ablativo colla 
preposizione da. Es. in attivo : Pietro ama la virtù : 
si muta, la virtù è amata da Pietro\(\o. latino 
irus amai virtutem ; virtus amatur a Petro ). 

CONIUGAZIONE DE’ VERBI DEPONENTI 

D. Come si conjugano ì verbi deponenti nel 
latino ? 

R. I verbi deponenti nella loro terminazione 
passiva seguono le quattro con jugazioni a nzidettc, cia- 
scuno quella , a cui si appartiene , e per conóscerla 
bisogna fingere la terminazione attiva. Di qui c che 

I. Il verbo Imitor , arìs , atus sum , imitari — 
Imitare , c della prima conjugazionc, c varia in nu- 
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meri , persone , e modi , come Amor ( Prima conju- 
gnzioiVe de’ verbi passivi p. i4B); e così 

Miror , aris , atus siìrn , mirari — Ammirare 

Hortor , 'aris , alns snm , hortari — Esortare 

Precor aris , atus suro , precari — Pregare ec. 

2. Il verbo Polliccor, eris, citum sum, pollice- 
ri — Promettere, e della seconda, e si conjuga come 
yi/oz/m' (seconda con] ugazione de* verbi passivi p. i 52 ); , 
siinilnienle 

Fateor , eris , fassus snm , f aieri — Confessare 

Misereor , eris , miserlus smti , inisercri A^ 
ver pietà. 

Vercor^ eris y verilus surriy vereri — Temere cc. 

3. Jl verbo Uior y eris y usus siimy itti — Sc’r- • 
virsi, è della terza, e si conjuga come Legar (Terza 
conjugazione de’ verbi passivi p. i56): e così' ’ 

Sequor , eris , secuius o sequutus sum , sequi — 
Seguire. 

Nascor , eris , natus snm , nasci — Nascere. . 
ì' Ulciscor y erisy ultus siimy ulcisci — ^.Vendicare, 
c simili. 

- 4* verbo Blandiory irisy hlanditiis sum, hlan- 
diri — .Adularp».c della C|uarta, e si conjuga come Au- ■ 
dior (Quarta conjugazione de’ verbi pass. p. i59): c così ^ 

Experior , iris , experius surriy experiri — Spe- 
rimentare. 

Lctrglor , iris , largitiis sum , largiri — Donare 

Meiìtior y iris , meniitas sum , meniiri — Men- 
tire,* è simili. . I , * ‘ 

[ 5. I sopraddetti -verbi deponenti si trpvano ordi- 

nariamente usali col partecipio futuro attivo in riiSy 
ra y rum ; e con quello* pssivo in dus y da , dum , 
non che con i gerundj m di y do, durn\ come può , 
rilevarsi dalla conjugazione del seguente verbo , eh c ; 
della seconda de’ passivi nel latino, e della terza nel- 
r italiano , di cui per brevità indichiamo soltanto le 
prime persone di ciascun tempo. 
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PROMKTTEIIE — Pollkèn. 

I 

MODO INDICATIVO 
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- T. Presente ' T, Presente 


S. Io prometto, cc. ec. 

Passato imperfetto 
S lo prometteva , ec. cc. 
Passaiorimoto^e prossimo, 
e trapassato rimoto 
-S. lo promisi, ho, ed ebbi 
promesso , cc. ec. 
Trapassalo prossimo 
S.Jo aveva promesso, cc.ee. 

Futuro semplice 
S. /o prometterò, ec. ec* 


S. Polliceor cc. ec. 
Imperfetto 

S. Póllicehar ez, cc. ' ' • 

Perfetto 
^ • 

S Pollicitus sìtm, 0 fui cc. 

, Piuccheperfetto 
S,Pollicitiis eram,ofueram. 
Futuro semplice 
S. Pollicebor , ec. cc. 


SOGGIUNTIVO 


Presente 


Presente 


S. Che io promeltacc.ee. 
Passato imperfetto , e con- 
dizionai presente 
S. Che io promettessi , e 
prometterei , ec. cc. 

Passato prossimo" 

S. Che io abbia promesso 
Trapassato prossimo, e con 
dizional passato 
S. Che io avessi ed avrei 
promesso cc. ce. 
Futuro composto, o passato 
S* Io avrò promesso ec. 


S.* 

S. 


S. 

S. 

s. 


Pollicear , cc. cc. 
Imperfetto 

« 

Polliccrer , cc . éc . 
Perfetto ‘ 

Pollicitus sim ,• o fiLe- 
rim ec. 

• 

Piuccheperfetto ' 
Pollicitus essern, o fuis- 
sem. V 

Futuro composto 
Pollicitus ero, o fuero" 


I 
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IMPERATIVO 


S* Prometti tu ec, S. Pollicere^ o pollicetor cc 

INFINITO 


> Presente 

% 

Promettere - Che promette 
o promelleva,c^^ pro- 
metta, o promettesse. 
passato 

Aver promesso — Che ha 
o aveva promesso, che 
abbia, ed avesse pro- 
messo. 

Futuro 

Dover promettere , o aver 
dovuto promettere — ; 
C^^prómetlerà ec. ec. 


Presente 

Polliceri^ 

< 

Passato 

Polliciturn esse, o f uisse. 


Futuro . 

Polliciturn ire , o polliciiu-- 
rum esse , o fuisse. 


PARTECIPJ 


Presente 

Promellcnle - Chi promet- 

' le cc. 

Passato 

Avendo promesso — Che 
ha, o ché aveva pro- 
messo. 

Futuro attivo , c passivo 

Dovendo promettere - Chi 
prometterà , ,o deve 
promettere. 

Dovendo esser promesso — 
Chi deve , o doveva 
esser promesso. 


Presente 

• t 

Pollicens. 

Passato 

Pollici tus , pollicita, poi* 
licitum , ec- 

Futuro attivo e passivo 

Polliciturus , pollicitura ,• 
polli ciiurum, 

Polliccndns , polliccnda , 
pollicendum. 
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SUPINI 



A promcllcre I Pollici tum 

Ad esser promesso. j Pollicitu- 

GERUNDI 


Di promettere 
In promettendo 
A promettere, o per pro- 
mettere. 


Poi lice ri di 
' Pollicendo 
Pollicendum. 


CONJUG.® DE’ VERBI INTRANS. 0 NEUTRI 

D. Come si conjugano i verbi intransitivi , o 
neutri ? 

R. Tali verbi si conjugaiió , alcuni coll’ ausi- 
liario essere^ alcuni con ed alcuni si congiun- 

gono tanto coll’uno, quanto coll’ altro ne’tempi com- 
posti. ( Pel ' Latino poi essi si conjugano come gli at- 
tivi , qualora ne hanno la terminazione , ma non 
hanno passivo ) (i). 

D. Quali verbi intransitivi o neutri prendono 
rnusiliario essere ^ quali avere , e quali si usano col- 
r uno e coll’altro nella Lingua italiana? 

R. I Grammatici non hanno assegnata regola 
veruna, ma noi seguendo Tiiso de’buoni scrittori nel- 
r italiana favella diciamo: 

I. Che prende per ausiliario ne’tempi com- 
postila maggior parte degl’intransitivi o neutri, che 
esprimono moto , come andare , venire , ritornare , 
entrare , uscire, arrivare , passare, partire ; cadere , 
concorrere : eccetto caminare , e passeggiare, che si 
usano con* Y avere. Si conjugano con C essere anche 
nascere, morire, qq *1100. che i verbi reciproci, o quelli 
che si accompagnano con pronomi personali mi , ti , 

(1) Qualclie verbo neutro si trova usato anche col partecipio. 
futuro , come Placco , placendus , e placitums , ec. 


# 
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ci , si y vi : come io mi sm rallegrato , tu li eri ri- 
cordato y quelli si erano addolorati ec* 

2 . Al contrario si usano coir avere i seguenti : 
dormire , desinare , cenare , ridere , scherzare , lar- 
dare y indugiare , navigare , e sìmili : come io ho 
dormiiOy tu hai cenatOy quelli avevano scherzato ec. 

3. Si possono congiungere con ambi gli ausiliari 
que’ verbi intransitivi , che or si riferiscono ad un 
oggetto , or no ; perciò conviene che talora si usino 
con \avcrey e talvolta con tessere* Di tal natura sono 
vivere , dimorare , ascendere , ' discendere , fuggire , 
correre y piovere éc: onde starà ben Paolo è vi- 
vido bene , ed ha vivaio lungo tempo : Pietro è di- 
morato in sua' patria dieci anni y ed ha dimorato 
colà y nel primo caso si riferisce ad un luogo in cui 
è ancora colui , del quale si parla , nel secondo si 
parla di lutt’ altro luogo; Antonio ha fuggito gli 
amici y ed è fuggito dagli amici : Luigi ha disceso 
il monte , ed e disceso pel monte , ec. ec., A detti 
verbi si aggiungono anche volere , dovere^ e potere , 
che meglio richieggono quando innanzi ad essi 
si trovano mi , ti , ci , si , vi : p. es. Non mi sono 
potuto ritenere dal riderey ti sei voluto funestare ec* 

la fine si espone il seguente verbo della quarta 
conjugazione il quale nel latino si recita come gli 
•attivi, e nell'italiano prende tessere ne’ tempi com- 
posti : 

\ 

Venire — Venire. 

MODO INDICATIVO 


T* Presente 


T. Presente 


S. Io vengo , tu vieni , S. 
colui viene. 

P. Noi veniamo , voi ve- P. 
nlle , coloro vengono. - 


Venio , venis , venit* . 

VenimuSy venitis, ve^ 
ninni. 


Passaió imperfetto 
S. Io veniva , tu venivi , 
colui veniva. 

P. Noi venivamo, voi ve- 
ni va te , coloro veni- 
.vano. 

Passato rimoto e prossimo 
e trapassato rimoto 
S. Io venni , son venuto, 
c fui venuto. 

flu venisti , sei venuto, e 
fosti venuto 

Colui venne , è venuto , 
e fu venuto. ^ \ 

P. Noi venimmo siamo 

venuti, é fummo ve- 

01 veniste , siete venuti 
e foste venuti 
Coloro vennero , sono ve- 
nuti , e furono venuti 
Trapassato prossimo 
S. Io era venuto 

Tu eri venuto | 

Colui era venuto. I 

P. Noi eravamo venuti I 
y oi eravate venuti 
Coloro erano venuti. 
Futuro semplice 
S* Io verrò , tu verrai , 
colui verrà. 

P. Noi verremo , ‘Voi ver- 
rete , coloro verranno 


169 

Imperfetto 

S. y eniebam , veniehas , 
veniebat, 

P. y eniebamus , vehiébd^ 
tis y veniébani* ' 

Perfetto 

S. Veni 

9 

venisti 

venit, 

P. yenimus 


Venisiis . , 

5 venerunt. 6 ^ i a ^ 


. Piuccheperfetto 
S. y eneram 


< * » K.# 


veneras 
venerai, 

P. y eneramus 

« 

venerai is ^ 
venerant. 

Futuro semplice 
S. yeniam^ venieSy venieU 


lO 


P. V eniemuSy venietisy ve- 
nient. 


V 


S O G G I O N T I V O 


Presente 

S,'Che io venga, rzi vieni 
ro//// venga. 

P. Che noi veniamo , voi 
venite , coloro ven- 
gano. 

Passato imperfetto^ e con- 
dizionai presente 

S. Che io venissi , e ver- 
rei , ec. ec. 

Passato prossimo 

S. Che io sia venuto , ec. 

Trapass. prossimo^ e con^ 
dizional passato 

S. Che io fossi , e sarei 
venuto , ec. 

Futuro compostolo passato 

S. Io sarò venuto ec. ec- 


< 

Presente 

S. Feniam, venias,veniot. 

V ^ ^ f 

V 

P. F eniamus , veniatis , 
veniant. 

' 'Imperfetto 

r * * ’ • 

S. Fenirem cc.ee. 

' Perfetto ' 

S- Fenerim ec.' ec. 
Piuccheperfetto 

S. Fenissem ec. ec. 

F uturo compostolo passato 
S. 'Feiiero ec. ec. 


IMPERATIVO 


S. Venga ///, venga’ colui. S. 

' • I 

P* Veniamo noi , venite P. 
voiy vengano coloro. 


Ferii o venito tu , ve- 
ulto ille. 

Feniamifs nos , renite 
vos , veri inni 0 il li. 


INFINITO 


Presente 


Presente 


Venire — Che io vengo, ec. 
Passato 

Esser venuto - Che io sono 
venuto , ec. ec. 
Futuro ' 


Me venire: 

Passato 
Me venisse. 

Futuro 
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Dover venire, , ed averdo-iMe ventum ire ^ à ventur 
vulo venire — Che io rum esse^ o fuisse^ 
verrò , ec. . ^ ... 


PARTECIPJ 


Presente, 


Presente 


Veniente — Chi viene, ecr 
Passato 

Venuto , o essendo venuto 
Futuro 

Dovendo venire — Chi ver- 
rà , ec. . 


Veniens, 

Passato 
Venius^ a, um* 
Futuro 

VeniuruSy ra^ rum. 


GERUNDI 


Di venire 
In venendo 

A venire , o per venire. 


Veniendi 
V eniend 
V micndum. 


SUPINO 




Per venire. Ventum. 

VERBI IRREGOLARI 
Portare — Forre. 
MODO INDICATIVO 


T. Presente 

S- Io porto, tu porli , co- 
lui porta. 

P# Noi portiamo, por- 
tate, coloro portano 


T. Presente 
S. Fero , fers , fert. 

P. FcrimuSyfertiSyferunt* 


17 ® 


JPass, imperf. Io porla- Impera Ferebam ’cc. 
va, ec. ' 

Pass* rimoio^ /o portai cc. 

Pjass. prossimo f lo ho por- 
tato ec. 

Trapass. rimato . Io ebbi 
portato cc. 

Trapass. prossimo. Io a- 
veva portato ec. 

Fot* semp. Io porterò ec. 


J ..iv- 

Perfetto. Tuli , cc. 

i 

. . --.a ^ 

Piucchep. T uleranr^cc . 


k : . 


Fui. semrn Feram , cc. 

.. . '■ i « '• 

S O G G I U N T rv O 


»* 


, / 


■7 «■ 


Pres. Che io porti , cc. 

Pass- Imperf. Che io por 
tassi ec. . V . . ^ 

Condiz. pres. Che io por- 
terei , ec. 

Pass, pross. Che io abbia 
portato, ec. 

Trapass. pross. Che io a- 
vessi portato ec. 

Condiz. pass. Che io a- 
vrei portato cc* 

F ut. passato. Io avrò por- 
tato ec. 


Pres. Feram / cc. ' ‘ / 
Imperf, Ferrem , cc. 

!l .1 f 


. / ■ ? 

Perf. Tulerim y ec. 

* * . . 
* 

? ■' > . 

Piucchep. Tulissem^ ec. 
Fut. pass. Tulero cc. 


IMPERATIVO 


S. Porta tu , porti colui. 
P. Portiamo 2Vo/, portate 
voi , portino coloro. 


S. jP er, o ferto tu, ferto ilio. 
P. Feramiis nos , ferte o 
. fertoie vos, ferunto illi. 


I N F I IN ITO 



Prcs. Portare. 

Pass. Aver portato. 

Fnt. Dover portare, ed a- 
ver dovuto portare. 


Pres. Ferre. \ 

Pass. TiUisse, 

Fui. Laturum esse , o 
uisse. . 


PARTECIPj 


Pres. Portante ec.. 

Flit. Dovendo portare; ec. 




Pres. Ferens. , 

Fut. Laturus , ra , rum. 


SUPINO 


A portare. 




Laium, 

G E R U N Dì:;, 


. > 




Ferendi 
Ferendo 
Ferendum. 
oblaium^ offcrre 


Di portare 
In* portando 

A portare, o per portare. ^ 

OfferOyOjfers^ obiulU oblaium^ offcrre — Offerire 
Fiffero ^ dìffers ^ distali^ d i laium y diffeìrt~ 
Differire , ec. ' . - ^ 


tì .PASSIVO Essere Portato — Ferri. . • 
MODO INDICATIVO 


T. Presente 
S. Io. sono portato 
Tu sei portato . ^ : 
Colui c portato. 

P. JVoi siamo portati 
oi siete-, portati . 
Coloro sono portati. 


T. Presente . 

S. Feror 

fereris , o ferere , 
fertur. 

,P. Ferimur 
ferimiìii 
feruntur. 


i74‘ 

Pass» Imper. /ocra por- 
tato , ec. 

Pass» pross» ’Jq sono slato 
portato', ec. 

Trapas», rim» /ò fui stato 
portato ec. 

Trapass» pross» Io era 
stato portato, ec. 

Fìd» semp» Io sarò por- 
tato , ec. 


Itnperf, Fercbar , cc. * 


Perfet, Latus , sum , o fui» 

Piucchep» Latus eram \ o 
fueram , ec» 

Fui. semp, Ferar fere^ 
ris ec. 


SOGGIUNTIVO 


Pres, Che io sia porta- 
to , ec- 

Pass» imperf. Che io fossi 

J portato , ec. • ' - 

iz» pres» Che io sarei 
portato ec. " 

Pàss. pross» Che io sia 
stato portato ec. 
Trapass, pros. Che io fossi 
‘ stato portato , ec. 
Condiz» passato» Che io 
sarei stato portato ec. 
Fut» pass» Io saro stato 
portato , ec. 


Pres» Ferar feraris ^ ec. 


Imperf» Ferrer , ec. 

• < 

Perfet» Latus sim^o fue^ 
rim , ec. 


Piucchep» Latus essem , o 
fuissemy ec» 

Fut» pas» Latus ero , o 
Juero» 


IMPERATIVO. 




S. Sii portalo 
Sia 

P. SiamtìS^ 

Siati 

pòrtati. 



S. Ferto y o fertor. 

fertor» 

P. Feramur 
ferimini 
ferunior 
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l N F IN I T I 



l^rcs. Esser portato , oc. 
J^ass. Essere stato , cc. 
jP. Do ver esser portato' ec. 
Aver dovuto esser por- 
tato ec. 


Pres» Ferri. 

, « V ♦ • • V 

P. Latum esse , o fuisse^ 
F. Latum iri^ oppure 
Ferendum esse,, o fuisse • 


PARTECIPI 

V • 

t 

P. Lotus y lata , latum. 

\ 

F, Ferendus , da , dum. 

SUPINO 

• * % • 

Ad esser portato* Lata. 


Pass. Portato, o essendo 
stato portato. 

Fut. Dovendo esser portato 


Andare — Ire . 


INDICATIVO 


Pres Jo vado , tu vai , 
colui va. 

P„. Noi andiamo^ voi an- 
date, coloro vanno. 

Pass. Imper. Io anda- 
va , ec. 

Pass, rimoto. Io andai , 
o gii , ec. 

Pass, pross. Io sono an- 
dato , o ito , cc. 

Trapass. pros. Io era an- 
dato , ec. 

Fut. semp. Io andrò ec. 


P. Eoy isy it: ' . . . 

P. Imus , itis y euìit. - - 
Imperi. Ibam , ibas ec. 

9 . ^ 

PerJ, S. Iviy i visti y ivU. 

. \ 4. 

P. Ivimus y ivistis y ivéh 
runt y o ere. 

Piucchep. I ver am , cc. 

F. semp. Ibo , ibis y ec. 


vj6 

SOGGIUNTIVO 


'Pres . Che io vada , cc. 

Pas. imp, e condiz, pres^ 
Che io andassi , ed 
andcrci cc. 

Pas3 . pros- Che io sia an- 

p dato ec. 

Trapass, pross» e condi z. 
pass. Che io fossi , e 
, : sarei andato , ec. 

Fui, pas. Io sarò anda- 
to, éc. 


Pres. Eam , eas , ec. 
ImperJ, Irem , ires , cc. 

Perf, Iverim , iveris , ec, 
Piucchep, Ivissenty cc» 

4 

F, p, Ivero y iveris^ .ec. 


1 M P E R A T I V O 


S. 

P. 


Va tu , vada colui» 
Andiamo noi , andate 
voi y vadano coloro* ' 


S. /, o ito tù, ito ille. 
P. Eamus , ite o itole 
eurito. 


9 


INFINITI 


'Pres, Andare , ec. . . 
Pass, Essere andato. 

Fut. i Dovere andare , ed 
aver dovuto andare ec. 


Pres. Ire, 

Pass, I visse. 

F, Iturum esse^ò f uisseé 


P A R T E C l P J 

^Pres. Andante, cc. Pres, lensy euntis. 
Fiit, Dovendo andare, ec. Fut, liurùs , ra , rum. 

SUPINO 


‘ Ad andare. lium. 


\ 
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Dì andare ‘ ‘ ' 

In andando 
Ad andare o per andare. 


G E R U N D I 

Enndi 


; Eundo ' 

Eundum. 

Cosi si conjugano'i seguenti ’ 

Exeo y is y ivi y itum y ire — Sortire' 

Pereo , is , ivi , è ii , itum , ire — Morire 
Eedeo y is y ivi y o ii y itum y Ritornare 

AdeOy is y ivi y q €tdii/y itum y '.ire — Andare a 
trovare. 

Transeo y isy ivi y o //, ìVi/tti, w — Tra getta re 
PraetereOy is y ivi y oji, itum y Passare 

oltre cc. 


Divenire — Fieri . 

indicativo 

Pfes. S. Io divengo , tu 
divieni , colui diviene. 

P. Noi diveniamo , voi 
divenite , coloro di- 
vengono. 

Pass. Imperf. Io diveni- 


Pres- %. Fio , fis , fit. 
P. Fimus y fitisy jìunti 


va , cc. 


Passato rimoto e prossimo, 
e trapassato rimoio 
S. Io divenni , sono , c 
fui divenuto ec* ‘ 
Trapass. pross. Io era di- 
venuto , ec. 

Fui. semp. lo diverrò ec. 


Irnperf. Fiehamjìebas qc. 
Perfetto 

' • » 

S. Factus sum , o fui cc. 

. ' t 

Piucchep . Factus , eram, o 
fueram , ec. . 

Fui. sem. Fiam fiesy ec.. 


S O G G I UN T I V O 


Pres. Che io divenga ec. 
Passato irnperf e condi- 
zional presente 
S. Che io divenissi, c di- 
verrei ec. 


Pres. Fiam, fias ec. 
Imperfetto 

S* Fiercm y feres eè./ 


12 


■ ij8 

Pass, pross. Che do /sìa 
(li venuto , et.- 

Trapass. pros, e, condi z- 
passalo. . 

S. Che io^ fossi, e \^arei 
divenuto, co. 

Fui. pqssé ;Io iarò .dive- 
nuto , cc. 




VìerfÀ Faclus sim^ o Juc- 
rim cc. ; ^ . 

Piuccìieperjcilo 


^ l * 


S. Faclus \esscin , , o fuis - , 
\sem , cc. 

Fui. pass. Faclus ero, o 
lucro , cc. . . 




I M P È li A T \ V O 


§, Divieni , . divenga, ;. \ 

Diveniamo , divenite , 
divengano. 


, ‘ * * ♦ . 


Fi^ o,;ft , fiat . . , 

P. Fiarnus , Jlalis^f .file o 
filóle , fiant. 

I N F 1 IN I T l 


^ 


Prcs. Divenire , ec. . 
Pass. Essere divenuto, ec. 
Fui. Dover divenire , o 
aver dovuto divenir 
* re, ec. 


■ . -X » 


Pres. Fieri. 


Pas.Faclum esse, o fuisse.^ 
Fui. Facilini iri ^ oppure 
factendurn csse^ o fuisse^^^ 


P A R T r/c I P J 


i ' ' 


♦ . 1 ' . s • ; ^ .*/•'•** 

Passi Essendo divenuto* 


% 


Pass. Faclus \ faci a yfa^ 
cium., (i)*^ 




^:'Pres\ S* lo voglio, 
lu vuoi , eo/wt vuole. 
Vi'' Noi vogliamo^ voi vo- 
lete, coloro vogliono. 
Pas. imperf. Io voleva ec* 


Volere — Velie: 
INDICATIVO 

T* Pres. S* Volo; vis y vidi . 

V Volutiius\vullis\ volani . 

r M * ' 

» r . . / ^ 

# « % • . 
A V 

Imp. Volebam^volebas^QC. 


(1) Tal verbo quando è il passivo- del verbo JVzce/v ha an- 
cora il partecipio fqturo F^iendus, da, dà/n — Dovendo esser 
fatto; ed il 'supino Factu-- Aà esser fatto : e neir italiano si 
con j Ugo come i transitivi passivi.' ' ' * 
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Pass, rimoio , e prossima 
e irapas. rim\ 

S. Io volli , ho / ed èhhi 
voluto, ec. 

Trapas, pross. Io aveva 
voluto y ec, • 

Put* semp. Io vorrò, ec. 
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, , .Perfetto 
S. V olui , ^oluisti y ec. 
Piucchep, Volueram y ec^ 

A 

Flit, sem, VolamyVoleSy ec. 


S O G G I U N T I V O 


Pres, S. Che io voglia, tu 
vogli , colui Voglia. 

P. Che noi vogliamo, voi 
vogliale, coloro vo- 
gliano. 

Pass, imperf, e condiz. 
presente 

S. Che io volessi , e vor- 


rei , ec. 


Pass, pross.. Che io abbia 
voluto , éc. 

Trapass, pross. e condi z. 

1 passato 

S. Che io avessi, ed avrei 
voluto ec. 

Fui, pass. Io avrò' volu- 
to , ec. • _ , . • » 

• > • I N F I N I T I r y 

Pres. Volere., ec. - ÌPres.'.Pellei . 

Pass. Aver voluto, cc. JPass- Voluisse. 

P A R T E :C 1, P I O 

Pres. Volente ) ec. Pres. I^oleM^^ 


Pres*S. Velirdy velisyvelit. 

' ' ' * , • ■» 

1 • • ; . . 

P. Velimus y veliiis , ve- 
^ lint.^ 

Imperfetto 

S. Vellem y velles y ec.' * 
Perf. F'Oluerim , ec. 

* e 

' Piuccheperfetto 

S. Volùissem'y ec. . 

Fut. pass. Voluero ^ , CjCC 




• \ 


’i8o 




»** r * 

Non voLEas — Nolte. 

INDI CÌArri Y ò 


» . / 


Pres, %- Io non voglio, 
* ’ * ' iii non viioi, colui non 
vuole. 

’P. * 'ÌVW non vogliamo , 
voi non volete, coloro 
non vogliono. . 


Pres. S., Nolo , non vis ,, 

'non vali- 

$ ♦ 

. - • » 

P.' Nolumiìs , non vullls 
Moluni. 


SO G G I W N T I V O 

Pres, S. Che io non NoÀPrés* S, Nollm , ,ec* 
glia, ec. \ I 

- / I N F l|N 1 T I • 

Pres. Non volere ec. Pres* Nolle (\). 


•! 


Pres, S. Malo , mavis , 
mavult» ' 


' Amar meglio — Malie.- 

INDI c!a t ivo 

. *1 . • f 

' ^ I 

Pres. S. Io amo meglio 
/m* ami mèglio^ colui 
ama. | 

^ Noi ' àmiamò ' meglio 
voi amate meglio, ccJ 

S O G"G I u N T I V O 

Pres, Che io aini me-i|Pr^5. Malirn , malis, ec. 
glia, cc. I ' 

!I'N-F I- N'Ì'T 

Pres, Amar itieglio ,* cc. ' Pres. Malie", ec.^ 


P. ’ Malumus , • mavuUii % 
• malunU 


Per brevità ti è taciuto tutto il resto , perchè prende fona 
dell* esposto verbo Velie — Volere. 


VI 


rSi 


. Potere — P^tssp. s 
1 N D tC A.T I V O 


Prcs. S. 'Io poMo , /u puoi 
colui può. 

P. Noi possiamo, voi po- 
tete có/oro, possono. 

Pass^ imperf. lo .potè- 
. va , ec. ec. ^ 

Pas. rim. e prossimo , c 
, trupassaio rimato\ ; 

S. Io potei , Ko , ed ebbi 
potuto , ec. , 

Trupass. pross.' Io aveva 
potuto, ec. > ' 

Pài, semp, lo potrò, ec. 


Pres.. S. Possum , potesy 
poicst,^. / • • ' 

P. Possumus j pòleslis j 
possunt. 

Tmp éPoieram,poiéraSyQc. 


I- * « 




Perjetla \ 

S. Potili , poiuisti , ec. 

» . . ‘ 

Piucchep, .Potueram , ec. 


V. 


F ut. , semp^ .Poterò , , ec. 


SOGGIUNTIVO. 


. » . . ' 4 \ 

Pres. Che io possa ec. 

Pass, imperf. e condiz, 
presente , 

S. Cho IO potessi , e po- 
trei cu 

Pass, pross. Che io abbia 
potuto , ec. 

Trapass. pross. e condiz. 
, passato , •. 

S. Che io avessi ed avrei 
potuto ec. 

Fui.pas. lo avrò potuto ec. 


Pres. Posstmy possir, ecl 
V Imperfetto 

» .• ' . . ’ i : t 

S. Possem , posses y ec. 

». ». « . 

Perf Potuerim y 

P iuccheperfetta ' 

S. Potuissem y ec*^ 

* ' . • . » '< 

Fut, Pas. Potuero ce. 


INFINITI 


Pres. Potere , ec. 

Pass. Ky ex potuto, ,ec. 


‘ Pres. Posse, 

Pass. Potai sse (^i)* . 


(i) Possum non.ba imp^ativo , come pure manca de* partecipjij 
de* gerundi , e de’aupml : onde PotenM è- nóme come jìbsens , q 
Praestns^' . •••i . 


; i8a 


Giovare ~ Prodèsse. 
I N D I C A f Ivo 


Pres* S. Io gìovo^ tu giovi, 
colui giova. 

P. 'Noi gioviamo, voi gio- 
vate , coloro giovano. 

Pass» imp, /o giovava, ec. 

Pass, rimoto e pross* y e 
trapassi rimato 

S. /o giovai, ho, ed ebbi 
giovato ec^ 

Trapass. pross. Io aveva 
; giovato, ec. 

Put. semp. /o gioverò, ec. 


Pres. S: Prosum , pródes\ 
prodest: 

P. ’ Prosumiis , prodestis\ 
prosuni. 

Imperi» Proderam, ce. , 
. Perfetto/ * ^ 

S. Profui y profuistiy ec- 

t ' » 

Piucchep, projùeram'y ec. 
Fut. semp. Prodero / tz». 


S O G G I U N T 1 V O 


Pres. Che iò giovi , ec. 
Passalo irnperf* é condi 
zional presente 
S. Che io giovassi , e gio- 
. ; verei, ec*. * 

Pass, pross. Che io abbia 
giovato , cc. 

Trapass. prossimo e con^ 
dizional passato 
S. Che io avessi, ed avrei 
giovato > ec. 

Fut. pass, lo avrò giova- 
to, cc. ' 


• • s . J 

Pres. Prosimy prosis, cc. 
f Imperfetto, 

S.Prodessem, prodesses^ec^ 

, i 

Perf. Profuerim , ec. 

* . < . ’ . > 

Piuccheperfetto 

• " , . V ‘ 3 • 

« 

S. Profuissem , ec. 

Fut. pass, Profuerà , ec.,^ 


I M P E R A T I y O 


S. Giova tu y giovi colui, 

P. Gioviamo, giovate^ gio- 
vino. 


S. Prodes o prodesto y pro- 
desto ille. 

V. Prosiìnus , prodeste q . 
! prodèstoté y prosuniOt .. 


k83 


IN FINITI 


Pres* Giovare ec* 

* » * 

Pass, Aver giovato , ec. 
Fui, Dover giovarcjcd aver 
dovuto giovare , cc. 


* ^ 

Pres. Prodesse. , 
Pass. Profuisse. 

Fui. ProfutuTum esse ., p 
fuisse , .. 

•X 


PAR T E C IFI O. 

Fui. Dovendo giovare. F. Profuturus,' rw, ‘rumi 

. VERBI RECIPROCI ! . 

* » 

Rallegrarsi — Gaùdere. 
INDICATIVO 


Pres, Io mi rallegro , tu 
ti rallegri , colui sì 
rallegra* 

V.^Noi ci rallegriamo, vói 
vi rallegrate , coloro 
si rallegrano ec. 

Pass, irnperj. Io mi ral-: 

1 egra va , er. 

Passato rimato^ e prossimo 

S. Io mi rallegrai , c mi 
sono rallegralo. 

Trapass. pross. Io mi era 
rallegrato, cc. 

Fui. semp. Io mi ralle- 
ec.. , 

SOGGIUNTIVO 


grero , 


Pres. S. Gaiideo, gaudeSy 

gaudei, 

. ^ 

» ' » • ^ 

P. Gaudemus , gaudeiis y 

gaudent. \ 

\ 

Imperf, Gaudebam , cc. 
Perfetto . 

S.' Gavisus sum j o Jui ec. • 

♦ 9 

Piucchep. Gavisus eràm \ 
o Jueram. 

Fui, semp. Gaudebo y cc. 


Pres. Che io mi rallegri ,cc. 
Pas, imp. e condiz. pres. 
S* Che io mi rallegrassi, 
e rallegrerei^ cc.^ 
Passi pross. Che io mi 
• sia rallegralo > cc. 


Pres. Gaudeam , ec. 

, Imperfetto 

S. Gauderem . ec. * 

.... 

Perfetto', Gavisus si/Uy a 
fuerirriy cc. 
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» 

Trapass, pross. t eondiz. 

passato 
S. Che io ttii* fossi, è sa- 
rei rallegrato , ec. 
Fut^ pass. Io mi sarò ral- 
legrato , cc. 


. i Piuccheperfetto 
S« Gavisus essem , o fuis- 


sem , ec. 


Fut. pass. Gavisus erOy o 
fuero , ec. 


IMPERATIVO. 


S. Rallegrati tu \ ralle- 
grasi colui> 

P- Ci rallègriamo noi y vi 
rallegrale voiy si ral- 
legrino quelli^ 


S» Gàude o gaudetOy gau^ 
deto ille. 

P, GaudeamuSy gaudete o 
otey gaudenio. . 


INFINITO 


Pres. Rallegrarsi, ec. 
Pas. Essersi rallegrato, cc. 
Fut. Doversi rallegrare , 
ed aver dovuto ral- 


Pres, Gaudere. 

Pas GavisumesseyOfnisse 
Fut.. Gavisum ire y o ga^ 
visurum essey o fuisse. 


Icgrarsi cc. 

P A R T E C I P J 

Pass. Gavisus , gavisa , 


Pass. Esssendosi rallcgra- 
. i 4o , chi si Cy o si era 
rallegrato. 

JP. Dovendo , rallegrarsi cc. 


A rallegrarsi. 


gavisum* 

t ... 

Ff . Gavisurus , ra , rumi 
S U P I N O 

Gavisum, e gavisu. ■ 


GERUNDI 


DI rallegrarsi 
In rallegrarsi 
A rallegrare o per ral- 
legrarsi* 


Gandcndi 

Gaudendo 

Gaudendum, 


\ 
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' Sì noti per r italiano, che similfhcnte st conju- 
gano tutti gF altri verbi , che terminano con V affisso , 
come dolersi , pentirsi , accostarsi : come * pure i 
verbi attivi possono divenir reciproci, quando si con- 
jiigano con gli anridetti nomi , personal i , mi ^ ti y 
' si'y ci, vi, come Io mi amo, tu mi stimi , colui 
si loda ; noi ci amiamo , voi vi stimate , coloro si 
lodano', io mi sono amato, tu ti sei amato , colui 
si è amato ; noi ci siamo amati , ec.* 

Nel latino poi volendosi tradurre un vero verbo 
reciproco i nomi personali si tacciono: così Io mi 
attristo — Ego moereo', tu ti accosti — Tu accedis: 
Pietro si duole — Petrus dolet. Al contrario quando 
si vuole tradurre un verbo attivo fatto reciproco , 
il nome personale' si traduce: come Io mi amo, 
vale io amo me stesso Ego amo meipsnm : colui 
si loda', vale colui loda se medesimo — Ille laudai 
seipsum- 

j^t^fre-PoTERB. 

Non ha che i tempi e le persone seguenti* 

INDICATIVO 

T. Pres. S. Queo — \o posso , Quis — tu puoi, 

- colui può. 

P, Quimus — noi possiamo , Quilis — voi potete, 
Queunt — colorò possono. 

Imperf. Quibam — io poteva, Quibas , ec. 

Perfet. Quivi — io bo potuto, Quivisil , ec. 

Piucebep. Quiveram — io aveva potuto, ec. 

Fut. Quibo — io potrò , ec. 

SO G G I UN T I V O 

Pres. S. Queam — che io passa , Queas — che tu 

* possi , Queat — che colui possa. 

P, Queamus — che noi possiamo , Queatis — che 
voi possiate , Queant — che coloro posano. 


, 8 § 

« 

; ; , . Impcrf. Qttirem — ^ che . io polcssl , e ; potrei. , cc . 

Pei fet. Quiverim — che io abbia jkituto , cc. 

, Piucchcp, Quivhsem — io avessi , ed avrei 

potuto , ec. . 

.'V : '■ ? infiniti'' ‘ ' ’y 

• •*' '.• •<*.*«.**# 

, Presente Quire — Po! ere, ec. ec. 

Passato. Quivisse — Aver potuto , ,ec. 

Cosi si conjuga JSeqxteo , ìsy neqnire— Non poi ere.. 

» • ' i » 

5 .,p. .. ■. . ..,,.■,. 4— .. ■ .1 i.fc», 

' VERBI DIFETTIVI 

• < V\‘* 

‘ w 

Memimsse — Ricordaust. ■ 

• • • * , ■ ( * ' ^ * * . ('•'*'*' I ^ 

INDICA TI V O : 

*, ,• ... • ^ \ . 

T. Prcs. S. Memini — ib mi. ricòrdo 
Meministi — tu ti ricordi 
Meminit — colui si ricorda... 

P. Meminimus. — noi ' ci ricordiamo 
. , Meminisiis — voi ri ricordate 

Merninerunt , o ere — coloro si ricordarono. 
Inipcrf. Memineram , — io' mi ricordava, cc. 

, . - Non ha perfetto e piuccheperfetto 

Fui. Meminero — io mi ricorderò., o sarò- ri- 
. cordato , cc. 

SOGGIUNTIVO 

Prcs. Meminerim — clje io mi ricordi, ec.^ 
Impcrf. Memiiìissem — che io. mi ricordassi , e 
ricorderei , cc. 

I M P E R ATI V O 

Sing. Memento — ricordati - 

Memento ( iUe ) — si ricordi colui. 

, Plur. Mementote — ricordatevi. 
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I N FI NI T O 

» 

• * t % 

Presente. Meminisse — ricordarsi. 

Cosi si coniugano Novi — io conosco , Coepi — 
io comincio y Odi — io odio : quest’ ultimo fa al prete- 
rito osus sum o fui — io ho odiato, ec. ed al piuc- 
cheperfetto osus eram , 6 fueram — io. aveva ornato, 
ec. Tali verbi non hanno imperativo. 

Il — 

, 9 ^ - - ’t 

Aio - Io DICO. ' 

• • , f 

INDICATIVO 

Pres. S. Aio — io dico, Ais — tu dici, Ait^co^ 
lui dice. 

P. Aiunt coloro dicono. 

Imperi. Aieham — io diceva , Aiehas — tu di- 
cevi , ec. ec. 

Perfet. S. A isti — tu bai detto. P. Aisiis — 
voi avete detto. 

SOGGIUNTIVO 

* « 

• * . ' 
Pres. Aias — che tu dici ,, aiat — che colui dica. 

Partecipiò presente > 

Aiens y uiVn/w — dicenle ec. ec. 

Inquam — Dico io, 
INDICATIVO 

f ' ^ . ’ 

Pres. S. IiKjuam — dico io ; Inquis — dici tu , J/i- 
- quit — dice colui. ' , . . » 

P. Inquimus — diciamo noi , - dite voi, 

Inquiunt :dicono coloro. 

Presente S. Inquisii — hai detto , Inquit — ha detto 
colui* 

P. avete detto voi, . ^ 

Futuro. Inquies — dirai tu , dirà eolubi ^ 


i88 * 

' I 

1 M P, E R A. T IVO 


S. Irujue , iiujidtq — di. 

. SOGGIUNTIVO 




i , I 


> • 


' ' Presente. * Sìng. Inquiat — che dica, colui- 

— I M» ì li 

V E II B I I M P'E R S O N A L I 
Oportet — Bisogna. 

I N R i C À T 1 V O 

♦ ; ' 

T. Pres. Oportet — bisogna. ‘ 

Imperfet. Oportehat — bisognava 
Perfetto. Oporiuit — bispgnò. 

Piuccheperf. era bisognato. . 

' ' I*ut. — bisognerà , ed Oportuerit — 

sarà bisognato. ' . ‘ * 

soggiuntivo' 


Pres. Oporteat — che bisogni. 

Imperfet. Oporieret — che bisognassc,e bisogne- 
rebbe* ‘ 

Perfetto. Oportuerit — che sia bisognato. 
Piucchep. Oponuisset fosse c sarebbe bi- 
sognato ec.. ' 

INF I N I T 6 

Pres. Oportere — =. bisognare , ec. 

Pass. Opor Ulisse — essere bisognalo , ec. 

Così si coniugano Conviene ; Zico/ ? 

È permesso — Piace ; Lignei — E chiaro. 

Poeniiere — Pentirsi, 

. . f • 

Si conjuga in lutl’i suoi tempi co’ pronomi ac- 
cusativi me y tej Mlum y o con un nome al singolarej 
c pos ^ "uos I illos y ec- al piufRlc* / 


i 


INDICATIVO 

T* Prcs. S. Me poemtet — io mi pento. 

Te poenitet — tu ti penti.* ‘ 

Illum poenitet — colui si pente. > ' » 

P. Nvs poenitet — noi ci pentianio.' - • 

Vos poenitet — voi vi pentite. - 
Illos poenitet — coloro si pentono. * ’ ■ * 

Imperi. Me poenitehat — io mi pentiva-, ec; ‘ 

Peri. Me poenituit — io mi sono pentito , cc. 
Piucchép. Me poenituerat — io ini era pentito, ec. 
Fut. semp. Me poenitehit — io mi pentirò , cc. 

SOGGIUNTIVO 

Pres. Me poeniteàt' — che io mi penta, ec. 

Imperf. Me poeniteret — che io mi pentissi ^ e 
pentirei ec. ’ ... 

Peri. Me poenituerit ~ io mi sia pentito, cc. 
Piucchép, Me poenituisset — che io. mi fossi, c 
sarei pentito , cc. 

Fut. pass.' Me poenituerit — io mi sarò pentito ec. 
I N F I N IT O . 

' Prcs: Poenitere — pentirsi , cc. . ’ ' ' 

Pass. Poc/iiVn/ssc j— essersi pentito* ' 

PARTECIPJ 

Pres* Poenitens , poériitentis — pentcndosi. 

Fut. passivo. Poenitendus ^ day dum~àX cui 
SI deve pentire. 

GERUNDI 

Poeniiendi — di pentirsi t 

Poenitendo — in pentcndosi 
Poenitendum — a pentirsi, o per pentirsi.’ , 
Còsi si conjugano Me pudet — ho vergogna ; 
Me pi^et — mi rincresce ; Me iaedet — mi annoio ; 
Me miseret — hò compassione cc. 
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Sono ancora impersonali Pluit ^ pluehai — Pio- 
vere, Ningit\ iiingebat\ ^ ec. 

I verbi impersonali passivi in fine offrono la sola 
terza persona del singolare pativo in , tutti i tempi : 
come Amatur — si ama , Amahatur, — si amava , 
Amaium est o fidi — si amò, Ametwr — che si ansi 
Amaretur — che si amasse, cc. Onde', si possono fare 
impersonali tutt’i ^verhi attivi, e neutri; come .st 
si vive ^ si venne y , . • • 

FORMAZIONE DE’ TEMPI NELLA , LINGUA 

‘ ^ . ■ . ITALIANA... ^ 

#/^**./'**' ^ • * -* 

'D. G)me si formano i tempi semplici dell’ indi- 

• « » I ■ i ' ‘ ‘ ' 

cativo? ^ < - . ' ^ 

R. I tempi semplici di tutte le quattro conju^ 
gazioni .generalmente, vengono regolati dall’ infinito 
presente de’ verbi nel modo che siegue; 

. 1 ; . 11 presente; si /ha coi togliere !• ultima > silla- 

ba delV infinito,, e la ^vocale che resta si. mqta in 
o per la prima persona , come da amare col togliere 
il , re resta ama , e col .mutare l’ a ih o si fa ' [amo , 
da temere temo , da scrivere scrivo^ da sentire senio. 
Da tal regola si eccettuano -alcuni , come da tacere 
taccio^ da piacere piaccio^ ec. ed altri ancora che 
al troncamento del re richieggono sco , come da sta- 
bilire stabilisco \ da impedire impedisco ^ ec. (2). 

2. L’ Imperfetto si forma* dall’ infinito mutando 
il re in va , come da amare, amava , da tacere tar 
ceva ec. tranne però il verbo essere con, qualche al- 
tro irregolare ; è mal detto perciò amavo tacevo ec: 

— — > ' .. . < 

(1) Tuonare , navicare , lampeggiare , piovere per lo più si 
mettono senza nominativo , il quale però si sottintende ; come cielo, 
aria , tempo , stagione ec, ed alle volte ‘si esprime : cosi il Villani 
Innanzi che la battaglia si cominciasse , piovve una picciola 
acqua, 

: (2) .Per evitare confusione e tedio a*Giovanetti non si fa men- 

jslqne della varia mutazione delle persone di ciascun tempo , po~ 
téndosehe acquistar conoscenza colla recita de* verbi medesimi./ 


già 

ec 
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c nc verbi della seconda co njugazionc al, {Htò togliere 
T uliiino V , come dovea , Iacea, ec. ; . , 

3. Il .passato riraoto si ha mutando <11 re dell!in* 
finito in j 5 come^da affare amai , da temere temei ec, 
. 4- Si avrà il futuro se Ve dell’ infinito i si can^ 
la in ò accentato , ,come amerò , temerò] ,l^ggerò^^ 
-c« (iV ’ ; V 

D. Come' si formano i tempi, semplici del sogr 
giuntivo? - ■ , 

. U presente si forma dall’infinito .coirlo- 

gllere la sillaba re, e col cambiar l’ain ine’ verbi 
della prima conjugazlone , come che .io, tu, colui, 
ami , parli ec. ed in quelli della seconda;, terza , e 
quarta, la vocale che. precede il r^ si. cambia. in a, 
come che io , tu, colui, tema, legga , sentale. 

' V Inapcrfe-lto: si . forma dall^ infinito .cambiando 
il re in ssi, come amassi, /emessf c^;.. nella seconda 
persona del plurale però c da fuggirsi amassivo, te^ 
messivo , , in ^yéce. di amaste , ternesle , ec; \ 

3. La voce del condizionai presente si forma con 

aggiungere 1 ’ / all’ Infinllò , come amerei, leggerei, 
ma nella prima persona del .plurale è mal detto 
ressimo in vece di ameremmo. ,, • 

4 . L’Imperativo manca della .prima pcr^na sin- 

golare , come si c detto. La seconaa persona ne’ycrbi 
della prima conjug^zionc si forma aa 11 ’ infinito col 
Ironcàmcnlo della sillaba re, comea/nn,/?ar/a; epei 
verbi delle altre conjugazioni si prende la seconda 
persona del presente dell’ indicativo , come taci tu , 
l^ggi tu, odi tu, ec. per la terza persona della . pri- 
ma conjugazlone si muta l’a in i, conie ami colui; 
c per le altre cònjugazlonl si cambia 1 ’/ in n, come 
legga , taccia , oda. . - 

( 1 ) SI avverte che ne^ verbi della prima con j inazione il fu- 
turo dell* indicativo ed il condizionai presente cambiano V a che 
precede il re dell' infinito , in e , come parlare parlerò , parlerei: 
e la terza persona plurale del passato rimoto termina sempre. in 
arono , come amarono , c non già amarono» ' ’ ^ ' 
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La prima e seconda del plurale sono simili alla 
prima c seconda del plurale del presente dell’ indica- 
tivo, eccetto che ne’ verbi irregolari essere y. avere ^ 
dovere y potere y e volere y ne’ quali là seconda per- 
sona del plurale dell’ Imperativo fa siate , abbiate , 
possiate y ^vogliate. Se poi alla terza del singolare si 
aggiunge no y si forma la terza del plurale, come 
che ‘ amino y leggano anelli y ec. ' 

Si fa osservare ciie il non avanti 1 * infinito' pre- 
sente ha forza della seconda persona, singolare dcl- 
r imperativo , come /20« amare y non leggere ec. che 
se due infiniti di seguito richieggono ambedue la ne- 
gazione ‘ si dirà meglio non amare , nè scrivere ec. 

- D. Donde si formano i tempi composti ? 

" R. Si formano dai tempi semplici degli ausiliari 
essere ed avere y e dal partecipio passato , o passivo, 
còme aveva amato , era partito , ec. . 

Verbi , che variano nel passalo rimoto , e nel 

partecipio passato» 

Infinito — Passato . rimoto Partecipio passato. 

Accendere 
Affiggere . 

Aprire 
Apparire 
Ardere 
Aspergere 
Ascondere 
Assolvere 
Assumere 
Cadere 
Cedere 
Chiedere 
Chiudere 
Cingere 
Cogliere 


accesi 
< affissi 

apersi o aprii 

apparsi o apparvi 

arsi 

aspersi 

ascosi 

assolvei 

assunsi 

caddi 

cedei o cessi 

chiesi, o chiede! 

chiusi 

cinsi 

colsi 


acceso , 

affisso 

aperto 

apparito o apparso 
arso 
asperso 
ascoso 
. assoluto 
assunto 
caduto 
ceduto 
chiesto 
chiuso 
cinto 

. colto ^ 


Digitized byGoogle 


*03 


Concedere 

concedei o coUcéssi conces^ conceduto 

Condurre 

condussi 

condotto 

Confondere 

confusi 

confuso 

Coprire 

copersi 0 coprii 

coperto 

Correre 

corsi . 

corso 

Crescere 

trebbi 

Cresciuto 

Cuocere 

Cossi 

cotto 

Dare 

diedi 

dato 

Decidere 

decisi 

deciso 

t)ire 

dissi 

detto 

Distinguere 

distinsi 

distinto 

Dividere 

divisi 

diviso 

Dolere 

dolsi 

doluto 

Ergere 

ersi 

eretto 

Esprimere 

espressi 

espresso 

Fare 

faci 

' fatto 

Fendere 

fendei 

fenduto o &s30 

Fingere 

fìnsi 

fìnto 

Frangere 

fransi 

franto. 

Fondere 

fusi 

fuso 

Giacere 

giacqui 

giaciuto 

Giungere 

giunsi 

giunto 

Immergere 

immersi 

immerso 

Istruire 

istrussi 

istrutto 

Mettere 

misi ' 

‘ messo 

Mordere 

morsi 

morso 

Morire 

morii 

morto 

Mungere 

munsi 

munto 

Muovere 

mossi 

mosso 

Nascere 

nacqui 

nato 

Nascondere 

nascosi 

♦ 4 

^ nascosto 

Nuocere 

nocqui 

nociuto 

Offendere 

offesi. 

offeso 

Offerire 

offersi 0 offrii 

offerto 

Parere 

parvi 

paruto 

Piacere 

piacqui 

piaciuto 

Piangere 

piansi. 

pianto 

i3 
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Rlngci'c P^nsl 

Porgere , porsi 
Porre ^ posi 

Prendere presi 

Presumere presunsi 

Proteggere , ^ protessi 

Pungere .punsi 

Radere rasi 


Reggere 

ressi 

Rendere 

rendei o 

Ridere 

• • 
risi 

Rimanere 

rimasi 

Risplendere 

risplendci 

Rispondere 

i^isposi 

Rodere 

rosi 

Rompere 

ruppi 

• Salire 

salsi 0 sa 

Sapere 

seppi 

Scegliere 

‘ scelsi 

Scendere , 

.scesi ■ 

Sciogliere 

sciolsi 

Scrivere 

scrissi 

Scuotere 

. scossi 

Seppellire 

seppellii 

Sorgere 

^rsi 

Stringere 

strinsi 

Struggere 

strussi 

Svellere 

svelsi 

Tenere 

tenni 

Tergere 

tersi 

Togliere 

tolsi 

Torcere 

torsi 

Trarre 

trassi 

Valere 

valsi 

Uccidere 

uccidi 

Ungere 

unsi 

Vedere 

Viddi 


.pinto . 

porlo , 

posto 

preso 

presunto 

prutetlo 

punto 

raso 

retto ' 

resi, rendulo o reso,, 
risa 

rimaso o rimasto 

ri spi ondulo 

risposto 

roso 

rotto 

li salito 
saputo 
scelto 
. . sceso 
sciolto 
scritto 

scossso . 

sepolto o seppellito 
sorto 
stretto 
strutto 
, svelto 
tenuto 
terso 
; { tolto 
torto 
tratto 

• / 
valuto 

ucciso 

unto 

veduto 


tgS 

Vìncere vìnsi vìnto 

Vivere vissi ‘ vivuto o vissuto 

Volgere volsi , volto, cc. 

FORMAZIONE DE’ tempi NELLA LINGUA 

LATINA. 

D. Quali sono le voci del Vcrl>o che sì dicono 
primitive , c quali inerivate ? - 

R. Lo voci primitive sono quattro > il presente 
ed il preterito peifeito dell’ indicativo , il supino in 
um , e 1 ’ infinito presente , da cui derivano tutte; le 
Voci de’ (empi. 

D. Quali sono i tempi che derivano dal presente 
deir indicativo ? 

' R. 1. L’Imperfetto dell’ indicativo mutando l’o 
in ahatn pei verbi della prima conjugaÉÌone , come 
Amo — - arhabam 5 in barn per quelli della seconda ^ 
tome Moneo — monebam ; ed in ebam per quelli 
della terza e quarta , come Lego — Lcgebam, Audio 
audiebam- 

^2. Il Futuro deir indicativo mutando l’o in abo 
pei verbi della prima conjugazione , come Amo — o- 
màbo\ in bo per quelli della seconda^ come Moneo • 
moììcbo ; ed in am ^ es ^ et per quelli della terza c 
quarta, come Lego — legam , leges^ leget — Aiidiam^ 
audies ; audiet , ec* 

3 * 11 Presente del soggiuntivo mutando V o in 
em f es , et ^ pei verbi della prima conjugazione , 
come Amo — amem, ames , amet ; ed in om, as^ al - 
per quelli delle altre conjugazioni , come Moneo — 
moneam , as y at y Le^am , Audiam , cCi 

4 * I Gerundi cambiando la o in’andi , andò , an^> 
dum nella prima conjugazione, come Amo — amandi f 
amando 1 arnandum ; mutando la o in ndiy ndoy ndum 
nella seconda , come Monco — monendi , rnonendo , 
moncndum'y e cambiando 1’ 0 in endiy endOy cndum , 
nei verbi della terza e della quarta , come Lego — ^ 


legctuìi , legcndo , legcnàumt Audio — audiendi^ 'au* 
dieììdo y audiendum y ec. 

/'D. Quali sono I tempi che. derivano dal prete- 
riio .perfetto ? , t . . . . , 

R. Ne derivano i seguenti: Il Rliircheperfetlo 
deir indicativo mutando T / finale in erarn per lulti 
l 'verbi-, come Amavi — ^ amaveram , Monui — ino- 


mieram , ec. 


2 . Il Perfetto del sojj;giunlivo mutando T/ in 

erim anche per tuli’ i verbi , come legi legeritn ^ 
Audivi — audiverim , cc. ' - 

3. 11 Pi uccheperfetto del soggiuntivo con agguin-- 
gere al perfetto delf indicativo essem per tult’i verbi 
come Amavi — amavi ssem, Icgi legissem- cc, 

' 4* Futuro del soggiuntivo mutando 1’ i finale 

in per lutfì verbi, come Amavi amavero , 
A udivi — audivero , ec. 

5. L’infinito passato con aggiùngere 5 per tut- 
l’i verbi , come Amavi - amavisse, I^gi ~ legissccc. 

D. Quali lempi o voci derivano dal supino in* 

um? 


R. I. Derivano i Parlecipj passali col mutare- 
la m finale del supino in s , come Amatnm , ama-] 
tus y cc. 

2. L’Infinito o jwrteripio, futuro attivo mutando ' 
la TU in rus , come Amalurus , leciurus , ec. 

D. Quali tempi derivano dair^^A?/Vo presente'^. 

R. j . De riva r Imperativo con elidere il del- 
r infinito , come da Amare tolto re resta ama , da 
Legeie — lege , ec. 

Si eccettuano i verbi Dico , Duco , Facio , e\ 
Fero y che fanno die , fac , due , feCy per non con- 
fonderli con gli ablativi de’ nomi della stessa cadenza, 
come Duce , Face , cc. 

2 . L’Imperfetto del sòggiuntivo coll’ aggiungere 
all’infinito una /u , come Amare — amar em y legere 
~legeremy cc. 
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D. Come si formano i tempi de’ verbi passivi'^ 
deponenti , e comuni ? 

1\. 1 . 1 tempi de’ verbi, passivi , se sono sem- 

Ì dici , vengono formati dai tempi semplici aitivi col- 
' aggiunta di una r a quelli che terminano in o , 
come j4mo — amor , amaho — amabor ; ed a quelli che 
terminano con w, questa si muta in r , come 
bam — arnabar , Legerem ■'-legerer^ ec. 

2. L’ Imperativo è lo stesso che l’ infinito pre- 
sente attivo, come da Amare — amare o amaior /i/, 
ec. Pei verbi comuni , poi c deponenti, che sono 
privi della terminazione attiva , si finge V infinito 
attivo, c con tale analogia si forma F imperativo , 
come da VroftcÌK(XC — pvojìci^cere , da Loqnor — la- 
quere , ec^ 

3. L’Infinito prcsenfe ne’ verbi della prima, se- 
conda, e quarta conjugazioiie si forma col mutare il 
re deir infinito attivo in r / , eomo Amare amari y 
'Tacer e -y- taceri y Audire audiri l e per i verbi 
della terza si tronca il re dell' infinito attivo, e si can- 
gia in i F ultima vocale che resta, coyme da Le- 
gete —legi y ec.. 

4 . 1 tempi passati vengono formati dai tempi 
])Fescnli e passati del verbo Sum y e dal parlecipio 
passato del verbo db cui si tratta , come Amaius 
sum o fui y Monilus eram o fiierarn y IxcLus sim - q 
fuerirn , Audiiu^ essem, o fuissem. , auditus ero a 
juero , ec. 

5 . L’ Infinito futuro semplice si forma col • su-« 
pino in um invariabile e coiFinllnito /r/, come 
ium iri y JLeciurn iri ec., ; viene^ ancora formato dal* 
partcciplo in dus y da y dum , unito. alF infinito* 
esse y fuisse y o forcy come Amandum esse o fuisr. 
se y ec. . 

6. Tulle le regok assegnate per la . formazione 
de’ tempi de’ verbi regolari si potranno, adattare an- 
che per gl’irregolari^ qualora 4t questi .si conos€à>la' 
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cadenza del presente , c del preterito perfetto del- 
rindicalìvo, del supino, e dell’ inlìnito presente : per- 
ciò noi a non aggravare la memoria de’ Giovanetti 
con altri precetti stimiamo meglio dar line al pre- 
sente capitolo col rapportare un’ elenco della maggior 
parte degli altri verbi irregolari nei Preteriti e Supini. 

Presente Perfetto Supino Infinito Clas. Signif. 


Ahnuo * 

yibscondo 

Adipiscor 

AdolescQ 

Jffligo 

jigo . 

Alo 

Aìseo 

Allicio 

Allido 

Amido 

Aìigo 

A^inuo 

Aperto 

A^eeo 

Ar^uo^ 

Aspido 

Aveo 

Augeo 

Jìibo 

Cado 

Cado 

Calco 

Catto 

Copio 

Carco 

Carpo 

Caveo 

Cedo 


is y nuiy . ere n. Far cenno di nò 

i$ , ndiy iium , ere a. Nascondere 
eris^ epius sum , isdd. Acquistare 
is, levi, ullum y ere n. Crescere in età 
is y ixiy cium y ere a* Affliggere 
is y egiy actum , ere a^ Operare 
is y aluiy ilum o tumy ere a. Nutrire 
es'y ahi y ere w. Aver freddo 

is y e:iiy allectum, ere o. Allettare 
is y isi y lisum y ere u. Percuotere 
is ^ ui o xiyiciuniyere a. Velare 
is y anxiy ere a. Tormentare 

is y annuiy ere a* Accennare 

is y perni y apertum^ ire a. Aprire 
es y cui y ere a. Scacciare 

isy guiy uiumy ere a. Mostrare 
ìs y pexi y cium , ere a. Guardare 
es y ere «. Desiderare 

eSyOuxi y auclumy o Accrescere 

is y bibiy òiliirn , ere c. Bcvcrc o bere 
‘ is y cecidi y casum y ere n. Cadere 
is , ddiy coesum y ere a. Uccidere 
es y lui y calilum , ere n. Scaldarsi 
is y cecini y canlumy ere a. Cantare 
is y cepi y caplum , ere a. Pigliare 
es y carni yCarilurn , ere n. Mancare 
is y psi y carpsum , ere a. Carpire 
es y caviy caulum y ere n. Schifare 
w,' cessi y ccssum ^ ere n. Cedere 
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m 

ere a.' Giudicare 
is , a’ evi, creili m , ere a. Dìsccrnere 
as , dedi , datarli , are a. Circondare . 
is ', usi , usura , . ere a. Cbiudere 
is y lui, liturn , . ere xi* Aumentarsi ^ 
isylhi. Usura, ^ erè a. Rompere 
is\ lui , .Cultura , ere ai. Coltivare 
is , edi , come sum , ere a. Manciare 
(yjnminiscor is , cornmentus surn , isci d. Immaginarsi 
Como ' is , psi , plum\ eré^ a. Pettinare, orna re 

(yjrnperio is , pcri^ perium ^ ere a. Discoprire 

Com pesco is , scui , ere a. Raffrenare 

Compia go is , egi, pactum , ere a. Congiungere 

Concresco is ,eri, conci'etum, ere Crescere \ns\cn\e 
is, epi , cepiura , ere a. Concepire 
is , di(ti,diium, ere ai. Nascondere 
is , xi , cium, ere a. Percuotere 


Ccììsco . 
Cerno 
.Circiimdo 
(Uaudo 
Coalesco 
Co! lido ‘ 
Colo 
Comedo 


Coìicipìo 

Condo 

Confligo 

Congruo 

Consto 

Consisto 

Consulo 


is 


gnu 


ere o. Convenire^ 


as , liti, itum o atum, are n. Costare , 
is , liti,, stiium , .ere n* Fermarsi 
is , lui, consultum^ ere a. Consigliare 

• * m 


Consumo is , psi , sumptnm ,ere a. Consumare 


Contingo 

Contineo 


Coquo 

Cornesco 

Credo 

Crcpo 

Cresco 

Cubo 

Cado 

Curro 

jyceerno 

Deferveo 


is , ligi , iaciura , ere a. Toccare 
es , imi y. tenium , ere a- Contenere , fer- 
mare 

coctum y ere a . Cuocere . 

ere ». Divenir dura 


IS , XI y 


is 


is , didìy iitiim y ere. a. Credere 
as,pui, pitum y are d. Fare strepito 
is , crevt, cretum y. ere n. Crescere - 
asybui, ùuM»y are n. Giacere 
is , cadi, eusum., ere a- Battere 
is , cucurriy eursum , ere n. Correre 
is , CI evi y cretum y ere a. Decretare 
es , bui scere. n. Cessare di bob- 

lire 

Befervem is ^ hut^ > ^ . sccre n. .RafFreddarsi - 
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Jpomo 

às y 

Deleo 

es y 

Jpesina 

iSy 

Diripio 

is y 

Diligo 

is y 

Dirima 


Dirua 

iSy 

Disco 

ISy 

Divido 

iSy 

Desisto 

is y 

Domo 

aS y 

Duco 

iSy 

Edo 

iSy 

Edo 

iSy 

Elicio 

• * 
j 

Elido 

is 

Eligo 


Elucea 

es , 

Emo 


Emungo 

IS , ; 

Eneeo' 

as , 

Eruo 

is. 

Evado y 

is, 

Ex cello 

is , 


às y rmi , domiium ^ are a. Soggiogare 


VI , eium , 
vi o iiy itum , 


ere a. Cancellare 
ere a. Abbandonare 


# 7 # ^ _ - — 

exi y diléctum , ere a. Amare . 

emptumyere a. Separare 
riii , diruium , a* Abbattere 
didici y ere a. Imparare 

divimm y ere a* Dividere 
liti y desii tum y ere Cessare 
irmi y domiium , are a. Sottomette 
xi y ducium y ere a. Condurre 


didi y ediium , ere a. Pubblicare 
cui y ciiiim , ere a. Cavare 
isi ^ isum . 


ere a. Schiacciare 


Explodo 

Exprimo 

Ex ero 

Exilio 

Fallo 

Fardo 

Faieor 

Faveo 

Fido 

^ indo 


eluxiy ere n. Risplendcrc 

emiyCmptumy ere a. Comprare 
nxi y emunciurriy ere a. Nettarsi il naso^ 


eruiy eruium , ere a. Estrarre 
si y evasnm , ere n. Scampare 
lui y excclsum, ere a. Eccedere 
rexiy recium , ^/e a. Svegliare 
or is y recius sum , sci d. Destarsi 
is y losi y explosumy ere a. Rigettare 
is y essi y pressum , ere a. Esprimere 
is y rui y exeriumy ere di. Scoprire 
is\ ii 0 ui) ulium y ire a. Saltar fuori . 
is y fefelli y falsum , ere a. - Ingannare 
is y ' rsi y farium y ire a. Empiere 
cis y fassum sum , eri d. Confessare 
es yjovi fauium , ere n. Favorire 
is y fisus surhy ere n. Confidare 

is y fixiyfixum y ere a. Ficcare 

is , fidi^ fisum , ere |i. FcndeiCQ 
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Fingo 

Fleclo 

Fovea 

Fodio 

Frango 

Fremo 

Frico 

Frigeo 

Fundo 

Genio 

Gero 

Gigno 

Gradior 

Haerco 

ffaurio 

Incido 

Iacea 

lacio 

Indulgeo 

Ingriio 

Juheo 

Juvo 

Labor 

Loedo 

Lombo 

Langueo 

Languesco 

Laico 

Lavo 

atum y 
Ungo 
Uno 
Lingua 
Luceo 
Ludo 
Lugea 


is y finxi y fictum , ere a. Formare 
15 , xiy.jlexurn. ere a. Piegare 
es y foviy fotum y ere a. Fomentare 
is y fodiy Jossumy ere a. Zappate 
is y fregiyfractum , ere a. Spezzare 
is y muiy jremitumy ere n. Strepitare 
as , ui o aviyCtum o atumyore a. Stropicciare 
es y ui o frixiy ere d. Aver freddo 
is y fndiyfusum , ere a. Liquefare 
15 , muiyitiimy ere n. Pigolare 
is y gessi y gesium , ere a, Trattare . 
is , nui , genilum , ere a Generare 
eris'y gressus sumy gredi d. Passeggiare 
hcesum , ere n. Congiungersi 
sium , ire n. Tirar fuori 


es y SI y 


is 


SI 


is y cidiy incasum , ere n. Incappare 
es yjacui y 
is y \eci , jactum , 


es y SI y 

is y grui 


ere n. Giacere 

ere a.- Gettare 

indulium , ere n. Condiscendere 

itiurn y ere n. Assalire 

es y jussi y jussum y ere a. Comandare 

as y juvi ^ juiiirn y are a. Dilettare 
eris y lapsus surn , ahi d. Discendere 
is y Ixsiy Icesiim , ere a. Ofiendere 
mbiy ere a. 

gui y ere n. 

ere n. 


IS y 

es y 

is . 


es y 

is , 


Leccare 
Languire 
Divenir lan- 
guido 

ascondersi 


laiui y ere n, 

o. Lavo as , avi y 
autum y e loium , are a. Lavare . 
is y xi y lictum y ere a. Lambire 
is y niy ivi, o eviy ilum, ere a. Ungere 
is y ligai y ictum , ere a. Abbandonare 
es y luxi y ere n. Lucere 

is y lusi y luìum y crc n. Scherzare 

es , luxi y luclum , ere n. Pianger^ 
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Manco ' = es ^ nsi ^ mansnm y ere i>. Rimanere ■ 
Mereor ,eris eri à. Meritare- 

Mtjo is y minxi y -mìnctum y jere n. Orinare 
Mer^o . is y rsi y mersumy ere a. Tuffare 

MetiOjr iris y mcnsus sum y iri d. Misurare 

Melo ' is y ssui y rnessiim y ere a. Mietere 

Meiuo is y iui y ere a. Temere 

Misceo es y scui y misiurn y ere a. Mescolare 

Misereor erisy erlus o erilns sttm, eri d. Aver miseri- 
cordia 

MiUo ' isy misiy missum y ere a. Inviare 

Mordeo es y mornordi, sum y ere a,' Mordere 

Morior ' eris, moriuus sumeri d. Morire 
Moveo eSy rnoviy moiurn y ere di. Muovere.* 
Mulgeo es y si o xiySurn a dumy ere a. Mugnere 
MiUceo es y hi y muìsurriy ere a. Addolcire 
Dianciscor eris y nacUis sum y iscià. Trovare 
ISecto ' ' is y xui o xiy nexunty ere a. Legare insieme 

? ^^i y ciuTfky ere a. Disprezzare 
Nitor erisy sus o xus surriy niti a. Sforzarsi 

J^Qceo es y ad , ciium , ere n. Nuocere 

Nubo ' is y psi , nupium , ere n. Maritarsi 
Oblino is y levi y oblUum y ere a- Ungere aff in- 

torno 


Obsideo 

Occulo 

Oleo 

Operio 

Ordiór , 

Orior 

Paciscor 

Pondo! 

Pongo 

Parco 

Pareo 

Par té rsy 

Paleo ' ' ' 


es y edi y obsessu/rty, ere a. Sedere aUorna 
is y lui y Qcailtum y ere a. Celare 
es y olili y olilum , ere n. Rendere odore 
is y end , operturn , ire a. Chiudere 
iris y or sus sum , iri d. Cominciare' 
is y oi'ius sum y iri d. Nascere 
eris y paclus sum , iscià. Pattuire 
is y fisi y nsum o ssum y-ere a. Aprire 
is y xiy o pepigiy clumycre a. Conficcare • 
is y peperei o siy iuroy ere a. Perdonare 
es y ui y pariliirn y ere Ubbidire 
peperiy aiturnyO itiimyCre a. Parlorire 
es*y patui'y ^ ire n. Essere chiara 
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Pedo ìs , xui o xi, xum o iitum ere a. Pcllinare 
P cilicio is j exi pelleciiirriy ere a- Ingannare 

Pello is ) pepuli, pulsum ^ ere a- Scacciare 

Pendeo e $ , pependiy sum , ere n. Pendere 
Pendo is , di^o pepeiidi^ sum^ ere a* Pesare 

Percello is , culi , culsum ere e. Percuotere 

Percrehrcsco is^buiy scere d, Dlvulg:arsi 


is y ‘ USI , usurn 
is , 


is , ii o viypetitum , ere a. Dimandare 
is y xi y piclum y ere a. Dipingere 
es y uiy iium est , ere n. Aggradire 

ere n. Applaudire 

ere a. Percuotere 

as y avi 0 cuiy alum e ituriiy are a. Piegare 
es y ere n. Valere 

is'y suiyposiium y ere a. Porre 

is y poposci y ere a. Dimandare 

ris y tiius sum , iri d. Impadronirsi 

as y avi o ius sum , are a. Bevere 
as , siiti y prcBSlitumy are n. Eccedere., 
es y si o sus sum , ere n. Desinare 
is y ssi y pressura y ere a. Premere . 


Pelo 
Piago 
Placco 
Piando 
Picelo 
Plico 
Polleo 
Pono 
Posco 
Polior 
Polo 
Praeslo 
PrandcQ 
Premo 

Proficiscor eris , fcclus sum , isci d. Partire 
l^ofileor eris , Jessus sum , cri d. Confessare 
is y psi y promplumy ere a. Manifestare 
is y li y ere n. Salmeggiare 

is y pupugiyClumy ere a. Pungere 
is y siviy cjuoesilum , ere a. Cercare 
is y ssi y guassum , ere a. Scrollare 
eris y gueslus sum , eri d. Lamentarsi 


Promo 
Psallo 
Pungo 
hicero 
^uatio 
Queror 
Rado 
Rapio 
Recido 
Recido 
Refello 
Rego 

Ri 


is * rasi ^rasura, ere a. Radere 


is y ui o siyraplumy ere a. Rapire 
is y cidiy recisum , ere a. Recidere 
is y cidiy recasum i ere n. Ricadere 
is y Uiy ere a. Ributtare 

is y rexiyrectum y ere a. Governare 
erniniscor eris y iscià* Ricordarsi 

Reor eris^ raius sum^ eri d. Pensare 
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IS. 


restiti 


ef'e rì. Fermarsi 


es , rìsi , rìsum , ere n. Ridere 


es , gui i 


is 


^re n. Essere aspra 
ere a. Rodere 
is , rnpt^ ritpium , ere a. Rompere 
ìsyriil, rvtum y ere n. Rovinare 


rosi y rosum , 


Resisto 

Resino is , filo iìyresultumy Ire ri. Ritrarsi 
Respondèo esy ndiy nsum y ere a. Risponderò 
Respuo is y spuiy respufum yCre a. Rigettare 
Reiundo iS y tudi y retusum y ere a. Rintuzzare 
Rideo 
Rigeo 
Ródo 
Rampo 
Ruo 
Salio 
- SalÌQ 
Sancio 
Sa pio 
Sardo 
Scindo 
Seco 
Sedeo 
Senesco. 

Sentio 
Scpello 
Sepia 


is 

is 

is 


vi 0 iiySeilltumy ire a. Salare 
vi o iiySalltumy ire n. Saltare 
0,1 o Ivi y itum y ire a. Decretare 


IS y Vly llly O II y 

is y rsi y sartum y 
is y idi y sclssum y 
as y cui y sectum , 
eSy sedi y sessumy 
nui 


is 


IS y 7ÌSI y 


sensnm 


ere n. Aver sa poro. 

ire a.' Rifare 

ere a. Fendere 
• 

are av Secare 
ere n. Sedere 
ere n. Inveccliiare 
ire a. Sentire 


' is y livi y sepnllum y ire a. Sotterrare 
is y psiyseptamy ire a. Assiepare 
Segaor ^ris y qtiuius o cutns sumy qui d. Segnile 


Sero 
Serpo 
Sido 
Slneiiltlo 
Sino ' 
Sisto 
Solco 
Solvo 
Sono 


IS y VI O ly 


satum , ere a. Sementare 
is y psi y serpi um y ere n* Serpeggiare 
h y sidi y ere n. Sedersi 

is y vi y iium y ire n. Singhiozzare 
is y sivij siium y ere n. Concedere 
is y stiliy sistatum , ere a<^ Arrestare 
es y solitus sum , ' ere n. Essere solila 


IS y VI y 

as y ntn , 


soluium y ere a. Sci or re 
sonilum , are n. Suonate 


Sorbeo es y ai o psi , ■ iéiìm o ptum y ere a« Sorbire 


Sperilo ìs;reviy spretum y ere h. Di sprezzare 
Spondeo es y spopondi y nsum y ere a. Promettere 
Sterno is , stravi ^ siraium , ere a. Distendere 

Sierto ' is y tal i - ere n* Russare 
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S/o 
Strepo 
Strideo 
Strido 
Siringo 
Struo 
Suadeo 
Sugo 


as y steli ^ statum ^ are a* Stare 
is y pui ipiturn^ ere a. Fare strepila - 

es,dui, «•'^"■Stridere 

is , di , ere n. 

is ^ xi y strici urn y ere a^ Stringere 
is y a.i.y slriictum y ere a. Disporre . 
es , asiysuasurn^ ere a. Persuadere 
is y xi y sucturn , ere a. Succhiare 
Sumo is y psi o siy ptum o cturnyere a. Prendere 
Supplodo is , si y osum , ere a. Battere coi pie- 
di la ferirà > 

iSy rexi iy ectum y ere n. Sorgere 
is y ieiigi yiactum y ere di. Toccare . ’ 
is y xi y tecium , ere a. Coprire o 
is y psi y iernpiumyere a. Disprezzare 
Tendo is ,• di o tendiysum o tum^ ere a. Distendere 
Teneo es y nui y tentiim y ere a. Tenere 
es y tersi y iersurriy ere a. Nettare 
is y trivi y triium y ere a. Tritare. 

is y xui y lextum y ere a. Tessere 

es y mui y . ere a. Temere 

Tolto . is y sustuli y suhlaiiim yere a. Levare*' 
Tondeo es y toiondi y ionsnrn , ere a. Tosare 
Tono aSy nui y nitum , are a. Tonare 

Torqueo, es , rsi y sum o iumy ere a. Torcere 

T orreo es y ui y ioslum y ere a. Abbrustolare 

Trailo is y xi y iractìim y ere a. Trarre 

2' r ansi Ho is , vi o iiy liiuniy ire n. Saltare 

Tremo is y mui y ere n. Tremare 

is y irusiyirusum , ere a. Cacciare 
is y tutundi y sumy ere a. Percuotere 
2urgesco is y ere n. GonGarsl 

V eho ' is y vexi y vectum y ere a. Menare 

li o vulsiy vulsum , ere a. Svellere 
isy veniyvenium y ire n. \cnirc 
is y li o ivi y ire n Essere venduto 

is y verriyversum , ere a. Scopare 


$>urgo 

1 ango 
lego 

2 emno 


Ter geo 
Tero 
2'exo 
2'imeo 


2'rudo 
T lindo 


Vello is 
Venio 
V eneo 
V erro 
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Vescor 

Verlo 

Velo 

Video 

Vincio 

Vinco 

Viso ' 

Vivo 
Ulciscor 
Ungo 
V olvo 
V omo 
Voveù 
Urgeo 
UrO' 
Ulor 


is y rsi , snm , 


OS y lui y vetiium y 
es , vidiy visum , 
xi y vinctum , 

Viciy Viclum y 

visi y visum y 


t 

is y 

iS y 

tS « 


ere a* 
tre 

ere a» 
ere a. 


is y Sii y viclum y 

eris y nllus sum , 
is , xi 


is 

is 


VI 


eris y esctà, Clkmt 

ere a. Girare 
are a. Vietare 
Vedere 
I lega re 
Soggiogare 
Andare a ve- 
ndere 

ere n* Vivere 
sci d. Vendicarsi 
uh cium y ere a. Ungere 
voluium y ere a* Volgere 
muiy vomilum y ere a. Vomitare 
es y voviyvoiiim y ere a. Votare 
es y ursi y ere a* Spingere 

is y ussiy uslum y ere a. Abbruciare 
eris y usus sum y uii d. Servirsi 
Verbi di diverse coniugàzioni y e significalo 
\Appcllo as y Appellare » j4ppcllo is , Approdare 
JFundo as , Fondare » Fundo is y Spargere 
Mando as , Commettere » Mando is -, Mangiare 
Pando as , Incurvare » Pando is , Distendere 
Coslerno as , Spaventare » Costerno is , Coprire 
Colo as y Colare . » Colo is , Coltivaré ■ 

Obsero as , Serrare » Obsero is , Seminare 

Dico as y Dedicare » Dico is , Dire 
Abdico as y Rinunziare » Abdico is , Torre p. sen- 
tenza 

Indico as y Dimostrare » Indico is y Intimare 
Praedico as , Predicare » Praedico is , Predire 
lego as y Delegare » is , Leggere 

V erbi di diverse coniugazioni , e dello stesso 

significalo 

Ciò y is y re , Chiamare . 

Penseo es , Condensare 
E X cello y isy Eccedere 
Fervo , is , Bollire 


Cieo y esi 
Penso y as, 
Excelleo , es. 
Ferreo , es* ' 
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Podio ^ is y ere* 
Fuìgeo , es , ere* 
Lavo , OS* 

JJnO y isy ere* 
ISexo , OS* 

Oleo , es* 

Sallo , is y. ere 
Ter geo , es* 
Morior , eris. . 
Or/W , eris* 


Podio , w , ire , Scavare 
Fulgo , w , Scintillare 
Jxivo , iV , , Lavare 

Urlio , w , ire , .Ungere' 

Nexo , w, Legare 
O/o , is \ ani* Uenderé odore 
Salio , is , lire ,» Salare . 
Tergo , w . Forbire 
Morior , irw , o/?/.‘ Morire, 
Orior y oriris y Sorgere 


Poiior , me , aut*' Pollar , ir/e , Possedere 


Sono , oe 
Tueor y eris* 
Intucor , er/e. 
Contueor , me. 
Obtueor , erte. 


tSo/io 9 le , ani* Sonare 
Tuor , me , Conservare 
Jntuor , me , 

Coniuor y eris y Vedere ; 

Obtuor y eris , 

Verbi neutri presi passivamente* 

Liceo y es , cui , itum , ere — Essere venduto. 

JJeeor y licitus sum , licer i — Mettere air incanto. 

V apulo y as , avi , atum , are — Esser ballulo* 

Venco y venii y venire — Esser venduto. 

Avv. I. Il medesimo Preterito alle volle viene 
da diversi verbi , come 
Constiti da Consto o da Consisto , Fermarsi. 

Exsiiii da Exslo o da Exsisto , Essere. 

Institi da Insto o‘ da Insisto , Proseguire. 

^cui da Aceo - Inacidirsi , o da Acuo - Aguzzare. 
Crevi da Crc5Co - Crescere , o da Cm 20 - Giudicare. 
Frixi da Frigeo freddo, oda i^r/^o-Friggere ‘ 

Luxi da Zi/cco-Lucere , o da Xi/^^o-Plangcrc, 

Mulsi da Afo/ctfo- Addolcire , o da 71f///^^o -Mungere, 
Pavi da Paveo-K\CT , paura , o da Po^co-Pascere. 
Pulsi da jP«/^^o-Ri]ucere , o da P«/ao-Soslcnerc. 

Avv. 2 , Il medesimo Supino parimenti suoi vcf- • 
nirc da più verbi , come . * • 

Cretiim da Crc^co-Crescere , o da Ccr/zo- Vedere. 
Mansum dà A/ow^o-Dimorare, b da A/a/ii/o-Mangiai'Cv 
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' Passum da -P^??Jo-Aprire , o‘ da P/7^/o/-Pàrir<?. 
Succensum àsi Succenseo-Kdìwdxsi y o da Succendo 
Bruciare , ai zzarci 

Tenium da Ttfweo-Tonere , o da T^72</o-Tendere. 
Viàtum da /^/«ro-Vìnccre , ó da /^zVo-ViverCi ’ 

Avvi S. I Gerundi della quarta, e quel deVcrbi 
in io della terza conjugaziond prendono sovente' la rè 
in vece della e , come Faciundi , faciundo j faciun» 
dum , da Fdcià ; Dividuiìdiy dividundoy dividundum y 
da Divido ; Experiudi , expériundo , experiundum , 
da Experior y ^Q, Slmilmente leris ed i Composti 
prendono la u al genitivo , come Euntis, pereuntis\ 
exeuntis: si eccettua Ambienst\\^{di amhienlis — Chi" 
circonda , chi desidera ; ma Abieiis fa abeuniis — 
Chi se ne va viai - 

CAPITO L O V. 

Del Pariccipio» 

Di Come si distingue il Partecipio nelle due Lin- 
gue italiana e latina ? 

R. 11 Partecipio si distingue in presente , pas* 
salo y e futuro , secondo i periodi di tempo in cui 
spiega la significazione del verbo , dal quale nasce (i). 

D. Qual c la terminàjiione de’partecipj nella Lin- 
gua italiana ? ^ 

R. Si osserva i. Che il par teci pio/? della 
prima conjugazionc ( detto anche attivo ) termina in 

.t ^ ' 


(») ^ L' uso de’ partecipj è frequentissimo nel discorso j poiché 
essi dipingono le azioni degli uomini, quelle azioni che rappre» 
sentano interessante parte’ sulla scena del mondo» L’ Uomo per le 
sue qualità attive appunto si distingue tra tutti gli esseri ; ed Ò 
per esse eh* egli annnnzia le sue facoltà le più eccellenti , che prov- 
vede a tutto f che sempre più si perfeziona , che divien virtuoso 
o vizioso , degno di lode o di biasimo : per le loro azioni le fa- 
miglie e gli stessi popoli innalzansi al di sopra* del loro stato at- 
tuale , migliorano la loro sorte , e mettono la terra in stato di 
rìoetere, e di render felice un maggior numero di abitanti. 
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Pìte y come Amante^ Temente, Leggente, Sensiente, 
cc. Esso spiega l'azione del verbo, da cui nasce, nel 
tempo presente ed imperfetto , come Parlante — chi 
parla o parlava. 

2 . 11 partecipio passato ( detto anche passivo ) 
termina in to a so tenor del passato rimoto del 
verbo da Cui nasce , sebbene non si vede costante tal 
regola, come Ornato, Confuso ec. (i). 

3. Vi è chi vorrebbe aggiungere nella Lingua 
italiana il partecipio futuro, di cui essa manca, pog- 
giando sulla stessa voce futuro , oppur nascituro , 
venturo , ec. : ma tali voci tratte da Latini , come 
puri latinismi , non devono formar regola distinta. 

D. Donde si formano i partecipi nella Lingua 
italiana? 

R. Il partecipio presente si forma dalla terza 
persona del presente dell* indicativo , aggiungendovi 
nte , come da Ama — amante , Legge — leggen- 
te , ec. 

Il partecipio passato poi si forma dalla prima 
persona del passalo rimolo, mutando rullima vocale 
in to pei verbi della prima e quarta conjugazione , 
Ja quale regolarmente suol terminare in ai, ed in 
ii , come da Amai amato , Udii-*- udito . ec. Si 
eccettuano però i seguenti , cioè Concepii fa conce* 
pito , conceputo o concetto; Morii morto \ Seppel* 
Hi seppellito e sepolto Aprii*- Aperto*, Coprii** 
coperto*. Offrii-* offerto ec. 


(i) Sembra contr ad Ittorìo che il partecipio passivo come 
kfto , ec, ai associa anche col verbo avere per formare i verbi at- 
tivi f come io ho amato la virtù ‘y tu avevi letto buoni libri y ec. Ma 
ai risolve la difficoltà , qualora si avverta esser questa uua del- 
l’ ellissi ordinarie nel discorso : così io ho scritto urta lettera , 
significa che io opro in modo che tal lettera esiste scritta da ma. 
Dove si avverte ancora che le parole amato , letto , scritto , ec. 
non cangiano nè di genere, nè di numero) diversamente la fra^ 
prenderebbe altro significato* 

»4 
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Pei verLi della seconda c terza conjugazione 
non si può stabilire una regola generale , ma si os- 
serva: 

1. Quelli che hanno il passato rimoto in ei , o 
sti , hanno il parlecipio in uio , come Temei te- 
muto , ec. 

2. Quelli che nella prima persona di detto tempo 
cadono in ss/, hanno il partecipio in tio, come Les- 
si — lato , ec. Si eccettuano Percossi , Discussi , 
Mossi , Affissi , che fanno percosso j discusso , mos- 
so , affìsso • 

3 » Quelli che cadono in si preceduto da vocale 
mutano questa sillaba in so , come Presi — preso , 
cc. ma Chiesi fa chiesto ^ Posi — posto; e Misi fa 
messo, Limasi — rimaso e rimasto* 

4. Quelli al contrario che finiscono in s/ prece- 
duta da consonante , per lo più la cambiano in io , 
come Scelsi scelto , Colsi — colto , Torsi — torto , 
Spensi — s/?r/2/o ec. Si eccettuano Valsi e Calsi, che 
fanno valuto e calato ; Strinsi stretto , Sparsi — 
sparso , Corsi — corso , Morsi — morso , ec. 

5 . Per aver conoscenza del passato rimoto e del 
partecipio passato di altri verbi irregolari si riscon- 
tri r elenco nell’antecedente Cap. IV. p. 192 e seq. 

Terminazione de' porteci pj nella Lingua latina» 

D. Come terminano i partecipi nel latino ? 

R. 11 partecipio presente termina in ns , come 
Amans , Tacens , Le gens, Audiens , ec.; ed è di una 
terminazione e di tre generi. 

11 parlecipio passato finisce in iiis , sus , e xiis 
a tenore de’ verbi da cui nasce , come Arnatns da 
amo, Influxus da influo , Morsus da mordco , cc. 
ed è di tre terminazioni e tre generi. 

Jl partecipio futuro nasce ordinariamente da tutti 
i verbi personali con tal distinzione , che i verbi at- 
tivi , neutri , deponenti , c comuni di significazione 
attiva r anno in rus , ra , rum , xome leciurus , le“ 
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dura , ledururriy cc. : cd i passivi V hanno in dusy da 
durriy come Legendus y legenda y legendum (i). 

D. G)nvengono gVistcssi partecipi a tult’i verbi? 

R. Tutt’ i verbi non hanno indifferentemente 
tult’ i partecipi pel diverso loro significato : perciò si 
• osserva: 

1 . Che i verbi attivi hanno due partecipi , cioè 
quello del presente in uSy e quello del futuro in rus, 

2 . I verbi passivi ne hanno anche due , cioè 
quello del passato in ius y sus y o xus y e quello del 
futuro in ndus* * 

3. I verbi neutri ne hanno due comé gli attivi, 
ma ve ne sono alcuni usali anche come 1 passivi col 
partecipio passato , e con quello del futuro , come 
Fiacco y pìacens e placituruSy placitus o. placendus y 
c simili. 

4* I verbi deponenti ordinariamente ne hanno 
tre , quello del presente , del passalo , c del futuro 
attivo. Ma ve ne sono alcuni usati anche col parte- 
cipi o passivo del futuro , come Imitor , imitans , 
imitaturus y imilatus y ed imitandus y e simili. 

5. Ne’ verbi comuni i partecipi vengono regolali 
dal significato , che se c attivo , il verbo ha i par- 
tecipi attivi , se passivo ha i passivi , come si c di 
sopra avvertito. 

6. Si osserva in fine che si trovano alcuni verbi 
impersonali usali col partecipio presente e futuro , 
perchè un tempo si usavano come personali , o per- 
chè poSvSono divenir tali; come da T onat ionans \ 
c cosi Poenitens da poenitet , ec. Pudens poi , De^ 
cens y lÀhens o lubens sono piuttosto nomi che par- 
tecipi. 


(i) Il modo di tradurre dall* uno all* altro idioma qualunque 

S artecìpio è stato già praticato nella conjugazionc de* verbi: ma più 

i^tiaUfflente si esporrà nella Sintassi. 

• • * 


. ’ I 
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CAPITOLO VI. 

I ) 

. Delt Avverbio- 

D. Qual’ c 1 uso dell’ Avverbio ? 

R. L’uso deh’ Avverbio e di esprimere il gran- 
dissimo numero delle gradazioni delle qualità esislenii 
negli esseri ; percui esso è una frase accorciala, ed equi- 
vale ad un nomo proceduto da qualche preposiziono: 
come scrivere bene, scrivere male, scriver presto^ scri- 
ver lejiiarncnie^ scrwcxfì elegantemente ^ fx. tutte que- 
ste voci bene , male , presto , lentamente , elegante- 
mente offrono altrettante gradazioni diverse dello stato 
ò dcir azione che dicesi scrivere. 

D. In quante classi si possono dividere gli Av- 
veri)) ? 

IL Gli Avverbj per la varietà del significato, e 
delle voci latine, usate all’uopo, non si possono osser- 
vare senza difficoltà , ma i più, necessari ed apparte- 
nenti alle parli del discorso da buoni Scrittori ven- 
gono ridotti a quattro classi , cioè 

Nella I . si osservano quelli , che esprimono il 
modo o la maniera come una cosa c , o sarà stata : 
come è stata , o sarà negativamente , o affernialiva- 
nientc. A tal classe si rapportano ancora gli avverbj 
di quantità , c di qualità. 

Nella 2. si osservano quelle voci, che in accor- 
do esprimono 1 rapporti che possono avere V esistenza 
o t azione del verbo relativamente al tempo, e per- 
ciò si chiamano avverbj di tempo. 

Nella 3. si segnano quelli, che esprimono rela- 
zione al luogo : perciò si dicono avverbj di luogo. 

Nella 4- dasse si fanno conoscere le voci avver- 
biali di comparazione , alcune preposizioni che l’uso 
ha fallo considerare come avverbj e come preposizioni, 
cd altre maniere di dire chiamate modi avverbiali. 
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/, Avverh] di rnodo , di quantità , e qualità. 

« 

IVr r italiano* Pel Latino. Per l’Italiano. Pel Latino 


A poco a poco— 

Abbastanza — Satis^ 

Appunto — ' Seti ice t 

♦ 

Air usanza tua —Tnatim 
Co r a gg i osa mcn l C-- 

EfTcttivanM?nte — Revera 
La prima volta — Primo 
La seconda volta — Secundò 
Non Non ; ne 

Prudentemente-.^ r 

Quante volte Quotics 
Tante volte -•-" Totics 
Spesse volte — Serpe 
L/na volta per uno Aitcrr 

natim * ' 
Ultimamente Postremo, ec* 
Ed altri di simii natura. 


//. AvverVy che indicano tempotm 
Tempo quando 

A buon ora — Mane Poiebè* — Posteaquam 
Di giorno — Interdiu ^ 

Di notte — Noctii ' 

Dimani — - Cras 

In qual tempo — Quando 
Ieri — Meri 

11 giorno, dopo — Postridie 
Oggi — Hodie 

Ogni giorno — Qiiotidie 


Altrimenti — - 

Aliter 

Ancora — 

Etiam 

A truppa a truppa 2’i/r- 

matirn 

A guisa , a modo- 

— Instar 

A Illudo di cittadi 

nì—C/r- 

hanatim 

A ribocco — 

Affatim 

Certamente — 

Certe 

Massimamente — 

Maxime 

Negligentemente Negligen- 

- 

ter 

Odiosamente — 

Odiose 

Una volta — ^ 

Semel 

Due volte — • 

Bis 

Tre volle — 

Ter 

t^uattro volte — 

()iiat€r 

(>cnlo volte — 

Centies 

Mille volte — 

Milleties 


Posdomani Perendic , ec. 

Tempo quat to 
'Dopo — - Po fica 

Fino a che — Quoad 
Fino a tanto — - Ponce 
Sin qui — Adhuc 

Tra questo tempo- /w/m'/Tt 
Mentre — Piim 

Ogni anuo — QuoLannis\ì^idi tanto — Tnievea ’ec. 


bi4 

III. Avverb\ di 

* 

Avv. di stato in luogo 
Dove , in qual luogo- uhi 
Dovemai — Ubinam 
In ogni luogo — JJbique 
Dovunque — XJbicumqne 
Ivi ' Ibi 

Qui, in' questo luogo— ZT/c 
Costà — Istic 

Nello stesso \oo&ò" I bidem 
Altrove — Alibi 

Dentro — Intiis 

Fuora — F or is , ec. 

Avv. di moto da, o di luogo 
Da qual luogo — linde 
Dona emai — Undenam 
Da per lutto — Unidique 
Da qualche luogo Alicunde 
Altronde — ' Aliunde 

Di qua — Hinc 

Di la — Jllinc 

Di costì — Istinc 

Dall’ uno , e Tallro 
luogo Utrinque 

Da lontano — Eminus 
Dalle fondamenta jPz/wé/iVtts 


relazione al luogo 

Da sopra - Superne 
Da sotto — hìferne 
Avv. di moto a, o per luogo 
A qual luogo — Quo 
A qualche luogo— 
Costà-— Istuc 

Colà — - Jlluc 

Quà — Huc 

Dovunque — Quocumque 
Per dove — Qua 

Per dove mai — Quanam 
Per ogni Xuo^oUsquequaque 
Nè dalfuno, nè 
dall’altro \no^o-Eeuirinque 
Verso dove — Quorsum 
Verso quà — Horsum 
Verso là — I Horsum 
Verso sopra — , Sursum 
Verso dietro — Eetrorsum 
Verso dentro^ — Introrsum 
Verso fuora — Extrorsurn 
Sin quà — , Huc usque 
Sino a qual luogo Quous- 

que 

ec. ec. cc. 


IF, Voci avverbiali di comparazione, 

1. Le voci avverbiali di comparazione derivano 
dagli aggettivi di qualità col premettere alla voce sem- 
plice dell’ avverbio la parti edla più^ o meno: come 
piu , o meno presto , o prestamente , cc. 

2. Tali voci si formano dall’ aggettivo feminile, 
da cui derivano ; cioè se quello finisce in o in Cy 
vi si aggiunge mente ^ come da saggia saggiamente y 
da dolcc-dolccmenicy ec. se poi finisce in le o in re^ 
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allora si tronca ruttima e , c sì aggiunge mente y 
conìc da mirabile — mirabilmente , da volgare — voi- 
garmente , ec^ 

lai regola vale anche per gli avverbj formati 
da superlativi , come da dottissima — doitissimamente 
da sagacissima — sagacissimamenie y ec. (i). 

3. Vi sono alcune preposizioni usate anche come 
avverhj , come allato , appresso , avanti , vìcinOy ec^ 
qualora sono sole e non hanno rapporto al nome, in 
contrario sono preposizioni : cosi il Boccaccio — 
la(o del letto dove dormiva , pose la culla — Cadendo 
fece un gran rumore , per lo quale le f emine , che 
ivi allato dormivano , si desiarono cc, : ove si vede 
che la voce allato in primo è preposizione y ed in* 
ultimo c avverbio. 

4 . Finalmente tutte le maniere che si usano av- 
verbialmente, nelle quali si vede distintamente la pre- 
posizìope ed il nome sostantivo, diconsi modi avver-. 
blali , come a guisa y a seconda y con dolcezza y con 
pigrizia y cc^ 

CAPITOLO VIL 

. r 

' % 

Della Preposizione^ 

D. Come si distinguono le Preposizioni nelle due 
Lingue italiana e latina^ 

K. Le Preposizioni nelle due Lingue si espri- 
mono con voci differenti, perchè vari sono i rapporti 
che può avere lo stato o V azione spiegata dal verbo, 
o lutto ciò che un oggetto può essere rispetto ad un^ 
altro oggetto. Cosi se si dicci un corriere di Parigi y^ 
montato su valente cavallo y e arrivato in quest oggi 
à Napoli y recando per novella un prodigioso avve- 
nimento \ in tal frase si osserva che un corriere, un 

( 1 ) Per la formazione delle voci avverbiali di cotnpataaiouo 
Bc. SI « sut^ieatemente trattato nel Cap. U. pag. ’òjt 0 33. 


DIgitized by Google 


cavallo, una novella, prodigioso avvenimento, sono og- 
getti legati con piccole parole di , su , in , a , per 
fa prima delle quali fa conoscere da qual luogo viene 
il corriere ; la seconda , il luogo ov’ è venuto ; la 
terza, la maniera onde è venuto; la quarta , il mo- 
mento in cui c giunto ; la quinta , lo scopo del sua 

invio, ec. (i). ... 

D. Quali e quante sono le Preposizioni? 

R, Nella Lingua italiana Fuso ha fatto conoscere 
essere molte e varie le voci adoperate come Preposi- 
zioni si sparatamente che in coronosizione di altre pa- 
role , e SI distinguono a tenore del rapporto che in- 
dicano tra gli oggetti , come si osserverà nella Sin- 
lassù (Nel latino vengono disegnate anche pel par ti- 
colar regime, onde alcune reggono l’a.ccusativo, altre 
r ablativo, e tra queste ve ne sono^ quattro , che si 
costruiscono con V uno o con V altro caso per ragion 
del rapporto che spiegano). Per avere una conoscenza 
delle preposizioni nell’una^ c nell’ altra Lingua, sene 
dà il seguente elenco. 

/. Preposizioni che nel latino reggono 

r accusativo. 

Per l’Italiano* Pel Latino. Perl’ltaViano* Pel Latino. 


A ~ 
Contro — 
Di rìmpctto 


Ad 

Ad versus o 
— Adversurn 


Di là , dall’altra 
parte — 
Appresso — 


Ultra 
A pud 


Ciì Sì noti qui la difTerenza che vi ha tra la preposizione o 
tra* V avverbio : la preposizione esprime il rapporto esistente ti a due 
oacetti , come Pietro varia con Antonio-, mentre ravverbio indica 
soltanto il rapporto che vi ha tra un nome e la sua qualità, come 
Pietro parla dottamente V idioma latina- Si osservi ancora , che 
r oaeelto o nome, a cui si attribuisce il rapporto per mezzo della 
preposizione, suol chiamarsi primo termine, e quello con cui ha 
rapporto il primo, si dice secondo termine: cosi nell anzidetta 
IVase Pietro parla con Antonio , Pietro e il primo terqune , ed 
Antonio è il secondo. 


Avanti — 

J)1 qua — 
Intorno — 
Intorno ad un 
luogo — 
Fuori — 

Sotto , di sotto 
Tra o fra — 

A costa — 

In potere — 
Per — • 

Di dietro — - 
Dopo — 
Eccetto — 

Per cagione — 
Davanti — 
Luogo, vicino 
Secondo — . 
Sopra, su — 
Oltre , di là - 


Ante 
Cis 0 dira 
Circa 

Circum 
Extra 
— Infra 
lutei 
luxta 
^ Pencs 
Per 
' ' Eone 
Post 
^ Praeiet 
’^Propter o 
Oh 

— Secus o 
Sccundum 

Super 

— 2'rans 
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Contro , a fronte — Cantra 
Verso, inverso — ' Erga 
Preposizioni coir ablativo 
Da — A y abs , ah 
Di , da — E y ex y de y 
Senza — Ahsque , sine 
DI nascosto — Clam 
In presenza — Cor am 

(]on — Cum 

In palese — Palam 
In paragone — Prae 
In favore, in cambio Pro 
Sino — Tenns 

Nel In 

Sotto *— Sub o 

Di sotto — Supier 
Sopra — Sopra 

Queste quattro ultime reg- 
gono Vaccusativo quando 
sono unite al • verbo di 
moto , e r ablativo col 
verbo di stato, come si 
conoscerà nella Sintassi. 


//. Preposizioni italiane in composizione 

di altre parole* 

Le preposizioni semplici di y Oy day in y con\ 
per y fra , ec. sogliono usarsi ancora in composizione 
di altre parole , di cui fanno alterare il significato , 
come concorrere y diffondere y pervenire y traspone y 
trapassare ec. Alcune poi prese dalla terminazione 
latina si adoperano anche in composizione, come an^ 
teporre , circondare , contradir c , tradurre , intera ' 
porre , ec. Finalmente le voci as y de y dis , paSy ri, 
ra 3 so 3 se 3 sira ec. si trovano anche usate in com- 


posizione di allrc parole , e similmente ne fanno al- 
terare la signiiìcazioiie , come astenersi , disporre , 
de porr e , disgrazia , opporre , posporre , rifare , sé^ 
parare , sotterrare , straricchire , surrogare , cc. 

-11 Preposizioni latine in composizione 

di altre parole. 

preposizioni latine in composizione delle al- 
tre parole similmente che nell’ italiano ne alterano il 
significato , come da Circa circurnsto — Star intorno , 
da Cantra venir aìl’inconlro, da /«- 

ter 'inter eo-^V^nx fi y da Proeter pr (Etereo — Passare ol- 
ti"e , da super super sum — Sopravvivere , da Ob obli^ 
go — Ligar all’intorno, da Per perdolesco — Esser 
mollo dolente , Perdoceo — Insegnar bene , ec. 

Vi sonò ancora alcune voci (dette loquelari) 
che si usano solamente in composizione, e sono le se- 
guenti. 

Am dinota intorno, come Amputo — Putare In- 
torno, cc. * . 

Con significa insieme , con isforzo , come Coti- 
curro — Correre insieme cc. 

Di e Dis indicano divisione e yiesso negazione 
o accrescimento , come Dissideo — Esser separato y 
Dispergo — Spargere quà e là , Difficilis — Diffi- 
cile , ec. 

Re spesso significa indietro , alt incontro , di 
nuovo y come lìespicio — Guardare indietro. Repe- 
to — Dimandar dì nuovo , Redamo — Amare scam- 
Jbievolmenté , Relego — Scoprire, ec. 

Se ìndica separazione o ritiramenio , come Se^ 
lungo — Separare , Secedo — Ritirarsi , e simili. 
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CAPITOLO Vili. 

Della Congiunzione. 

D. Come si distinguono le Congiunzioni ? 

R. Le differenti relazioni fra gli oggetti com- 
parati hanno dato luogo ai Grammatici di dare vari 
nomi alle Congiunzioni con differenti segni per unire 
più parole, e frasi nel discorso: e le distinguono come 
sicguc (ì\ 

/. Congiunzioni copulative. 

Si dicono voci copulative quelle che si usano per 
unire più cose , le quali convengono tra di loro, come 
JE , ancora , anche , eziandio , altresì , olirccciò \ di 
vantaggio , pure , pur anche ^ non solamente y ma an^ 
cor a , ec. ( Et , que , quoque , etiam , atque , imo , 
praetcreay cum , tum y qc.J (" 2 ). 

II. Congiunzioni negative. 

Si dicono voci negative quelle, colle quali si 
vengono a negare più cose , come 

Ne y ncmrnenOy neppurey neanchey acciocché non. 
( Nec , ne , ncque )• 

III. Congiunzioni disgiuntive. 

Si dicono disgiuntive le voci , che nell’ unire le 
parole e le frasi ne separano il senso, come OyOv^ 
vero y ossia , oppure , o veramenley o se F cly auiy 

seu y sivc (3) , an , num , uirurn ec. ). 

( 1 } . La congiunaioiie dlfTcrì^e da’ verbi e dalle preposiaioni , 
che servono egualmente a libare ^ da che il verbo lega T oggetto 
e la sua qualità j la preposizione lega gli oggetti in rapporto ; 
mentre la congiunzione lega le stesse frasi della parola. 

(a) La sillabica oc dopo gli avverbj acque , aliterà centra^ se- 
cus , ha forza di che , di quanto. E la congiunzione que si mette 
sempre dopo le parole , e vale per et, 

(3) Le siHabische ve j che vale per vel , ne per an \ ce ^ te^ 
pte si dicono soggiuntive , e si mettono sempre dopo le parole for- 
mandone una composta. 
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IV, CongijmziQiìi causali. 

Sì dicono causali le voci che si usano per es- 
porre la cagione di una cosa ,, come Perchè , impe- 
rocché , poiché , imperciocché , giaccia , posciaché , 
ec. (^Enim o etenim y quia y quohiam ^ praeierea y 
quod y cura , nani , narnque , siquidem , quippfiy cc). 

V* Congiunzioni illative o collettive. 

Si chiamano voci illative o collettive quelle, che 
si usano per trarre una conseguenza dalle cose pre- 
cedenti, o per conchiudere il parlare , come Dunque y 
adunque , laonde , onde , sicché , perciò , per la qual 
cosa , cc. ( ErgOy igituVy quare , itaque , quocirca , 
quamohrem , cc. ). 

VI, Congiunzioni condizionali. 

Si dicono condizionali le voci , che uniscono le 
frasi che esprimono condizione, come Se y se pure y 
purché y se però y quando y dove, ec. ( ,• sin y niy 

hisi y si iamen y diim y modo y dummodoy cc. ). 

VII. Congiunzioni avversative. 

Si nominano voci avversative quelle , che nel 
discorso si rispondono Tuna all’ altra , come Een- 
che y ancorché , quantunque , avvegnaché y tuiioché y 
tuttavia y iiulladimeno ec. ( Etsi , eliamsi , tametsiy 
quamvis , tamen , attamen , verumtamen cc.)* A que- 
ste si possono unire le voci ma , ma che ( sed y ai y 
verum , auiem , vero , porro , atqui). 

Vili. Congiunzioni finali ed ordinali. 

Le congiunzioni finali spiegano il fine dell azione^ 
coxwfi Acciocché y affìnchèy perchè y cc. {fJt y quOynCy 

quorninus , quia y cc. ). . . . - 

Le ordinali poi indicano ordine o distribuzione, 
come " Prima y dopo , primamente , dipoi y anziché y in 
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primo luogo , quindi , cc. ( Primum , primo , inde , 
poslca ^ hinCy aniequam^ cc. ), (i). 

CAPITOLO IX. 

Dclt Interiezione. 

1). Come sì distìnguono le Intcrìczioui ? 

R. Lo Inlcrìczioni o Interposti, come segni co- 
muni al linguaggio di azione ed a quello articolalo, 
sono quei suoni esclamativi originati ^ dalla forza de’ 
sentimenti onde siam compresi , che loro merce ma- 
nifestiamo al di fuori di noi. Esse poco variate tra 
loro pel suono , lo sono all’ infinito per la maggiore 
o minor forza onde pronunciansi , per la maggiore o 
minore rapidità onde succcdcnsi , pe’ cambiamenti , 
che occasionano per la fisonomia , c soprattutto peK 
tuono , che si dà loro. NuUadimeno le restringiamo 
alle seguenti. 

1 . Alcune esprimono allegrezza , come oh , ahi 
( O , evax, ). 

2 . Altre indicano sdegno ^ noma ah! {Proli ^heuy ' 

3. Altre dinotano dolore , come a//, ahi ! {Heuy 
Ilei , ah ! \ 

4 . Altre dimostrano ammirazione , come o j 0 
cappita , cappari , pojfar il mondo ( Hni ^ papa ). ‘ 

5. Altre sono voci articolate congiunte alle grida' 
naturali , come oim 'e , ahimè , orsù , o sì , Dio vo^ 
glia y ec. f Eeu , ulinaniy euge , z7^,cc. ). 

Avv. Da quanto si c detto si può ben’ intendere che 
le interiezioni non hanno luogo assegnatone! discorso, 
ma sembrano scappare sempre al momento in cui l* 
uomo è affetto da gioja o da tristezza , da piacere , 


(1)^ Nella lingua latina vi sono le voci quidem, equidem^ sane, 
le^ quali vengono poste per solo ornamento del discorso come ri- 
pieni , e si dicono espletive* 
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o da dolore, da approvazione o da disprezzo, da de- 
siderio o da preghiera , da senlimcnlo insoiuma, che 
profterisce in forza di una serie di sensazioni da lui 
provale, qualunque ne sia la cagione (i). 

CAPITOLO X. 

Dé Ripieni del discorso* 

D. Cosa sono i Ripieni del discorso ? 

R. Il ffcnio della Lìngua italiana per ornare e 
rinforzare il discorso ha fatto spesso introdurre al- 
cune voci tratte dalle preposizioni , dai pronomi , e 
dagli avverhj , le quali formano un pleonasmo senza 
la necessità di esprimere oggetti o circostanze, e vengono 
indicate sotto nome di Ripieni. Di qui c che 

I . Le voci bene , ecco^ già , mai^ mica, punto^ 
pure oc. quantunque superflue nel parlare, spesso rin- 
forzano con grazia il discorso : p. es. Or bene come 
faremo? Eccoio non so ora dir di nò: gli amici sono 
già disposti a venire cc. 


(i) Molti dotti Grammatici ragionevolmente stimano che Fin- 
teriezione ncn sia parte del discorso , ma un segno che con un 
grido esprime un’ alletto dell’ animo , e perciò è una frase , che 
spesso non si 'esprime come si trova scritto, ma come la natura 
lo detta. La diderenza essenziale perciò ira le altre parti del di- 
scorso e le interiezioni è che le prime sono una dipintura d’idee, 
la di cui espressione le rende proprie a chi l' ascolta , mentre 
r interiezione non è che un segno di ciò che si passa in colui 
che la lascia sfuggire. Lo spirito di società* però ( dice Court de 
Gebellin ) dirige e modera 1‘ uso delle interiezioni.* Presso i popoli 
Selvaggi , di cui è penosissima 1’ esistenza , la grandezza di animo 
consiste a dominare il dolore; colui che cacciasse un grido in mezzo 
ai più crudeli tormenti, sarebbe qual vile disonorato. Ne’ popoli 
civilizzati , i giuchi , e le risa sono per la gioventù mobile e leg- 
giera i e r ammirazione frequente è per coloro cui gli oggetti rie- 
scon nuovi. Le interiezioni dunque di raro appariscono nel discorso, 
ma s'' impiegano soltanto quando possono produrvi de’ grandi cf- 
^ tti , e renderli più vivi ed animati. ’ 
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2 . La particella ne nella qualità di pronome, e 
le voci mica e punìo aggiunte ad una negazione riem- 
piono con vigore il parlare; p. cs. clic fosse.* clic- 
tamcnlc ne andò per le camere : egli non c mica 
u omo di poco valore , ma punto now si presume delle 
sue facoltà, cc. 

3. Le voci egli ed esso si usano anche indccli- 
nabil mente , cioè egli si può mettere nel principio , 
nel mezzo , e nel line del parlare : p. cs. Egli non 
sono ancora molti anni ; a me par egli certo , cc. 

preceduta dalla prcr 
lungo e sovra: p. 
lunghesso , sovresm 

so , cc. 

- 4- Similmente aggiungono grazia al parlare le 
. pariicelle di, si, o, non: p. cs. si fa perfetto: fare 
di gran danni ; appena ancora non ha quattordici 
anni , cc. 


voce esso poi spesso si vecic 
posizione con , o ligata alla voce 
cs. con esso noi , con esso loro , 


5* La voce altrimenti in luogo di pure si trova 
anche usate per proprietà di Lingua: p* es. senza sa- 
■ pere altrimenti chi egli fosse, ec. 

6 . L’uso ha fatto declinabili nella qualità di ri- 

pieni le voci hello , questo , quello , tutto , uno , ce- 
le quali rinforzano il discorso , sebbene siano super- 
flue ; p. es. avere un patrimonio ricco: quest’///?© 
solo cu ultimo racconto: tutto gonfio: portar de’tó 
fiorini d’ oro , cc. ^ 

7 . La proprietà del linguaggio in fine ha fallo 
accompagnare ai verbi i monosillabi mi, ii , ci, si 
c vi a qnali spesso sieguc la particella ne mutando 
1 ’/ del monosillabo in e : p. es. lo mi credo : tu li 
pensi : voi ve nc accorgete : coloro se ne dimentica- 


no , cc. 


/ 
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C A P I T O L O I. 


toella Costruzione delle Parole del Discorso ^ . 

in generale. ' , . 


D. Perchè dopo rÉlimologia si espongono le re*, 
gole della Sintassi ? 

' R. Perchè le, Parole spiccale sole c senza ordine 
non valgono a formare un sensato Discorso, si devono 
ordinare ^ unire ,■ accordare. .Ira loro in Frasi e Pe-^ 
riodi a tenor delle regole della Sintassi ^ e secondo 
T'USO ed il genio di ciascuna Lingua. ... ; 
p. .Di quante maniere- è la Sintassi? 

,R. La Sintassi' può essere i. à\ Concordanza ^ 
di Peggi me nto^: 3. Sernplice o, Regolare^ 4 * 
guraia o irregolare. Sarà Sintassi di Concordanza ^ 
se riguarda il. modo, con cui T Aggettivo si ;dcye ac*- 
cordare*, al Nome Sostantivo, ed il Verbo còl Soggetto 
della Proposizione : sarà di Reggimento^ se riguarda 
la maniera , con cui si devono esprimer^ i Nomi , 
C(1 i Verbi ) che. sono retti da altri; Nomi . o Verbi, 
o da altre parti del Discórso: e» sarà Semplice a 
Figurata yie' x\^\i\\vàdi Je regole, con cui. i> Nomi,, i 
Verbi, gli Avverbi . cc. si devono disporre per rendei 
chiaro cd. esalto il Discorso». , » ;(• 


< • 
•> i 


C A P I f. O L O -lII. 


l ; l » • • I I ; f 

- I 

• % # A • 


Della Frase , e del Periodo» . . . 

f 

D. Che cosa è Ja Frase? 

K. La Frase o Proposizione è ua numero di Fa-* 
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rolc sì ordinati , die concetto,* 

giudizio della nostra mente (i). 

D. Come si forma^ la .Fra^^e , e quali specie di 
Parole sono necessarie per forn^arne una Semplice c 
perf citai 

R. Essa si forma colle. Parola uiii te. secondo le 
regole della Sintassi; c per esser perfetta, i, richiede 
un Nome Sostantivo, che si chiama Soggetto^ a. un 
Verbo col suo allrihulo , che si chiama Nesso o le- 
game; 3. un altro Nome Sostantivo, che si chiama 
Oggetto : p. cs. Lo scolare ama lo studio ( Scliola- 
sticus amai studia m ) : dove si vede che lo scolare c 
il Sòggello di caso Nominativo, perche nomina l’a- 
zione che deve farsi dallo Scolare: aina è il Nesso o 
legame ,' cioè il Verbo col suo attrihulo che c retlo 
dalNome Sostantivo, e lega il Soggetto còll’oggello cho 
segue : lo studio c l’oggetto , che c l’altro Nome So- 
stantivo messo in caso Accusativo, e chiude la Frase 
ossia la Propdsizìohe. Se jk)Ì qualcheduno dei suddetti 
termini è taciuto o Dascosio,> la Frase si dirà Ellit- 
iica o imperfetta : c ciò ^suole spesso avvenire ne* 
Verbi di prima c seconda persona , ne' Verbi Agget- 
tivi chc^ in' se stessi contengono il ^ cvho essere at- 
tributo eCn p. es. Io amo *, tu scrivi , Pietro camina 
ec, — i^ArnOf scr ibis y Petrus a/wòi/tó ec.J.« Finalmente 
se una Frase o Proposizione contiene più Soggetti, o 
più Àltrihuti, o un termine modificato e determinato 
da altro termine cc., oppure più Proposizioni semplici 
talmente^ legate tra loro , che tutte dipendano da una 
di esse , si dirà Composta o ' complessa : e prccisa- 
mci)ie quella che forma il Soggetto del Discorso , 
ed olire da se' un^ senso Mntcramente finito, si dice 
principale , *e tutte le altre si dicono subordinate , 
incidenti ec. p.- es — Alessandro figlio di* Filippo, re 
di Macedonia , vinse con poche truppe Dario re de’ 

^ - >', / . ■ s * 

(i) Parte I. Cip. iV.'p. lUx • I 


Persiani , elie. àYCva^uOa: niimerosa armata — Ale^ 
xaiidcr , fillus , Philippi ^ regis Macedoniae • parva 
manu Dariiim Persarum regem , (jui magnurn habe- 
bai exercitum, vidi. ) : dove si osserva che figlio di 
Filippo^ e re di Maccdonia-^viO aggiunù 'che inudi> 
ficano Alessandró\\ con poche truppe è inodiiicazionc 
di vinse \ e re dd Persiani ^ c la Proposizione inci- 
dente che aveva una numerosa armala sono modifi- 
cazioni di Dario (\)^ . 

D. Che cx)sa c il Periodo , e come sì forma ? . 

R. Il Periodo, c ,u|i giro di Parole disposte in 
Frasi , il quale contiene un sentimento breve e per- 
fetto. Esso regolarmente" si forma di e que- 

sti di Incisi: i primi sono Proposizioni che formano 
parti maggiori rimanendo- il senso sospeso: i secondi 
sono pìccole Proposizioni, che formano piccoli sensi 
in compimento di quelli,: come si fa osservare nel se- 
guente Periodo — Tutti gli altri beni dopo la morte 
cederanno ad altro Padrone, anche controvoglia, (rnem- 
òro di due incisi): il possesso soltanto delle ottime arti 
giammai cesserà di essere di colui che una volta f ha 
acquistato altro membro di due incisi ) — (Caetera 
omnia bona post morlem ^ ‘ eiiam invilo , ad alium 
Dominum transibunl : possessio tanlum oplimarurn 
artiwn numquam sejungelur ab eOy (jui ali(jiuando eam 
eomparavit. ) 


1 ■ -.V- ^ 

(i) Essendo proprio della Logica dare una profonda ed esatta 
.teorìa sulla natura , forma , qualità , quantità , evidenza , e va- 
rie affezioni delle Proposizioni, resta il dovere al Precettore di darò 
.a viva voce quei lumi , di cui crederà suscettibili i suoi Allievi. 

(a) Uua piu estesa, e dlsùuta idea delU natura, qualità • 
ibrixiazioae del Periodo si atiia^erà nella Rettorica. ^ . 
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; CAPITO L O HI. • ' 

Della Siniassi- di Concordanza» ' 

J X ' . • . ' A 

• . . • i * t i . • 

. * 

I). Òhè‘»s* inlcnac per Sintassi' dì Concordanza, 

é come possono accordar tra loro le parti variabili 

del Discorso?. ^ ‘ ^ 

R . Per ottenere la regolare Costruzione secondo 

lo leggi stabilite dall’uso e dal genio' delle due Lin- 
gue, c necessario principalmente conoscere le differenti 
rnaniere di accordare Ira loro le parli variabili del 
Discorso ne’ rispettivi accidenti ò\ numero , ’ genere ^ 
persona , e caso'^' le quali si' riducono alla (Concor- 
danza 1. dell’ •Aggettivo' col Sostantivo, '2. del Verbo 
col Soggetto, 3. del Relativo coll’ Antecedente, o col 
Susseguente, (c nel Latino anche - di due INomi Sostan- 
tivi , qualora la necessità il richiede (i). ' 

» » - ^ 

. * . . . * * • • ■ * ■« 

A R T I C O L O I. 

■ 

I 

- Della Concordanza delV Aggettivo col Sustantlvo,, 

D.Comc deve accordarc i’ Aggettivo. col Sostantivo? 
R. L’Aggettivo sia Nome , sia -Pronome-,' sia 
•'Parlcciplo , deve sempre accordare col 'Sustantivo j a 
, cui appartiene, in Genere, Numero, c Ca.so:p. es. 
L’ uomo dabbene, quella virtù, il Senato afflitto ec. 
( Vir probus , illa virtits , Senatus afflictus eie» )» 


(i) Alcuni Oraiumatici ammettono un altra Concordanza, cioè 

J uella dell’ .^ccw^afzVo coW Infinito , per 1’ anologia che il Veibo 
i modo Finito dev^e accordare col Soggetto in numero e persona, n 
conseguentemente l’Infinito col. suo Accusativo. Ma, ben si vede che 
^ l’ Infinito, quantunque non' lascia' di esser. Verbo non pnò mai es- 
■'sere applicato ad un Soggetto determinato , perchè è privo di n'u- 
' mèro e di persona; e se nella sua risoluzione rAccusativo'si rende 
Sogeetto, avviene , perchè dal modo Infinito passa al mòdo Finito 
'permealo «di' alcune particelle,' come ai «corgerà nella risoliuione 

degl’ Infiniti. - “ ** ‘ -• 

^ ” 
i 


i 
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Avv. I. Quando a più Sostant»TÌ;unili insicm? 
$1. adatta un* medesimo; Aggettiva , /(Ucsto 'suoi c^cr 
Plu;^lC'Così .in Italiano, coinc'in JLatiiu) , ancorché 
ciascuno* di .f|uclli sia Singolare: come in Livio— Ip- 
ppcrale ed] Epici.de nati in. (3aitaginc, ma oriundi d.i 
Siracusa — * ( Wppocrates ^ et Epicides uaii CarLlia- 
gine, sed oriundi' a ^Syracu^ìs). Ma ove , si traiti (\i 
cose anima/c , ^sc ihiìo de' Sostantivi è maschile ,, tale 
in ambedue le Lingue, suol essere ancora l’AggeUivo, 
come in . Terenzio— Essendo morti Padre e la Ma- 
dre — i^Cum Pater et Maler mortai essent). .^ ^ 
Aw.^ 2. In Italiano anche ^ r Articolo .si deve scni- 
. p rei accordarci col. jsuo .Nome ^ in GenerCj. e iNumerOf:- 
ma se, st,suc.t-cdqrjPj|piùxNoinij^dl:dìvcc^ ; Gqiie^c , b 
fdi diverso Numerp a .-^ciascuno si ^,deyc! ,idatlare il 
...convcnicnfc •A.^'ti^'olp ; .p. .^es ... i Monti cc^ 
^non già le .V alii ^ d/o/;/r ,ec.. Se' poi .quelli sono 
^^dello stesso Genere e Wuincro, VArticalo si può dare 
^al .p/imo jlNomc soltanto ,, oppure a tulli, .fuorché 
^quando il; primo INome ha un Aggeli Ivo che convenga 
..anche, agl’ ahri in tal caso T Articolo . non si deve 
, ripetere,, o. ripetendo rArlic.olo si deve ripetere an- 
cor r Aggettivo 'y.altrlmenU questo potrà convenire 
^soltanto al, primo. Si dirà dunque le amene Valli e 
.Pianure: e non le amene. Valili ^ e le pianure ec^ 

/ • i » •> . .1 * ^1. », • 


I • 


n ' / 


A R T I C Ó;L Ò 01. 

'f \ • V ' \ \' 


, ' . Della Concordanza del ^ Verbo, col Soggetto^ 


D. Come deve. 

, della Proposizione ? 

R. . Ogni. Verbo, del modo Finito, déve accordare 
* cól Nome ossia .Soggetto in Numero e Persona : p. 
cs. — lo parlo, tu leggi: Pietro c lontano cc. — ^ 

loquor^ tu legis Petrus^ obesi etc, ).• ' . . 

. Avy. I., S« nel^ Proposizione ,yi sonò più Nqn|J, 


accordare il Verbo, col Soggetto 


clic» scrTono Soggolo , il Ycrl)0 .<uòl essere comu- 
iicmenle Plurale, ancorché ciascuno ditali Nonit sia 
Singolare t ’ come in Cic. — Qui sono con noi*^ 'Nicia 
e Valerio — (^Hie tiohiscum sunt ' IStctàs et Valerins) 
E se Questi Nomi sono di‘diWsc Persone, il 
Verbo si accorda colla prima piuMòsto che coll«*i se- 
conda i e colla seconda pi ut tosto che colla terza: cosi 
in Cic. ^ — Se' Tu j e Tullia nostra luce siete sancì 
io ed 'ir soavissimo Cicerone siamo sani — ( 5 / Tu^ et 
Tullia lux nostra ' valctis , Ego ci suavissimus Cicero 
valemns'^* ' ‘ ' ' •'* 

hv% 'il 'Ai Nomi Collcflivi,^ cóme Esercito, Pa- 
pille ec. (jE'.2^r«V//j,, ec.ybcnchc' posti nel nu- 

mero Singolare, gli antichi Scrittori italiani qualche 
volta accompagnaronò un Verbo; Plurale , come nel 
Boccaccio -^.11 popolo a furore corse alla prigione, e 
'uccise le ; guardie, liii n'avevano tratto fuori — : ma 
da Moderni questo più non si usa, che colle voci il 
pili , la rn oggi or parte , un htro?i numero ec; comc-^ 
Ea maggior parte dogli Uomini' se^bnp.i Vizj piut- 
tosto , cnc le Virtù. ( In Latino vi c qualche simile 
esempio :! come in Virgilio* — ^ La turba corre in fu- 
ria — Turba ruuni , in' vece, di ruii J. ‘ ^>l 
~ Avv. 3 . Nella mancanza del Soggètto principale 
nella Proposizione, esso si deve rilevare dal senso del par- 
lare, c si deve accordare col Verbo in numero e per- 
sona : p. es. Da per lutto parlano, bioc gli Uomini 
( Vulgo loouuniur,\ c\oc homincs ). 

* Avv: 4. Ogni altra parte 'del Diséorso, sia Ignito, 
sia Avverbio, ?ia una. Proposizione intera ec. può occu- 
pare il luogo di Nominativo: *p. es.— Il vinccrc c cosa 
onoratissima — ( Superare est phlcherrimum ): ed in 

e. clic gli siudj fioriscono , ebe gli 
^>in luogo di Nominativo : ( Juvat 
ysiiidia\)» • 

^ in fine’ nel lino il Soggetto pritt- 
conosce dclcrmirtafamcntc, aHora conviene 
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locarla , e rigwardarlo di genere neutro , <11 numero 
Singolare , e di terza., persona , come si avvera nel 
Verbi impersonali: p. cs>r — È giusto ^ — lustum est: 
È buono — Bonum est : Si amerà — Amahiìur cc, 

A R T i e O L O IIL 


• • 

Della Concordanza’ del Relativo coll' Antecedente ^ 

. , • ; • , o col Susseguente^ 


, .. D. Coinè si accorda il Relativo cairAnleccdcnlc 
o col. Susseguente ? , • 

>R. Il, Pmnome .Relativo deve accordare in Ge- 
nere e Numero col Nome , che lo precede,,- ed a cui 
SI; riferisce ; e col Susseguente anche in Caso: p. es. 
Antonio, il quale: alle (juali Virtù . cc. -— ( JV/z/o- 
nius qui : quibus Virtutibus cc. ). lo; quest’ ultimo 
rincontro però il Relativo fa le veci. <11 semplice •Ag- 
getti v'o : p. es. — Qu^il libro, quale storia lu.lcggi? 
\Quem librum y quam historiarn Icgìs ? ). 

‘Ed in simile maniera si deve praticare coll’In- 
terrogativo Chi ,’ Quale, Quanto (^Quis, quqlis^ quan^ 
ius^ : p. es. — ^.Vedo un Uomo, chi — ( Vìdeo 
hominem^ quis est? ) : Quale battaglia pu- 

gna ) : Tanto amore ^ quanto tu sai-(TattW arnor^ 
\quantum Ju scis ^ « 

; , ; A R T I C O L O IV. 


Il'- * * * ' ^ «- 

r Della Concordanza di due Sust untivi. 


. ,D. Come, c ijuando - devono accordare iclueNom 
■SetsUntivi; nel Latino? ,, 

.. ’R; I*. Due Sostantivi, allorché si riferiscono, o 

«II** . y ■*« ^ 


.si , appartengono ^alla stessa e medesima cosa non o- 
stante vi sia tra loro di o del ^ oppur’ siano di nu- 
merp . differente } si devono acconiaFe solamente in 
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» 

Caso : p. Roma, Cillà santa' — R&ma^ Urhs san^ 
ttdv la citl^ di Alene — Urhs Athenae. * 

2 . Siinllmcnte' &ì deve praticare con i Nómi ag- 
giuiiti àV tìtolo^ èì\ professione^ di ec^J* p. cs, 

— li Poeta Ocnero — Poeta Homerus \ di Ferdinando 
Re — Ferdinamli ' lìegis i a Cicerone Oratore — Ci- 
ceroni Oratori ec. 

* *3. Se' poi i due Sustanlivl’- non' ’si 'fiferiscono 
alla medesima cosiij il secondo 'si mette al Genitivo, 
come prescrive la Sintassi di Reggimento. Ma se il se** 
fóndo 'Sostantivo si può aggettivare, is'c tté^ può'^are la 
Concordanza in Genere, INumero, e’ Caso'col prtnio'; 
]). cs:^ — La 'hontò di Dìo o la bqntà' divina*^ — ÈonitaSì 
Jbet ovvero Boniìas divina,' ■ ^ 

Avv. j. Olire le indicate Concordanze, qualora 
in una Frase si trovano due ^5oInl Sóslantiyi di nù- 
ine’rò' Singolare , essi richiedono il Verbo ò PAgget^ 
livo j a cui sì' riferiscono , nel numero' ' plurale : p. 
es.-r^il ' Padre ecl il Figliò ‘sono* buoni-^i^^i^ór et 
iius sunt boni^ • ‘ . .s- ^ . ... *. v^ . 

•ni .‘T^vv.’ 2 . 1 Grammatici ‘aVfetìdo’i^^gtìatdato il Ge- 
T.cre Mascoli no com e pi ìi • xA)bi le ‘ degli' à 1^ ri j ' la ‘ Per 
’iona 'Prima* Come più' noljilé’ della' Seconda, 't* questa 
come piu nobile della* Ter^a; segue eli'e 'quando' si’ de- 
cvoiìo accoppiare due Sòsiantivi di vario' Gcnere'V a 
Persona, r Aggettivo, o Relativo essendo ''Più ra le $i 
accorda col Genere più nobile; e’I Verbo, essendo al- 
tresì Plurale eolia' Persona* jìiù nobile, p. cs*Tu,o 
tua Sorella siete glusiì—Ti/, et Soror tua justl estis^ 
Avv. 3. Gli Agg( tiivrV'»"Pronoini', i' Relativi, 
i Verbi , die nelle Frasi si rapportano a più Sustan- 
llvi di eoétii ' animale di 'diverso Genere 'e Persóna, si 
possono accordare con quello che gU slù ' più 'vici rfi) 
scH orido la 'rnanicùa più elcgantefiicìilè* usata da buoni 
ScriiloH ’r‘rosP iif Ciéi— ^ H chiederà ’Cicèrone mio fi- 
gliuolo ; ed -I'o -^ £*^'0 et Cicero' meiis flagitabil'i ' cà 
in Virg. —^'Avendo ricoverato 'li Re <k 1 i’ Con federali 
^Sociis et Urge recepì o. 
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Relativo si 'può accordare col conseguente : p; es. — 
Il globo , che si chiama Terra-— ^ae'Terru 
dicitur: Non ogni errore si deye- dire sloUczza— .ZVo;* 
' omnis error siultiiia dicenda est ec. 

Avv, 5. Ma nel Latino, se ‘i Sostantivi riguar- 
dano oggetti inanimati y l’Aggettivo si fa Neutro, 
purché non sì voglia' accordar coll’ ùltimo : così ia 
Sai. — Le ricchezze , 1’ onore , e la gloria sono, cose 
poste avanti gli òcchi ‘ di tutti — '3iviiiàéy hofìàry 
gloria ante omnium oculos sita sun^^"' ‘ ' 

• 'Avv. 6 - SèT Aggettivo 'non st'^à^oìrla^ a vferuno 
antecedente*,*' isi^^suòlc ' ùsàr*’dLGènci'éì heutrò p.'* lési 
E’ ' vergognosoMl dir bugia-— 'l'urpé' est ' tnentiri, 

' "" Avv. ' 7 . In fine se si trovano'duc Aggettivai 'uniti 
in 'lina Propfisizione , il primo si ' può' caiiihisVe * in 
Avverbio: p. es.' I veri Siip\Qnù ^Fete' Sàpié/ifei^, 

- G A P 1 T Ò L O IV. > •’ ^ 

• 3ci('a Sintassi di Ììe'ggtmpilo in gefìeì'alè, 

.►11 V ; J v • : , - ‘ - ; ' : ’ • ’ « • ; 5 . , : . . s ' • > ^ f 

* '"D.' Qual è. la Sintassi di*’Re^imentó? ’' 

* R.'* La maniera di situare lò Parole • nelle ' Pro*- 
posizicnì' secondo la loro dipendiénza’, 'ed i rbpportì 
*chb 'f una hà cóir altrà ^ si dice ' Reggbnità:*: 'pèrtio 
ógni' parte del' 'Discorso -può réggerné' un' altrà'/ Ùon 
che può richiamare a sé'i'Casi di^eiascun Nome‘,^e 
un determinato Modo dei Verbi ■■a'nòrnrìadcilc’regote 
grammaticali,' del' genia della' Lirtgùs, èdcìruiso.pra- 
Hirato da buoni Scrittóri’. . ^ ' 

* ; D. Quali sono ’i Casi' dcler mi nati 'pel regime? 

R: Si dicono Casi di regiirie il ‘.Genitivo ; l’ Ac- 
cusativo')' e 1 ’ ÀhlatiVo'f 'il "Dativo ' conviene '*ai' Nómi 
cd ai yerbi; il ^min^tivo' viene ' 


altra parte; del. *I)Ì5cors<>;itpercI)c c il fondamento ed 
^ il Soggetto di qualunque .giudìzio sviluppato con pa« 
Tole : ed il Vocatliro nemmeno offre, regime y perche 
indica sempre, la seconda Persona, colla .quale , spesso 
incorda il Verbo, come, si farà osservare nclla\Co- 
siruzìonc di .ciascuna, parie del Discorso.; 
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I. l ili i, 




CAPITO L O. V . , 

• • « * * • * 

.Della Costruzione del [Nome* .. 


•T 


- ,D. 3 Cosal e da osservarsi in generale sulla Costru- 

*ione del Nome? , . \ 

^ ;R. ^ Quel ^ome, che ..indica' chi è o fa qualche 

deve, occupare il ;Nominalivo,j. come Soggetto del 
Discorso, col quale si fa accordare il Verbo di Modo 
finito io Numero e Persona; c TAggettlvo, Pronome^ 
c Paftecipio, in ,Gencre , Numero , e Caso corpo si 
è q^ervato nella* Sintassi di Concordanza .cs.,-7- 
lo passeggio ; Voi studiate; i Vincitori^si rallegre- 
ranno i^Ego deambulo : Vos siudeiis:, Victor es lae^ 
tahuniur )> 

2. Qqel Nome, che indica c distingue di chi è 
Yoggetto, occupa il Genitivo come Caso di distinzione 
o di possesso , ' il. /quale viene rcito 'da un; alliu 
^qrae J^^antlvo ; p; libro di Pietro— 

JPeiri).f Élse il Geqilivosì Uova usato .anche dopo i 
, Verbi, dopo i Nomi Aggettivi, 0 dopo altre parti del Di- 
scorso in tal. caso c retto da ciò. che.,fia forza , di 
. Nome , Sostanti, VD , Q da qualche -, Preposizione, greca 
che corpi s,pq.nd e, alle latine;, il .pbc. si.dice Grecismi* 
• ;. i tìfici ÌNopic ,';a cui \ diretta I azione ^ .si di 
utile y che di danno y di riguardo ec. tanto con ,i 
Verbi, qqanto coi;. Nomi, .occupa il.; Dativo come 
Caso di rapporto : . p. es. — ; Amicq, a, tutti ; simile a 
non.. mancherò , a Vol ec* (^ Arnicus omnibus: si'^ 
.milis libi. :,.Vobis; r^pa i^p^q.ec*)* 


lì 


4 ‘ Quel Nome, che a paiiré I azione che da 
iin altro è fatta , occupa- sempre F Accusativo dòpo 
tutti i Verbi Transitivi attivi xoracCaso. dl'og^gctlo, 
o paziente ; p. es. -^La Virtù sempre/ ornò i Savjr-^ 
( Virius semper ornavit Sapientes\). Si trova T Ac- 
cusativo anche con i Verbi . di Modo rinfinito, o unito 
alle Preposizioni, a cui si c assegnato detto Caso^ come 
si osserva nella loro Costruzione,. . / T 

5 . Il Vocativo, come si è già dettoi non. c mai 
retto , ma dinotando la Persona, a . cui si pària , • o 
con cui si tratta^ spesso * concorda col Verbo, in se»- 
ronda Persona ; • p. , cs. — Amico scrivemi ispesso ^ 
(^ jimice scribe ad me saepiusy > 

V.'. 6. Quel Nome finalmente, che indica un rap-^ 

porto di dipendenza, di allóntanamento; o da < chi vien 
fatta uri azione , occupa sempre l’ Ablativo retto da 
una Preposizione espressa o ‘^ttintesa. come Caso igò- 
nerale ; p; es. — In favore.' del- Padre-: - battuto* dal 
Maestro ec. • — (Pro Potre i verheiaius a Magw 
^stro ec*),"’' ' • . .1 . ! 

ARTICOLO I. X ■ ^ 3 

Della Costruzione e Reggenza del Nome Sostantivo^ 

- 1 , . ‘ . I . f ^ 

, : D, Qual è la Reggenza del' Nome Sostantivo ?; 

R. 11 Nome Sostantivo nei diversi ^ rincontri si 
«trova usato colla reggenza del Genitivo, del Dativo^ 
e dell' Ablativo, cioè « \ ^ ^ 

■V . j. Quando due Sostantivi differiscono 'tra loro, 
^ •non si appartengono alla’ stessa ^ cosas* 11 secondo 
'Ordinariamente si mette in Genitivò ,« purché non «si 
pos^ aggettivare , come si è détto nella ' Sintassi ’ di 
Concordanza di due Sostantivi^ pag; 7. • • ■ 

’ .'2. Lo stesso-' Genitivo può reggerne anche un^al- 
• Iro di oggetto differente : T* tìs. il valore -dei soldati 
-di Annibale { Fàrtitudo' miUtum AnnibaUs)i‘^ ' 
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Vi sono moki Aggeltiri che si • prc ridono anche 
nel significato Sòstaniiyo', e 'richiedonò il Genitivo del 
Nome che li sléguc-,* preccdulo inidtaliaiia da <//' a 
dei : come T Avversarlo— , /il: Domestica 
— ■ Domeslicits y il Vicino o Parente — Necessatius , 
il iZ^j^ù ^^tPraefecius ‘ un ; Paro!— « Par ' ec. cosi, in 
Gic. -1 parenti* di ^quelli — . Propinqui, eorum : ed in 
Tac. Amico di Pisane —'’/w/iVm/j. P/ww. * n 
- Avv: In’ Latino si aggiunge che gli* Aggelli- 
▼i ,.i Pronomi , via voce cdot il suoi .composti v 
eà altre sparli 'del* Discorso nel* Genere ^Neblròv enei 
Caso ^minativo o Act^usativp , . presi come Nomi 
Sostantivi riccrcàno * anche, il GcniiivoValla Greca • 
Qs.nMuilum I cibi oibo':.. 2a/7l«m )wZ////s- 
Tanta virtù : . Quid o/iérls^ecl"-y-~ Che 'peso'.'ec. . ’ * - 
i 3 « Si può 'mutare; il*)Genilivo inTiatIvo,. quando 
l! uno Sostantivo riguarda ,> o ha relaatohe coJÌ!aUra: 
tome in Cìc. ^ lo sonò tutore' dei/ o. ai » figli — Tulot 

UberU, ).> . . : . ^ ^ - . . . / . J/; 

Avv. In Latino similmente si trova* usalo col 
Genitivo, 0 coll’Ablativo il Nome Sostantivo che ri- 
gitarda propridà \ biàsima \ t) lodh i .p. es. Noma 
praesiaiiii prudenlia — Uomo di gran prudenza: Puér 
ingenui \Mius — Uh Garzone di, vagò- aspettò ee.. 

4 . Vi sono altresì delle regole generali , che ri- 
tardano il Nomé" Sostantivo , oòinunl à lutt’i Terbi, 
àllorcbè esso si rehde icompifnentó.della Proposizione: 
jC ciò/ avviene, quando pdr mezzo doHe;Preposizioni JZ:, 


(tarila > la c/utsa^ 0 M% pne . ja ^ materia , 1 1 ismèmentQ 
\^iCQ(npàgniay/i\ ’mQdo )y di prezzoli la condizione \0 
' qualità , /! origineiy il 'delitlo a la pena , là ricordanzay 
o la dinunticanza^ edi altre simili. particolarilà , a tjK- 
nor ,del^s|t‘^catò-dc’ c degli,Aggelti vi , con i 
flualt si * tfova, accompagnato.. I Casij, < che óccUpa il 
oosuntivci* ia tali rii^outr i , * si dicono Reggintcnto ia« 
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dlnillo dei Verbi, mentre sono “▼ero-regime delle Pre- 
posizioni espresse o sollinlese che le precedono, come 
si osserverà nella Costruzione de’ Verbi c delle Pre- 
posizioni. 

5. Si trova usato finalmente il Nome Sostantivo 
nel caso Ablativo unito al Parleclpio senza Preposi- 
zione ; onde si crede indipendente- dal Verbo, o d^ 
altra parte del Discorso e si chiama Ablativo 'As- 
soluto , di cui si parlerà nella Costruzione idei Par- 
tccipio. 

A R T I C O L O n. 

Bella Costruzione e Beggenza del Nome Aggettivo: 

• ‘ - . - . ’ ' • ' * ' 

D. Quale c la Costruzione e la Reggenza del 
Nome Aggettivo? ‘ 

R. 11 Nome Aggettivo che -deve sempre < accor- 
' dare in Genere, Numero, e Caso col • Sostantivo a 
cui c congiunto, si trova unito con tutt*i. Casi di reg- 
genza c di rapporto a tenor della significazione , e 
classe , a cui si appartiene. . • . ) 

D. Quali sono gli Aggettivi usati col Genitivo? 

R.' Ordinariamente si trovano usali col Genitivo 
dopo di essi gli Aggettivi che indicano le varie af- 
^ fezioni' deir Anima , come desiderio , scienza yjgno^ 
ronza y colpa^^ timore^ risparmio y liberalità ^ si- 
mili , se '/si.‘ possono, dichiarare per. Verbi che hanno 
r Accusativo es*. \ - . . , .. ! 




Nell* Italiano 


Nel Latino 


■ 1 


Desideroso di novità. 
Vago di gloria 
Privo ^ di’ danaro 
Esente, dell* amicizia 
Chi sa di musica 


f ' « • I 

— Avidii's ìtdvitatis 
^ — Anrius. gloriai 
' “ — : Bx pers pécuniaé 
— E'xprs amicitiaè 
— Pèritus musicaé 


o , ’ 
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-P;irt€cipc 'del pìarcre Particeps vòlisptatis 

Chi’ ha gusto per la guerra — • Studiosusbelli . 
‘Timoroso (Iella tempesta cc. — Tirnidus proceliae ec. 




Altri usali da Poeti. 


Stanco del. cammino 
-Pòvero di danaro > 
-Libero di 'nialattia 


Lassiis viarum 
Pauper argenti 
Purgatus morbi ec. 


Altri Verbali, o terminali in ax nel Latino. 


.i 


Amator della yìrtù — Amans virtutis 
.Sòflercnte del Irayaglic) . — Patlens laboris 
Aboniinator del vizio cc. — Fugax vilii ec. 


f 


l i 

' i 


.i 


2. Vi sono Aggettivi, che nel Latino si trovano 
►usali, 0 ' col Genitivo o' .coll’ Ablativo' senza Preposi- 
jzione, i quali dinotano abbondanza,, privazione, parte 
.‘ O .particolarità , materia ec. p. cs. 

Chi non sa a qual coiisi^ — Aeger consilii o consilio 
‘ glìo appigliarsi — 

«C3ii ha buon senso , ^ ~Compos mentis Oimenle 
-Degno di lode ■ < — Dignus laudis o laude 

-Chi ha diverso pensiero — Diversus animi o animo 
-Chi non merita' • ^Indignus honoris o honore 
^Innocente del delitto .-^Insons criminis o crimine 
Pieno di vino —Plenns vini o vino 

Dotato di virtù cc. ~Praeditus viriiUis, o vir^ 

... iute £C* 

v.\\ Altri anche colla Preposizione de ^ ^ 

Chi è consapevole del fatto — Conscius rei o de re 
Chi non \ sa là legge ; —Tgnarus le gis o de lege 
Avvisalo di tali, cose cc. — Certior de his rebus cc^ 

l . vJ ' J • . i ;j. . J'. ^ 
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3. Si' Irovdno usali ‘col Genitivo o col Dativo gli 
Aggettivi che dinotano simìgUanza o dissimiglianza^ 
affinità^ complicità cc. p. cs. 

Parente al Re ~Affinis lìegis 6 Begi 

Simile al Padre ' ~SimiUs Patris o Patri 

Eguale alla sua età —Aequalis suae aelatis \ o 

— aetati. 

Comune a lutti , — Gommane omnium^ 00//1- 

— nibus. 

Quest’ultimo si trova presso Cicerone conl’Abl. 
colla Preposizione cum 

Questo c comune a me ed — Hoc est rrdhi commune 
a Cesare. , — cum Caesare- 

» * . ' ^ » 

4 . Vi sono Aggettivi, che csiggono il. Dativo 
deir oggetto , che riguarda il loro significato : come 
in Cicerone: 

• \ 

T oìlcrabile alla Repubblica — T ollerahilis BeipublicaC 
Salutifero ai Cittadini * — Civibns salutar is 
Necessario alla plebe - — Plebi uecessarius 

Supplichevole a Socrate — Socrati supplex 
Fedele all’amico — -Fidus o fidelis amico 

Grato al Maestro — Gratus Praeceptori. 

Giocondo ai compagni ec. — Fucundus sociis ec» 

* • . ■ ' ■ , ^ • 

5. Vi sono ancora degli Aggettivi usati colDa- 
tivo , o coll’ Accusativo, colla Preposizione ady i quali 
dimostrano il fine à'cui c indrizzata l’azione^ o il 
perche si fa iiiia cosa : p. cs. Accomodatasi apposi^ 
ius , habilis , idoneuSy ntilis inutilisy pronus ad mah 
ijis re% J ,0 multis rebus — Disposto, preparato, àbile» 
idoneo ,, utile , inutile, inclinaip a più cose. Se poi 
additano 0 inclinazione a rare qualche cois'ai 
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•cd. iri' Italiano, sono segniti Jalla Prcpaslwoticfl, teg- 
tono solamente 1’ Arciisallvo con orf : p^ eSf , Pronto 
alla guerra giacer ad, belltim: Uomo affannoso 

Fir n'nxìiis ad molcstiam cr- . . 

-, 5\ Esiggono 1’ Ablativo colla Prcposraionc. a o 
ab lutti .gli Aggettivi ebe dinotano allonlanamento , 
■diversità, sicure^ea.Àà qualche male cc. p. cs. 

Alieno dall’ ctk' ' . , ^Jijenus ab aet ale 

Diverso da quello ' - versus ab 

Sbandito dalla Città ^Exul ab Urbe 

Scacciato ^alla Patria , —hxlorns^ a Patria 

Salvò dalla calamità et; —/«co/«mw a co/o/nt/a<«cc; 

7 . Vi sono in fine Aggettivi che richiedono senza 

'Preposiziofic TAblalivo della 'materia, che si toghe o ai 

mette, della causa o modo, della parte ,- 0 particota- 
rità, della privazione, della pena, del delitto, àeWa. 
misura, del luogo ec. salvo le variazioni che offrono 

nella Costruzione de Verbi: p.. cs. ' . . . J 

Fidato nell’ innocenza — Vir jretus innocentia 

Uomo cicco —Privatus „ 

Uomo orgoglioso ■ j—Superbus digintate 

Abbandonato' dai parenti— Orèus propini/uts 
cc. Yr ). ' • ‘ 

jilirè Osservazioni su gU ÀggetUvi neh LaiinO* 
/. Costruzione, degli jl ggeiiivi ^ \ 

e -D. Comesi coslraìscono, gli AggelUvi Nume- 

Vati? • t- ' .. 

\ ’ R. Gli Aggettivi Numerali, pcrclic divisi in Car- 

ainàll ; Ordinali., Distributivi cslggono 

i ^ n :, - 

" h) Si avverte che la classificazione de’Casi assegnata agli Ag- 
gettivi non forma una regola tanto costante, che non si trovino 
èii^e diversamente usati preaso. de'ScriUon, come ai scorgerà nelle 
^^ura. dfc' Jibri Utini. , 
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in Latino una differente Costruzione secondo la classe 
a cui appartengono. 

D. Come si costruisce T Aggettivo, Partitivo ? 

R. 1 . Tutte le Parole, che indicano una parte, 
o un numero clic si cavi da una quantità o numero 
maggiore, ordinariamente esiggono o il Genitivo retto 
da altro Nome sottinteso , p 1’ Ablativo colla Prepo- 
sizione , o ^ . p. es, Unus òmniurn^ cioè ex 

numero omnium — Uno di molti: Fauci ex militi-- 
bus ec. — Pociii de* Soldati ec.. 

2 . Se in Italiano si dice 1’ Uno e 1* Altro par- 
landosi di due S4^li oggetti , in Latino sì usa Alter ^ 
Uter , Aiteruier con i suoi composti Neuter^ Uter- 
tjfue: p. es. Due Re, uno dei quali abbandonato, prò* 
vocalo r altro ’-Duo ^Reges^ quorum alter provocatasi 
alter lacessitus : Nessuno di quelli due — Neuter il- 
iorum ec. 

Se poi si parla di tre o più di tre , allora si 
deve usare Alias ^ Quis y Nullus\ p. es. Quis Grae- 
corum Rhiorum ? — Chi degli Oratori Greci? NuUux 
eorum — Nessun di loro, 

3. Per la stessa analogia si vede praticato anche 
Aliter e Alias in tanti modi di dire, che riguardano 
il nome Parli li vo : p. es. Alter alterius ova frangit 
•— L’ uno rompe le uova dell’ altro : Ut aliis alias 
prodesse possent — in Cic. Acciò gli uni j^tessero 
giovare àgli altri: Alii ab aliis pulsi — in Liy. Chi 
cacciato da uno , c chi, da un altro ec. 

D. Qual è la Costruzione degli Aggettivi di nu- 
mero Cardinale? 

R. Nella Lingua latina tra gli Aggettivi di nu- 
mero Cardinale meritano particolare osservazione le 
voci Unus , a , um , e Mille , millia , per le quali 
seguendo 1’ uso de’ buoni Scrittori diciamo : 

I. La voce Unus si può usare anche nel numero 
Plurale , allorché si trova unita con i Nomi privi 
del Singolare : p. es. Una moenia ~ Cic. Una rnu- 

a 
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raglia ec. Similmente si vede usata quando riguarda 
un solo e lo sicsso oggetto: cosi inCic. Lacedaemo- 
nii unis mori bus vivunt — I Spartani vivono con i 
medesimi costumi. 

Se poi si parla di più di due , si deve usare 
Unus pel primo , ed Alter pel secondo: come in Cici 
IL qtiibus ìabulis iiiiam in Foro , alleram in Comi- 
iiis , àlias in Pompei Porilcibus videmus — Dei quali 
quadri uno ne vediamo nella Piazza , un altro nel 
luogo de’ Comizj , due ne’ Portici di Pompeo. 

Nel rincontro però che nelTltaliano si dice Due 
altri y tre '' altri ec. , in Latino si esprime per Alteri 
duo , alteri tres ec. 

, 2 . La voce 3fille considerala come Sostantivo si 
trova ordinariamente usata col Genitivo : così in Curz. 
Vivant mille annorum — Vivono un* migliajo di an- 
ni : e riguardata come Aggettivo può elegantemente 
accordare colla cosa numerata si nel Singolare che nel 
•Plurale: p. es. 'Mille equiles — Mille cavalieri; ed 
•in Cic. Centiim et vigiliti rnillia talenta ec. — ^Cenlo 

venti mila talenti ec. ■ 

• . « 

D. Quale è la Costruzione degli Aggettivi di nu- 
mero Ordinale.^ 

’H. 1 . Gli Aggettivi di .numero Ordinale, se in 
Italiano significano ordine, e sono seguili dalla voce 
dopoy 'wi Latino si trovano usali coirAblativo preceduto 
àdi ao ab invece dell’Accusativo colla Preposizione pósti 
così in Oraz. Secundus ab Achille — 11 secondo dopo 
Achille : ed in Ovid. Tertius a Jove - 11 terzo dopo 
GIove.ee. 

2 . Le seguenti maniere di dire , dove nell’ Ita- 
liano si vede indicato il numerò Cardinale, in. La- 
tiri'o si possono tradurre per T Ordinale: p. es. Verrò 
alle tre ore di notte — V eniam tertia noctis bora : 
È sonata l’ora vigesima — Vigesima hora significata 
est: Fanno ciò dalle quatte’ ore fino alle dieci — ^ 
Varr. Jd f aduni a quarta ad decimam horam cc. 
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3. Il numero Ordinale nel Singolare si usa in 
nnionc di Quìsqae , quae(jue\ qnodqne nei seguenti e 
simili detti: p. es. Di ogni tre soldati uno c venuto 
— Tertiiis qnisque miles venlt : Di ogni dieci ne c 
bastonalo uno — Tac. Dedrrms quisque fuste feritiir: 
Ogni trenta giorni •— Trigesimo quoque die\ Ad ogni 
ciiKjue anni si fa la numerazione di Sicilia — Cic. 
Quinto quoque anno Sicilia censetur ec. 

4 . Ad ogni parola j.erò si traduce in Latino 
Singiilis verbi s ad ogni anno — Singulis annis: Fer^ 
mar si ad ogni passo — Gic* Insistere singulis gradii 
bus ec. 

D. G>me si costruisce VAggettivo di numero Di- 
stributivo? 

R. 11 numero Distributivo si trova usato coll* 
Accusativo della Cosa, nella quale si fa la distribu- 
zione, colla Preposizione in quando vi cade la voce 
ogni : cosi in Ges: Incapila singula tributum impo» 
nebatur — S’imponevi tributo per ogni testa. 

Se nella Frase vengono nominati due numeri di»» ' 
stributivì, in Latino si fa distributivo quello unito alla 
voce ogni , e Y altro si può fare anche cardinale 
come in Ges. Singulas binis navibus obiiciebant — • 
Ad ogni due navi ne opponevano una. 

Volendosi altresì omettere la voce Singuli , si 
può fare distributivo l’ altro numero, e la cosa nu- 
merata si pone in Accusativo in ambi i numeri ; p. 
es. Io ho dato tre premii per ogni classe — Gic. Ego 
dedi terna vel tria pracrnia in singulas classes^ aui 
in classem ec* (i). 


(t) SI avverte che i Nomi privi del Singolare ricercano sem- 
pre il numero Partitivo pel Cardinale; p. es. - Due Nozze- Dmatf 
Captine ) e non già Duae Nuptiae. Quando si dice-- Una jet ^ 
tera ec. si traduce Unae lilterae ec. £ quantunque il Distribu- 
' tivo non abbia il Singolare, pure si trova spesso usato presso t 
Poeti anche in Singolare; p.es» in Flaut, Video singulum veltigium ec*- 
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7/. Costruzione del Coraparallvo. 

D. Come sì costruisce il Comparativo? 

R. L’ Aggettivo Comparativo ordinariamente ri- 
ceve dopo di se r Ablativo dell’ oggetto comparato senza 
Preposizione , o che la comparazione cade tra due , 
o tra molli che non sono compresi nel numero del 
Soggetto in paragone: p. es. Fillus est Jorlior Pa^ 
ire - Il Figlio c più forte del Padre. Qualche volta 
però si trova taciuto l’Ablativo: p* es. Tristior — 
Alquanto dolente : si sottintende solito. 

' Quando il Comparativo signirica/?flr//z«W , riceve 
dopo di se il Genitivo, o l’Albativo colla Preposizione €y 
cx^ o de: p. es. È il maggiore de’due figliuoli — Duorum 
fiUorum^ oppure ex duobus filiis rnaìor est. Si de- 
vono similmente osservare le- regole del IN om e Parti- 
tivo, quando nella Frase vi cade la voce l Uno e Val- 
ilo , usando Aller se sì parla dì uno , e Alias se sì 
parla di più di uno : per es. Di due fratelli uno più 
prudente dell’ altro , io amo il primo — Cic. Ex duo- 
bus fratribus , quorum alter est altero prudeniior , 
priorem amo. . • 

. D. Come si deve regolare il Comparativo , quando 
in Italiano gli Avverbj Piii o Meno sono seguiti dalle 
particelle , da^ dio del y le quali corrispondono a 
delti Avverbj ? 

K. L’uso ha fatto conoscere essere varie le ma- 
niere praticate per tal Costruzione , che noi restrin- 
giamo alle seguenti. 

' r. È in arbitrio mettersi il Nome indicato dalle 
particelle che y dì o del y il quale cade nella compa- 
razione , o in Ablativo senza Preposizione ; oppure 
risolvere le medesime per quamy mettendo il Nome, 
che segue, nello stesso Caso di quello precedente spe- 
.cialmenle nei Comparativi diminutivi: p. es. L’ani- 
mo c jpiù ardente che quest’aria — Cic. Animus est 
ardenlior y . quarn est. hic aer: e Sai. Fides atrior 
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fuit pecunia — Fu pm cara. la Fede-del denaro , o che 
il denaro. 

2 . Se r indicate particelle sono seguite dal Verbo 
o da altra parte del L)lscorso, si tace T Ablativo, e si 
esprimono solamente quam : p. es. 11 Podere vale 
molto più ora , che valse allora — Cic. jiger nane 
mulio pluris est , quam Urne fuit, 

3. Quando le particelle che ^ o di ^ sono seguite 
da un altro Aggettivo , o Avverbio , allora si usa 
quam , ed essi si fanno anche Comparativi ; p. es. 
Più avido , che paziente — Cuirz. jividior , quam pa- 
iienlior \ Più gloriosamente, che saggiamente — jPor- 
iius , quam sapieniius , oppure magis forte , quam 
sapienter, 

4 . Si risolve similmente per quam la particella 
che yO di ào^o 'i Verbi che contengono nel loro signi- 
ficalo r Avverbio Pihy come Malo-‘\o voglio piut- 
tosto, Praestat— È meglio cc.; p. es. È meglio per i 
Filosofi il tacere , che il parlare — Cic. Tacere ’^prae- 
stat Philosophis , quam loqui, 

‘5. Nelle Frasi dove la comparazione è* accompa- 
gnata dalle voci Quello o Quella y queste si tacciono 
in Latina : p. es. La virtù tua c più grande di quella 
di Cesare — Tua virtu^ est major virtute Caesaris , op- 
pure quam virtiite Caesaris, » 

6 . Nella medesima guisa si tace la negativa dopo la 
particella che ; p. es. Più amico di te , che non del 
tempo ~ or tui y quanì temporis. Ma dove cade 

il Relativo Qui y quae y quod si esprime la negativa 
con assegnare espressamente l’ Ablativo al Compara- 
tivo : p. es. Del quale non è un altra più eccellente — 
Virg. Quo non praestantior alter, 

I 1 1 , Costruzione del Superlativo. 

P. Come si costruisce il Superlativo? 

R» 11 Superlativo ordinariamente si trova usato 
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coi Genitivo del numero Plurale , o coir Ablativo retto 
dalla Preposizione ex ^ ode nella qualità di Par- 
titivo per la differenza del paragone delle somme per-. 
fezloni poste in confronto cogli oggetti; p. cs. Il più 
tristo di tutti gli uom\o\ ~~ Omniiim morta lìurn,deter-> 
rimus: c Cic, ^Inilquissimum e dociis ge/ms Poetai 
r^^m-^Tra i dotti h, antichissima la ■ razza dc^ Poeti. 

Il Superlativo si trova qualche volta usato colla 
Accusativo con ante o inier\ p. cs. 1 Cani cd i Ca- 
valli sono i più fedeli di tutte le cose — Fidelis^imì 
ante omnia Caiies , atgue Equi cc. 

Si può usare finalmente il Genitivo del numero 
Singolare, quando nella comparazione si fa uso dei' 
nomi Collettivi : p. es. in Cic. Vir sancli^simus, et 
ornaiissimus iio^trae dvilatis in vece di civium — Il 
più buono, ed il più onorato dei nostri cittadini (i). 

1 y', Costrudóm dd Nomi Opus > Usus , e Dlgnus. 

D. Come si costruisce Opus , Usus , e E/gnus ? 

. R. 1 . 11 Nome Opus unito al Verbo Sum oflìe 
il significato di esser necessario y o esser bisogno: ed 
e spesso considerato come Sustanlivo ed. Aggettivo 
indeclinabile, e di genere neutro. Nel prinio caso ri-^ 
cerca V Ablativo della Cosa di cui fa bisogno , ed 


(i) 1 ComparatÌTÌ ed ì Superlativi conscrvauo sempre gli stessi 
Casi tanto so sì usano colle loro voci rispettive , quaoto cogli 'Av- 
verbj innanzi al Positivo , come di sopra si è osservato : e oltro 
ai Casi loro assegnati possono anche, reggere quelli che richiedono 
gli Aggettivi Positivi j d* onde derivano : p. es. Nessuna cosa è 
più gioconda agli uomini della società , che la Scienza — Scien-^ 
tiae suavitafe nihil est hominibus iucundius,,. 

Giova qui anche notare che il Superlativo suol esser chiamato r»- 
latwo quando esprime le perfezioni di un Soggetto superiore a 
tutti gli altri, cd in Italiano si i'a' precedere I* Articolo i7 , /o, 
la innanzi alla particella* Più ; cd assoluto , quando in Italiano 
con una sola voce esprime la somma perfezione dì un Soggetto 
kenza escludere gli altri simili ; ma fai distinzione non produco 
cambiamento imlla &ua Costruzione^ ....... .. 
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lì. Dativo^ della Person«'i a cui cade il bisogno.: p. cs». 
Abbiamo bisogno della lua autorità -- Cic. Optus est 
lìohis (indori tale ina. NeH’;*! tra caso poi TAblalivo si 
passa in JNomlnaltvo , e se e di numero Plurale ri- 
chiede anche il Verbo Sum in detto numero , e re- 
sta in Dativo la Persona , a cui fa il bisogno : p. 
es. Abbiamo bisogno di una guida, e di un capo •- 
Clc. Dux , et auclor nobis opus est : Sono necessairi 
molti esempi — Nobis exemplà permulla opus siiiit, 

2 . W elfo stesso modo si costruisce col Verbo 

Sum in simile significato. 

,3. Del Nome Dignus , siccome in Italiano va 
sempre unito coll’Infinito passivo,, si fa parola nella 
Costruzione dei Verbi. 

» « 
K. Costruzione, degli Aggettivi seguiti dall' Infinito. 

D. Come si costruisce l’ Infinito dei Verbi pre- 
ceduto in Italiano da un Nome Aggettivo.? 

R. L’ Infinito .dopo gli Aggettivi deve considerarsi 
come Nome effettivo ; c perciò si risolve pel .Gerun- 
dio m ,di y se ,r Aggettivo riceve il Genitivo: in do y 
se eslgge il Dativo: ed in 72 J///72 dopo quelli usati col- 
r Accusativo colla Preposizione espressa o sottintesa :. 
p. cs. Desideroso di vcuerc la città — Cupidus videndi 
urbern : Corpo avvezzo a sopportare il travaglio — Cor- 
pus assuetum ferendo laborcrn : Pronto a mettersi in 
collera — Pronus ad irascendum. 

Ma se il Gerundio deriva da Verbi che reg- 
gono r Accusativo , allora si può .accordare col Caso 
di suo regime , mutando lo stesso Gerundio indecli- 
nabile nel Partecipiale in ndus y nda , udum y che si 
chiama Aggettivo gerundivo : come negli addotti esempi 
Cupidus videndi urbern , o Videndae urbis : cosi 
corpus ferendo laborem , 0 ferendo labori ec. 

Avv. Nel rincontro che si vuole -accordare col 
Gerundio in ndi il Caso di suo regitne, c fosse , della 


prima, o della seconda Declinazione, nel numero Plu- 
rale renderebbe mal suono la Concordanza: p. es. 11 
desiderio di acquistare Je* ricchezze — Studium acqui-- 
rendi divitias, e non già acquirendarum divitiarum ; 

sebbene se ne trovi V uso presso qualche Scrittore. 

% 

CAPITOLO VL 
Della Costruzione del Pronome. 

D. I Pronomi Personali o Dimostrativi, Pos- 
sessivi , Indeterminati , e Relativi come possono es- 
sere di vantaggio considerati per ragion di Costruzione? 

R. 1 . I Personali Io, Tu, Noi, Voi, Se (i) 
si chiamano Primitivi : 2 tali sono ancora Questo , 
Quello, Esso, Stesso, Quale ec. 3. i Personali sono 
Sostantivi ; 4* ' Derivati del Genitivo de’ Perso- 

nali con tutti gli altri si Priaiillvi che Derivali sono 
Aggettivi. 

D. Come si costruiscono i Pronomi Personali 
Primitivi nella Lingua italiana ? ' " 

R. 1 . La voce lo serve solamente pel Nomina- 
tivo .* ma per colui , che parla , mancherebbe' egli di 
civiltà se proferisse prima il suo nome, e poscia quello 
deir individuo , con cui c in relazione di immediata 
esistenza; onde senza badare alla nobiltà delle Per- 
sone deve occupare V ultimo luogo : p. cs. Tu ed io 
abbiamo bastantemente travagliato ; e non già io e tu. 

(Al contrario in Latino si deve seguire la nobiltà 
delle Persone: onde traducendo il riferito esempio si 
dirà— et tu saiìs taboravìmus 

2 . Si usa dire Voi in vece di Tu parlando ad 
una sola Persona, che sia superiore e di riguardo, , se- 
condo il genio de’ popoli oltreinontani , i quali usano 

I 


(v) Etìm, Cap. HI. 94* 
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il Tu solamente con Persone di stretta confidenza, cogl’, 
inferiori, ccon i servi: (ma in Latino si esprìme per la 
voce Tu senza aver conto della voce Voi:'^, es. Voi, 
ed il Maestro avete passeggialo — Tu et Mogisler 
ambulavistis), 

3. In vece del Singolare sogliono i Mònarcliì ed 

i Magistrati usar la Persona prima Plurale , dicendo 
Noi vogliamo , comandiamo cc. ( V olnmuSy mandai 
mas etc- ). ^ j 

4 . I Casi obblìqui di tutte cinque le voci dei Pro- 

nomi personali si usano solamente nel Dativo ed Ac- 
cusati vO| quando esprimono confronto^ paragone ec., 
o si vuol far divisione tra il Nome Personale ed un 
altro col far particolare attenzione sul Soggetto: p. es. 
Il Precettore ama me\ a me , non a te e dovuto il 
premio ec. In altro rincontro poi si fa uso de’Mono- 
sillabi Mi, Ti, Ci, Vi, Si, e Ne, i quali cor- 
rispondono si al Dativo , che alf Accusativo secondo 
il Verbo che li accompagna; p. es. Tu mi nascondi i 
cioè Tu nascondi’ me \ Tu mi nascondi il libro\c\oh 
nascondi il libro a me ec. ‘ * 

5 . La voce Mesi trova usata anche nel Nominativo 
solamente in compagnia del Verbo £ssere p. es. lu 
sei come me cc. 

Costruzione de* Pronomi nella Lingua latina* 

< 

• * 

D. Come si usano in Latino i Pronomi Perso- 
nali , detti Primitivi Sostantivi , ' 

R. Le voci de’Pronorai Sostantivi ordinariamente 
in Latino si tacciono innanzi ai Verbi di ^ prima e 
seconda persona : così Cic. Q^uo in stata simus , co^" 
gnoscite — Intendete in quale stato noi siamo. All’op- 
posto si devono esprimere , quando corrispondono ad 
altri Nomi o Pronomi : .p. es. Nos legirnus,vos au- 
tem scribitis — Noi leggiamo, e Voi scrivete.* Della 
voce lui si è parlato ncU’Elim. Gap. IlL pag* q4 e 9®* 
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D. Quando si usano i rGenllìvi de’Pronómi Per- 
sonali ,, e de’ loro composi!?, 

IV. Per Len conoscere l’uso de’ Genitivi de’ P|:o-. 
nomi Pcrsònali e de’ loro composti si premette, che, 
quando in Italiano si vuole esprliiicrc odio , spe^ 
raiiza , amore , desiderio , ‘ memoria , misericordia , . 
cc.. bisogna distinguere il senso attivo dal passivo^’ 
in cui prender si possono dette voci: di qui c che . 

1. Quando 1* indicate voci di or//o, speranza 
che si .ha o. si porta, si esprimono nel significato pas- 
sivo, e riguardano i Pronomi Personali, allora si fa 
liso de’ Genitivi mei , iui ^ sui y nostri o nostrum y 
vestri o vestrumy secondo la Persona a cui va diretta 
il senso della parola: p. cs. Cic. Cruore tui fralrein. 
iuum odisse desinam— Per l’amore che si porta 
a le , lasccrò di odiare tuo fratello: e cosi Spcs meì 
O lui — La speranza che si ha di me', o di te ec. 

Similmente si vedono usali gli stessi Genitivi 
dopo le voci latino Pars , Dimidiurn , Quid., Quid- 
narn : così Oyid. Dimidloqiie ini praescns — Colla 
metà di te sei presente: Pars tui cc, Pavté della tua 
persona ec. 

Se poi le medesime voci di odio , desiderio cc. „ 
riguardano Noi o VoiyQsi vuol slgniGcare partizio- 
ne , oppure sono unite ai Superlativi , allora si deve 
usare nostrum o vestrum in luogo di nostri o vùstri\ 
p. cs. — La virtù di ciascun di noi — Cvjusquc no- 
strum virtus : A nessuno' di voi c . nascosto — Nemi^ 
nem vestrum praelerit ec. . 

2. Al Contrario se lé voci di amore, odio cc. sono 

V * * 

prese nel senso attivo, e significano possesso, allora in 
vece de’ Genitivi mei. tui ec. si. usano i loro derivati 
Meus y Taus cc. ; p* cs. L’amore col quale io ama 
Amor meus : 11 desiderio , col quale tu desideri 
— Desiderium iuum : 11 delitto, che mi.c stato ad- 
dossato — Crimen meum cc. 
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D. Qual c la Costruzione de’ Pronomi, Sui, c 
Suus , delti Reciproci ? 

R, 1 . Le voci latine Sui e Suus si adoperano 
Indifferentemente, quando il significalo italiano 5^, ////, 
lei , loro , suo, sua , lo , la, gli, le ec, si riferiscono 
al Nominativo della Proposizione (i), p. es. Siila ri- 
mosse colui da se , c dal suo esercito — Sfila ah se 
lìcminem, atque ab exercito suo removit\ Cesare ama 
Balbo , ed i suoi soldati — Cic» Caesar JBalbum a-* * 
mai, et suosmiliies. 

Similmente si adopera Sui e Suus, auanle volte' 
le voci italiane che gli corrispondóno, cadono in ua 
Discorso di più Proposizioni, l’una dipendente dall’al- 
tra, le quali contengono più Agenti o Supposti a cui' 
quelle sono riferibili: p. es.*-Ai quali Cesare comandò 
che si servissero de' loro confini — Caesar suis 

Jìnibus vii lussiti 

Nella medesima guisa si adopera Suus, quando 
le voci italiane che . corrispondono , occupanp .il 
caso Nominativo, e riguardano qualche Caso obbliquo 
di un altro Nome della stessa Proposizione: p. cs.-A 
ciascuna virtù si deve la propria lode — Cic, Sua cui- 
^ue viriuii laus propria debeUir. 

Finalmente si usano i Reciproci, quando le cor- 
rispondenti voci italiane sono rette da un Nome , (> 
Parteclpio , ancorché non sia Agente della Proposi- 
zione: p. es,— Voi avete un Capitano* dimentico' di se 
’r JJabeiis Ducern oblitum sui ec. • 

2 . Air opposto se le voci lui , lei , suo, sua ec, 
sono unite, ad un Verbo personale, che ha più No.-» 
minativi, e riguardano uno di essi; allora. si usano 
i Pronomi Aggettivi Jpse o Is in luogo di Sui o 
Suus: p. es. 11 che rifiuta Cesare, e tutti i suoi ami- 

, . • ■. ‘ * . ■ 

* , 4 

(i) Etim, Gap. IIL.pag. loa, ? : .\ 


i 
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ci — Qaod reYellit Caesar ^ et omnes ejus amici 

D. .Qual è la Costruzione dc’Pronomi Aggettivi 
Primilivi , c Derivati ? 

R. 1 . Tranne quanto si c osservato per le voci 
Italiane di tali Pronomi nella Etimoìogiaj in Latino 
se si trovano uniti al Nome Sostantivo, con esso de- 
vono accordare in Grenere , Numero , e Caso ; c se 
soli , nella Proposizione devono occupare quel Caso , 
che richiede il Verbo , di cui possono essere il Sog- 
getto o r Attributo secondo il senso del Discorso. 

' 2 . Il Pronome Idem derivato da Is si trova 
usato di varie maniere, come si può rilevare dal se- 
guente detto — lo dico le stesse cose che Cesare — Dico 
eademy quae Caeser: dico eadem^ et Caesar: dico ea- 
àem , oc , aiqne , ut Caesar : oppure Dico eadem 
Corsari j col Dativo alla Greca. 

D. Qual c la Costruzione de’Pronbmi Relativi? 

R. Per ciò thè riguarda le voci italiane de’Pro- 
nomi Relativi si legga T Etimologia Gap. IH. Art^ 
1 V,‘ pag. io5 e seqq.; ( e per la Lingua Ialina si os- 
servi la Sintassi di Concordanza Art. IIK pag. 7 . ) 

CAPITOLO VII. 


■ Della Costruzione del Verbo^ 

" D. Come si costruisce il Verbo ? 

R. Il Verbo ( 2 ^ offre vario regime secondò ra- 
gione e lo stato, che spiega del Soggetto, e la classe^ 
a cui si appartiene : poiché la sua Costruzione di- 
pende dal signitìcato: e perciò anche in un medesimo 
Verbo spesso si vede variata la Costruzione per la 


(1) Presso buoni Serlttori spesso si Tede usato il Recìproco 

S ei PossessÌTO, e questo per quello: per cui non ò costante Pad-^ 
otU regola. ^ r 

(1) £tim. C»p. IVt pag. tiO| • leqq. 
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mutazione del significalo. A quale oggetto si stabiliscono 
diversi Articoli. 

ARTICOLO I. 

Della Costruzione del Verbo Sostantivo* 

g 

D. Qual è la Costruzione del Verbo Sostantivo? 

R. 11 Verbo Sostantivo, il di cui principale se- 
gno e il verbo Essere ed ogni altro Verbo, che 
indipendentemente esprime lo stato del Soggetto , o 
ebe l’unisce coll’ Attributo, non offre regime di Casi; 
ma nel modo Finito richiede nn Nominativo avanti, 
ad un altro dopo, quante volle viene espresso nel par- 
lare : imperciocché nel Verbo Sostantivo rAUrlbuto 
si deve considerare come concordante col Soggetto c- 
sprimendonc la semplice convenienza o discrepanza* 
Per es. Pietro è dotto — {Petrus est doctus ) : la voce 
dotto dimostra la qualità che concorre in Pietro* 

■ Similmente si usa con gli altri Verbi presi nel 
vero senso sostantivo , o che indicano semplice unione 
c rapporto di un termine coll’ altro: p. es. Pietro 
venne adirato — ( Petrus rediit iratus ) : ed Oraz. Per- 
che dunque mi chiamo Poeta? ( Cur ergo Poeta sa^ 
lutor? ). 

Per la stessa regola Y Infinito di detti Verbi ri- 
chiede due Accusativi , uno avanti e l’altro dopo; p. 
cs. Iddio sa che noi siamo rei — Deus scit nos esse 
malos* . 

Avv. Se il Verbo che regge V Infinito Esse vuole 
il soggetto di questo a qualche altro Caso , allo stesso 
Ca$o si mette ancor l’ Attributo , e si dice Caso di 
attrazione : come Cic. V oòis licet esse otiosisy invece 
. di esse otiosos—X voi c lecito esser tranquilli. E per 
la stessa ragione coi Passivi^Z)^;/— Dirsi, Nar- 


(i) Etim. Cap. IV. pag. III. 
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rarsi , 111 ferirsi, Perhlberi-Conì^vsx , Credt-Cr(i^ 

^ dersì , //ff^m-Tenersi , Aesiirnari o e^zlimàri 

marsi, Puiarì — [liputarsi, /w^/can-Giudlcarsi, e col 
l)eponcrite Videri — Parere, Sembrare, siccome il 
SoggeUo deir Infinllo, che essi esiggono, è sempre anche 
il SoggetJo dì questi Verbi medesimi, Così si mette 
sempre al Nominativo, ed i suddetti Verbi con lui si 
accordano : come Gic. Turhatus miìii esse videris — 

* Tu mi sembri esser turbato ì Arisiides omnium {utls-‘ 
simus fiijsse tradilur ec. — Aristide si dice essere stato 
il più giusto di tutti ec. 

Finalmente tanto il Verbo Sum^ quanto lutti 
gli altri, presi nel senso Sostantivo, si trovano cqn i 
Casi di^ regime, qualora variano il lorO' significalo, 
come si vedrà a suo luogo» 

A R T ì C O L O II. 

Della Costruzione del Verbo Aggettivo. 

• / * 

D. Qual è la Costruzione del Verbo Aggettivo? 

^ 11 Verbo Aggettivo (sia Transitivo, sia Intran- 

silivo) nel modo Finito tanto in Italiano che 'in Latino 
, richiede sempre il Nominativo avanti di se espressoo sot- 
tinteso dello stesso Numero e Persona! ma il regime vien 
diretto' dallo stato e dannazione che spiega del Sog- 
getto ^ non che dai rapporti cogli altri termini della 
Proposizione , che ne formano il compimento. Di qui 
è , che il Verbo Aggettivo per ragion di diversa Co-» 
struziono da buoni Scrittori è suddiviso in Attivo , 
Passivo, Neutro, Deponente , Comune, Reciproco, cd 
Impersonale. 
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A n T I C O L O III. 

» ' . 

Della Costruzione de' Verbi Ai Livi. 


D. Come si costruiscono i Verbi Attivi ? 

R. I Verbi Attivi sì trovano alle volte col solo 
Soggetto : p. es. Molti amano-A/w/// amant. 

Talvolta anche senza , ove siano di prima o se- 
conda Persona , come Amo — Amo ; oppure il Sog- 
geUo sia stato pria nominato : p. cs. Che fa quegli? 
Aina — Quid agii ille ? Amai, 

2. Ordinariamente pero oltre al Soggetto espri- 
mente la Persona o Cosa che opera., il quale da Gram- 
matici chiamato anche Agente delbl Proposizione, 
c si inette al Nominativo , hanno anche un Accusa- 
tivo esprimente la Persona , o la Cosa , su cui cade 
razione, chiamato Vaziente\ ed un tal Reggimento 
si chiama diretto \ p. es. Gli affanni tormentano, e 
straziano T animo - (Cic. torquent y et lacerant 

animuTìi) ove affanni c V Agente, e Animo c il Pa- 
ziente. * . . 


3. Se fazione spiegata dal Verbi Aitivi nel caso 
Paziente ha rappòrto anche con altro Nome, al quale 
va diretta, e forma il compimento della Proposizione, 
ciò dicesi Reggimento indiretto', perche^ Solo le Pre- 
posizioni precedenti il secondo Nome , e non già i 
Verbi, ne indicano ogni rapporto, c ne regolano i^Casi. 

D. Quali sono i Casi oltre dell’ Accusativo , i 
quali sogliono trovarsi uniti ai Verbi di significazione 
Attiva? 

R. Molti de^ Verbi di significazione Attiva, non 
esclusi i Transitivi Deponenti, e quelli di terza Per- 
sona , oltre deir Accusativo paziente reggono anche 
degli altri Casi, cioè i.un Genitivo, come Cic. C. 
Verrem insimulat — Incolpa . C. Verre di 

avarìzia; 2 . un Dativo , come Cic. Salutem Ubi iidem 

dare poterunt , qui mihi reddiderunt — Potranno dare 
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la salvezza a te quel medesimi, cKc a me F hanno rcn* 
dula : 3 . un secondo Accusativo , il quale e sempre 
retto da una Preposizione sottintesa , cortie Cic. Siili 
causam ie docai — Ti ho informato della causa , o 
intorno alla causa dt Silio : 4* un Ablativo senza 
Preposizione, come Cic. Spem incertam cerio vendU 
tei prciio — Venda T incerta speranza a certo prezzo : 
5 . o un Ablativo con qualche Preposizione , come Gic. 
ie opera — Chiediamo ajuto da te. 

Per maggior cMarezza notiamo una serie di varj 
Verbi di significazione attiva, che oltre l’Accusativo 
reggono qualcheduno degli anzidetti Casi. 

/. Verbi Aitivi che olire V Accusatico reggono 

un Genitivo* 


. , D. Quali sono i Verbi che oltre T Accusativo 

.reggono un Genitivo? 

R. Eccone una serie : 

Jccuso , « , avi , ^ 

V. Iiìcuso , as , avi , aium^^ 

Ahsolvo , is , vi , utum — ^Assolvere da 
Ubero y as y avi^ àtum -^Liberare da 
Postalo , as , avi , n/tt/n— -Querelare di 
ArcessOy is y .ivi ^ iVnm —Chiamare in giudizio per 
Arguo is y ui y uium —Riprendere di 
' Insimulo as y avi y aium — Incolpare di 
.Convinco , is , iciy fc/n/n—- Convincere di 
Al III fio , as , avi , atura ■■ -»• 

•AstringOy iSy inxi , icium — ^ 

Parano as , avi y aium — ì ^ , t ^ . 

Condegno , a*, avi , a/wn-j Condannare di ec. 

Avv. I. Il Genitivo del JNome del delitto di cui 
uno c accusato , o assoluto , ec. c retto sempre da uno 
degli Ablativi sottintesi poena , nomine ec.: 

ed alle volte si trovano anche espressi : ed in fine 
i’istesso Nome del delitto ec. si suole mettere iu 
Ablativo colla Preposizione de: come Cic* iVb« com* 
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mltiam pasthac , ut me accusare de cpistolarum ncr 
gligeiilia possìs — Da ora innanzi non permetterò , che 
tu rnl possi accusare di negligenza nelle lettere. 

Avv. 2 . 1 Verbi Aexlimare ^ Ducere, Facere , 
Palare , quando significano Stimare , Apprezzare , 
lapidare , oltre T Accusativo si accompagnano con al- 
cuni Genitivi de JNomi , i quali appresso riferiremo , 
c degli Aggettivi Magni , Muximi , Piitris , PlurU 
mi , Parvi , Minoris , Minimi , Tanti , Tantidem , 
Quanti , a cui in Italiano si sostituiscono gli Avverbj 
Molto, Moltissimo, Più, Assaissimo , Poco, Meno, 
Pochissimo, Tanto, Altrettanto, Quanto : p. es. Cic. 
Magni putare honores — Molto stimare gli onori : dove 
si sottintende Putare prò re magni pretii — Stimare 
per cosa di gran prezzo. Anzi questi Aggettivi me- 
desimi si usano qualche volta all'Ablativo sottinten- 
dendovi pretio , ed in qualche Autore si trova anche 
csj)resso, come in Valer. Mass. Magno ubique pretio 
virtus aestimatur — La virtù dappertutto c tenuta in 
gran prezzo. 

. Avv. 3. Qualora con i suddetti Verbi si vuole 
indicare il poco conto, che si fa di una cosa, vi si 
^pongono i Genitivi Nauci-im Nocciolo , Flocci-ua 
Fiocco , JP///-un Pelo , Assis-nn Bajocco , Terun- 
iii-\xn Quattrino , iW/uV/-Nulla ; come in Plaut. iVV- 
que quod dùci fioccl aeslimat-^e. stima un fiocco quel 
che io ho detto. Ma anche qui si sottintende prò pre^ ' 
iio flocci ec^j anzi in vece di JSihili si trova ancora 
prò nihilo» 

Avv. 4* Il Verbo Esse spesso d incontra con i 
suddetti Genitivi Masni , Parvi ec. , .c vi si sottin- 
tende parimente prò re magni , o parvi pretti ec. 
come Cic. Magni erunt apiid me tuae lilterae —Le 
tue lettere saranno presso di me in gran, pregio. 

Avv. 5. 1 Verbi JS'm^r^-Comprare , Pedimere- 
Riscuotere o Ricomprare , Vendere , Loca- 

r^-Darc ad affitto o ad appallo cc. si trovano usali 



<:oì medesiniì Gcallivi : come Clc. P’^endo rncuin non 
pluns <]uam caeieri, fortasse eiiam m/worw— Vendo il 
mio non più degli altri , forse anche meno. K qui 
pur si sottintendono gli Ablativi prò magno ^ o parvo 
prelìo ec. 

Avv. 6. Vi sono alcuni Verbi di terza Persona, 
come Miseret, Pudet, Poenilet , Taedct , i quali ri- 
chieggono il Nome della Persona* ciré presa da com- 
passione, vergogna, pentimento , noja ec. all’ Accu- 
sativo, e quello della Persona o della Cosa di cui si 
ha compassione, vergogna ec* al Genitivo: ma nel- 
l’Italiano tali Verbi si traducono più frequentemente 
volgendo l’Accusativo in Soggetto della Proposizione : 
p. es. Miseret me tui ho compassione di te : Pw- 
det meAo ho vergogna, o mi vergogno; Poeniiei me- 
lo mi pento : Taedet ine harum inepiiartìm - \o mi 
annojo di queste scipitezze. 

II» ^rhi Aitivi , che olire V Accusativo reggono 

un Dativo. 


p. Quali sono i Verbi Attivi, che oltre 1’ Ac- 
cusativo reggono un Dativo ? 

R. Eccoli : 


Do , das , dedi , datum __ 

Dono , as , avi , aium 

Deddo , is , didi , ditum—^ 
Augeo , es, auxi, anctum — 
Promiito , is„ isi, issurn — 

Imperi io , is , ivi , iium 

Aberro , ers , attidi, allatum,^ 
2 rado , is , didi , ditum — ■ 
Tribuo , is , ui, utum -i- 
Concedo , is, essi, essum—^ 
Explico ^as, avi , atum , ec 


Dare a 
Donare a 
Rendere a 
Accrescere a 
Promettere a 
Compartire a 
Apportare a 
Consegnare a 
Attribuire a 
Concedere a 
Spiegare , a ec. 


Avv. j. I Verbi Do , Relinquo, Tribuo, Verta, 
Duco , Habeo , Palo , ed alcuni altri si trovano 
alle volte costruiti con due, Dativi, come in Gic. /J 
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ne alteri crimini dabis ? Vorrai tu forse ad un al- 
tro imputar ciò a delitto? Ed in Ter. Tu nunc Ubi 
id laudi ducis — Or tu ciò li reputi a lode : Relin^ 
quo libi pignori — ^Ti lascio in pegno: c Ter, Utrum 
studio id sibi habet , an laudi putat'ì — Prende egli 
forse piacere , o crede che sia una cosa lodevole ? 

Avv. 2 . Il Verbo jDowo ( in vece dell'Accusativo 
di Cosa , ed il Dativo di Persona , come Donare ali^ 
quid alieni — Donare qualche cosa a qualcheduno) 
si trova usato coir Accusativo di Persona , e coU’Ab- 
latlvo di Cosa; p. cs. Cic. Eum Pompi jus Civitate 
donavil — Pompeo, 'gli donò la Cittadinanza. 

simil guisa qualche volta sogliono essere co- * 
struiti Imperilo^ e Jiugeo : p; es. Plurima salute 
Parmenonem suum jimpertit Gnato, Ter. — Gnatonc 
augura al suo Parmenone mollissima salute : e Cic. 
Ut Syllanos possessores diviliis augeaiis — Affinchè 
colmiate di ricchezze i possessori Sillani. 

Avv. 3. Al Verbo Afferò spesso si sostituisce Aff 
fido , specialmente ove si parli di danno , o vantag^ 
gio , piacere , o dolore : ma anche qui si fa il me- 
desimo cambiamento di Casi ; poiché laddove si dlce'^ 
Afferre alicjuid alieni ^ convien poi dire Affrrre ali- 
quem re aliqua: come Cic. Milo populum homanrp 
maxima laciitia affeeit — Milone. apportò al popolo 
Romano somma allegrezza. 

Avv. 4- Il Verbo Jubeo . sebbene nel. significato 
di Decretare ec. da molti Scrittori se gli nega il*Da- 
tlvo di Persona , pure si trova usato presso buona 
parte di .essi: come in Ces. Militibus suis jussit — 
Comandò a suoi soldati. 

Avv. 5. Alcuni Verbi con dati Accusativi hanno 
un particolar significato , .iid esiggono il . Dativo di 
Persona a cui 1’ azion del Verbo c diretta: per es. 
Agere gratlas -Ringraziare ( il ringraziato in Dativo); 
lìeferre gratiam — Conlracambiare il ringraziamento; 
Habcre gratiam — Aver memoria del tencficio ricc- 
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vuto ; Debere grciiiam - ILssQta obbligato; Hahcrù fi- 
dem - Crcilcrc ; Facere fidem - Persuadere ; Dare fi- 
dern-Dar parola, fede cc. ; Prae^tare //jéTzt - Man- 
tenere la parola, promessa ec. 
s * * * 

III, Deponenti dì simile Redimento, 


* IX Quali som) i Verbi Deponenti ebe oltre TAc- 
casativo richieggono anclrc il Dativo ? 

R. Eccoli : ' 

'Minor ^ aris , atus sum . Minacciare a 
Polliceory eris, iciiussum — . Promettere a 

Irnperiior^ iris, itus sum^ CcWtìj^àrtìrc a 
Largior , iris , itus sum Donar largamofìte a 

Imprccor, aris, atus sum Imprecare a 

‘Gratulory aris, atus sum^ Congratularsi con 
Furor , aris , atus sum — Rubare', a ec. 

Avv. Il Verbo Gratular si costruisce in tre 
maniere, i.ocol Dativo ed Accusativo; come Cic. Fi 
'victoriarn gratulaturSeco della vittoria si congratula: 

2 . o col Dativo, e F Ablativo senza Preposizione, 
come Cic. Mi/li gratulatus es illius diei celebritate- 
Mcco ti sci rallegrato della celebrità di quel giorno: 

3. o col Dativo e T Ablativo colla Preposizione de, 
ò in, come Cic. tibi de reditu nostro gratula- 
rer - Per rallegrarmi leco del nostro ritorno* e Tislesso 
Qua in re tibi gratulor - DeWdi qual cosa teco mi 
congratulo. 

IV. Verbi Attivi che oltre V Accusativo reggono 

un Ablativo. 

D. Quali sono i Verbi, che oltre T Accusativo 
reggono T Ablativo? • * 

’R.' Eccoli : ' 


Veslio , is , ivi , itum — 
^Indilo, is , ui , utum — 
Fxuo , is , ui j utum — 
Impleo , ès , eui, etum — 
Oliera^, as , avi , • aium — - 


^ Vestire di 

Spogliare di 
Empire di 
Caricare di 


I 
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■Tego y /V, €xi y ctum , • — * * ' ' Coprire di . 

Cingo y is.y inxiy incium Cingere di 

Munto , is y ivi , itiirn — • Munire di or- 

Avv. i. Il Verbi Indilo o Exito si trovano qual- 
che volta col Dativo in .vece dell’ Ablativo; ed in tal 
caso il primo si traduce in Italiano per Meltcve in- 
dossa ^ c y altro, per Togliere di dosso p. es. Liv. 
Nobis pia, ac. insta induernnt arma-V'xQ e giuste 
armi ci ban posto in dosso ; e. Sen. Sapientia vani- 
intem exnit morihus.-\j^ Sapienza toglie a costumi 
la leggerezza. 

Avv., 2 . I Verbi ImpleOyO Compleo hanno qual- 
che volta il Genitivo in vece dell’ Ablativo ; così in 
;Cic. Ollam denari orurn implere non potes-^oo puoi 
empir rolla di danari , 

Deponenti di simile Reggimento^ 

Dignor , aris , atus si/m-^Degnare, Riputar degno di 
Remunerar y aris^ ahussum — Rimunerare di,.o. con ec. 

Verbi Attivi che hanno due Accusativi. 

D. Quali sono i Verbi Attili che hanno due 
Accusativi ? . 

R. Eccoli 1 ' . V 


Istruire, Informare di 
Doceo , es , cui , cium , » ? 

Avvertire di 

Monco , es y ui . itum < \ • v 

' » • > — ^ Avvisare di 

Celo , as , avi , aiunt — Tener all’; oscuro di 

Rogo , as , avi , atavi Chiedere di 

Fosco y'i&y poposci : . — J . 

Flagito , as , avi aturri — f Pregare di 

Irrogo, nw, n/(// 72 , ^^.--Interrogare di, ec. (2). 


(lì Nel Capitolo delle Preposizioni si parler^ do' Verbi ^ elle 
oltre 1^ Accusàti'vo hanno un Ablativo preceduto ^lle Preposizioni 

• a,oab, e, o ex, de 

(u) Da buoni Scrittori si rileva*che nessun Verbo può. reggere 
ad un tempo due Accusativi di cose differenti , ma P uso ci fu co- 
' noscere che molti altri 1* hanno praticato ad imitazion de’Grecì fa- 
cendo sottindere la Preposizione Secundum ec., q^uantunque simili 
Verbi si trovino a^che con differeule Ccstruzione nello stesso sigui» 
ficaio.. ' * ' L • 
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Att. 1. I Verbi Doceo\ Celo ^ JRo^o , Tnter^ 
rogo , Monco in vece del secondo Accusativo ricer- 
cano spesso un Ablativo colla Preposizione de, la 
cjuale anch* essa vuol dire circa ^ o intorno a ^ come 
Ja Preposizione Circa che airAccusativo si sottinten- 
de : p. es. Cic. Basstts noster me de hoc libro cela* 
vit - 1 1 nostro Basso mi ha tenuto nascosto questo li* 
bro: Sic e^o te vicissirn iisdem de rebus inierrogern" 
'Così io te a rincontro interroghi intorno alle stesse 
cose : Qui de e/its ininriis ludicem docerenl -Che in- 
formassero il Giudice delle ingiurie di lui: Ut 7V- 
reniiam moneatis de Acciocché avvisiate 

Terenzia intorno al Testamento. 

Avv. 2 . In vece di Moneo si usano Admoneo 
c Commonco ; ma questi vogliono un Accusativo , e 
un Ahi. colla Preposizione de y o nn Accusativo ed 
un Genitivo : cosi Cic, De gito vos paulo ante ad- 
monui che vi ho pocanzi avvertito : e Quintil. 
Grammaticos sui affidi - Avvisiamo i 

Grammatici del loro- uffizio. 

Avv. 3. Vosco y ^ Flagito sì costruiscono an- 
cora con un Accusativo ed un’Ablativo preceduto dalla 
Preposizione « , ab y o ahs\ p. es. <Ìic. Flagllat abs 
ie y/Z/wm - Chiede da te il figlio. 

A R T I C O L O. IV. 


Della Costruzione de* Ferbi P tassivi ^ 

•\ ' • . 


D. Come si costruiscono i Verbi Passivi ? ' 

R. r Verbi Passivi essendo gli stessi de’ Verbi 
Atti vi da cui si formano (j), qualora un Verbo At- 
tivo si cangia in Passivo , 1’ Accusativo Paziente .di- 
venta Nominativo ossia Soggetto della Proposizioite , 
c il NoiTiinativò Agente sì cangia in Ablativo còlla 



(i) Etjm. Cap. IV. pag, iia, e 197. 
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Preposìrane da (in Ialino a o db così la Propo- 
sizione attiva -Pietro legge le tue lettere- 
git tuas liner as ) ^ si farà passiva, dicendo — Le tue 
lellcre sono, lette da Pietro - (Tuae litterae a Peiro 
le^untur. . 

Avv. 1 . Quando il Verbo Passivo ha' un Nome 
dopo, di se riferibile al solo Nominativo, esso occu- 
pa anche il Nominativo 4 p. es. Marco Tullio, e 
Cajo Antonio sono dichiarati Consoli — {^Marcus Tul- 
li iis ^ et Co)us Anionius deelaraniur Consules-^d\. 

In simil guisa si costruiscono i Verbi Esser chia- 
mato- , Esser detlo-Z)/Vor, Esser nominato- y//?- 
pellor ec. ( detti T ocaiivi ) ; come pure Putor, Ha- 
beor , ludicor , e Vide or nel significalo di Essere 
giudicato , o Parere. 

Avv. 2 . In Italiano in vece della Preposizione da 
si usa talvolta come — Le tue lettere per Pietra 
sono lette : ( in Latino la medesima Preposizione se 
trova usata in vece di a o sebbene di rado, comi 
Cic. Si per Praetorern Consules creantur — Se dal 
Pretore si creano i Consoli. Oppure in vece delI’Abla- 
livo si trova .usato il Dativo , così Cie. Notantur rnihi 
sigila — Da me si nolano i segni ). 

Avr. 3. Tulf i Verbi da Attivi mutati in Pas- 
sivi oltre il Nominativo e 1’ Ablativo ricevono tutti 
gli altri Casi, che gli appartengono nel senso attivo; 
p. es. Laveorona Civica è dovuta a ine dalla Repub- 
blica — ( Mihi corona Civica debetur a lìepublica.CAQ.). 

Avv, 4' Italiano tutti i Verbi Transitivi si 
possono far Passivi : (ma in Latino i soli Transitivi 
Attivi si possono mutare in Passivi ). 

Avv. 5. I. Transitivi Deponenti hanno bensì la 
terminazione. Passiva, ma il significalo sempre Attivo : 
-onde si dirà bene in Italiano — Noi preghiamo Dio; 
oppure Dio si .prega da Noi ( Ma nel Latino si 
dirà JSos Lcurn precamnr , c non già Deus a nobis 
precatur ). 
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Avr. 6. In Latino alcuni pochi Verbi , cìelli Co^ 
niuni , colla terminazione passiva or hanno il signi- 
ficato Attivo, e si cosliuiscono come gli Attivi; ed 
or il Passivo , e si costruiscono come i Passivi ; e sono 
/-Saccheggiare ed esser saccheggiato , Hor- 
;?tìrr/-Ksortarc ed essere esortalo , Aspernari-\y\s^TQz- 
zare ed essere disprezzato , />/Vn<?//r/-lVlisurarc ed es- 
ser misurato ;■ e Z>/^/2ar/-Iliputar degno,, ed esser ri- 
putato degno. 

A rjuesli st sogliono aggiungere — Assa- 

lire ed essere assaliti», Do/n//mr/-Signoreggia re ed es- 
ser signoreggialo, /^/ft?l£?//-Scinhrare ed esser sembra- 
to, Zt//ar^/r/-Dispensare ed esser dispensalo, ed Et-’ 
fterlrì — Sperimentare cxl esser sperimentato : i quali 
però , siccome in pochi csempj si trovano usali nel 
senso Passivo , dì raro si devono usare in tal signi- 
ficalo. . . 

Avv. 7. I Verbi Intransitivi si in Italiano cIm; 
in Latino non sì fanno Passivi , che nella terza per- 
sona Singolare: p. cs. - — Si va ^ si viene ec. ( Itury 
'veniiurte^Y ' 

In Italiano però conviene eccettuare quei Verbi, 
che' air Infinito hanno congiunto il si y come Halle'- 
grnrsi , liaiirisiarsi ec. : onde sarà ben dello Molli 
si ralle grano y o si raitrisianq\ cnon già Da molli 
si rallegra , si rat trista. 

-In Latino parimente si eccettuano i Verbi 'Depo- 
nenti , i quali (siano Transitivi o Intransitivi ) giam- 
mai si fan Passivi , nemmeno nella terza persona. 

Avv. 8. In Latino vi sono i seguenti Ire Verbi, 
che hanno la terminazione Attiva, eì significato Pas- 
sivo , cioè apulare — Esser ha Itolo , lenire — Esser 

venduto ( che equivale a Venumire — Andare in ven- 
dita), e Z/r^r^T-Esser prezzalo alF incanto. A que- 
sti si può aggiungere Fieri — Esser fatto, il quale, 
come si è accennato nell’ Etimologìa a pagina 177 e 
178, ocir Infinito , c nei tempi Passali, -JÌVapassali, 
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c, Passalo fufiiro degli allri Modi ha bene la termi- 
nazione Passiva ; ma nei Presenti , negl’ Imperfetti , 
e nel Futuro r ha Attiva. Ecco, di lutti gli esempi: 
in Teren. Ego vapulando^ ille verherando usque modo 
defessi sumus — lo colf esser battuto, quegli col bat- 
tere di continuo ambedue- ci starno stancati: ed in 
Plaut. j4uclio fiet, . . venibunt servi, supellex , fnn^ 
dì , aedes, omnia', venibunt quiqui lieehuni praesenii 
pecunia — Si farà V incanto .... si venderanno ì 
servì, la suppellettile, i fondi, le case, tutto; si 
venderanno lutti quelli che saranno prezzati col de- 
naro alla màno. 

* / 

' « C É 

A R T I C O L O V. 

■Della Costruzione de' Verbi Aggettivi Intransitivi. 

0 

D. Come si possono distinguere i Verbi Intran- 
sitivi per ragion di Costruzione ? 

II. I Verbi Intransitivi si possono distinguere 
^ ' * ; gli Assoluti contengono un 

il solo Soggetto della Pro- 
sce a ncssun'altra cosa, come — 
': ed i lìeìaiivi nel Soggetto 
della Proposizione indicano un Attributo , che si ri- 
ferisce a qualche altra cosa , come— Pao/o ubbidisce 
ai Maestro , • cioè è obbediente al Maestro, 

I. Verbi Intransitivi Assoluti. 

* k 

D. Come si costruiscono i Verbi Intransitivi As^ 
soluti ? . . , 

R. I. Essi formano spesse volle una Proposizione 
da se soli, senza che nemmeno il Soggetto sia espressa; 
cosi Vivo\ c una Proposizione compiuta ( sebbene el- 
littica), perchè equivale ad Io son vivente. Lo stesso 
è de’ Verbi Piove — ( Pìuit ) , Neviga — (" Ningit ) , 
Tuona— , Lampeggia cc . — ^Fulgurat ec* )- 


in Assoluti , e lielativi : 
Attributo , che riguarda 
posizione , e non si riferì 
Jmìsì vive . 0 è vivente 


ì 
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Spesso però il Soggetto sì esprìme , c (|weslo St | 

in Italiano che in Latino si mette al Nominativo, so | 

il Verbo c di modo Finito , cioè Indicativo, Soggiun- 
tivo , o Imperativo, p. cs. — ‘lo vivo — Ego vivo 'j: 
cd air Accusativo , se il Verbo è di modo Infinito , ! 

p, es. I soldati videro morire i nemici — (^Miiites vi* | 
derunt hosies ini ér ir e )• . . 

Talora si aggiunge pure un Aggettivo, che si ac- 
corda col Soggetto della Proposizione : p, es. — Pietro 
dorme tranquillo — { Peirus dormii placidusy, lo torno 
di là sdegnato-^ ('Tcrcn, Pedeo inde iralus^* . 

Che se gV Intransitivi Assoluti, oUrc al Soggetto 
si trovano talvolta con altro Nome , questo è retto 
sempre da una Preposizione o' espressa o sottintesa : 
p. es. Platone visse molli anni , c lo stesso che dire 
per molli anni — (JPlalq vixil mullos annos^ óoh per 
mullos annos ). 

Finalmente si avverte , che ai suddetti Verbi 
Piove , Nevica , Tuona , Lampeggia, ec. il Soggetto 
sottinteso c Cielo , o altro simile, il quale qualche volta 
si trova anche espresso :p. es. — Il Cielo tuona-(^^/r^. 
Coelum tonai J: Piovono sassi — ('Stai. Saxa pluunU 
JTalora in Latino coi Verbi Pluere^ e Ningere i Nomi 
delle cose cadute a guisa di pioggia , c di neve si 
trovano anche all' Ablativo : così Plln. Relatum in 
monumenta est lacle et sanguine pluisse — È stato ri- 
portato nei monumenti che sia piovuto latte c sangue.: 
e Lucr. Ningunlque rosarum fllorihus -r- £ nevica» 
fiori di rose ’)• ' ‘ 

//. Verbi Tntransilivi Relativi. 

D.< Come .si costruiscono i Verbi intransitivi Re- 
lativi? 

R. Gl’ Intransitivi Relativi per formare una Pro- 
posizione compiuta oltre al Nominativo del Soggetta 
ordinariamente richieggono anche il Nome della cosa ^ 
a cui r Attributo si rcfcri$ce*.Così se. dicessi scmplU 


j 

I 

1 
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ccmcnìe Jo giovo ; Io mi ricordo ; le Proposizioni 
sarebbero imperfetle , cd ognuno mi potrebbe doman- 
dare : a qual cosa , o a chi giovi: di qual cosa , o di 
chi ti ricordi. 

Periamo quest’ altro Nome che forma il compi- 
mento della Proposizione , può esser posto i . o al Ge* 
nitivo ; p. es. Abbisognare di qualche cosa — {Egere 
alia. j US rei) : 2 . o al Dativo ; p.’ es. Mancare ad , 
alcuno — Deesse alieni: 3. o all’ Ablativo preceduto 
ncHltaliano j>er lo più dalla Preposizione di\ e in La- 
tino senza ; p. es. Abbondar di ricchezze — ( Ahun- 
dare divitiis ) : 4‘ o all’ Ablativo con qualche Pre- 
posizione ; p. es. Queste cose tulle dallo stesso fonte 
scaturirono — {Cic. Haec omnia ex eódem fonte flu^ 
xerunt.) : 5. o talvolta anche all’ Accusativo , ed al- 
lora c retto da una Preposizione sottintesa, e di raro 
espressa : p. es. Saper bene qualche cosa , o aver 
somma pratica intorno a qualche cosa — {^Collere ali^ 
quid , cioè circa aliquid (\)» 

JII> Verbi Intransitivi che reggono il Genitivo.' 

NEUTRI. 


D. Quali sono gl’ Intransitivi Neutri , che reg- 
gono il Genitivo.^ ' 

R. Eccoli : ‘ 


Satago y is 




Affannarsi' per 
Esser sollecito di 


(1) Si avverte che ad aicnnì Intransitivi latini in Italiano cor- 
rispondono de’ Verbi, che si usano alla maniera de’Transitivi senza 
premettere ni una Preposizione al Nome, che essi esiggono , come 
Illuderò alicui — Schernire alcuno. Or tali Verbi si porranno senza 
Preposizione, e ciò sarà indizio , che il-Niftne da essi retto in Ita- 
liano non deve averne. Il che diverrà anche più chiaro dall' uso degl* 
Intransitivi latini cosi Neutri , come Deponenti ed Impersonali , che 
ordinatamente esporremo. con i diversi Casi che reggono , non che 
colla spiegazione italiana e eolia PxeposisioBi che loro corrispondono. 
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^SgcZeslui Z\ AbirsognaTC Ji 

Mcmini y isti — Sovvenirsi di 

Pendeo^ es ypependiypensum, — Esser sospeso 

Avv. 1. Il Genitivo, come altrove ' si è accen- 
nato , c sempre retto da 40’ altro Nome, e quando 
questo non è espresso, egli vi è compreso nel Verbo 
medesimo , o si sottintende : così dove dice Terenzio 
Cliìiia hic y ehi is quoque suarum rerum saiagit , 
equivale ‘a suarum . rerum causa salis agii — Questo 
.Clinia, sebbene anch’egli per le cose sue molto si af- 
fanna. ... 

Ayv. 2. I Verbi Egeo y e Indigeo sv mdxio dxìt-^ 
.che con T Ablativo, come Cic. Tu consi Ho non egei. 
-i— Tu non abbisogni di consiglio. . . 

t \ 

DEPONENTI. 

D. Qaali sono gVIn transitivi Deponenti che reg- 
gono il Genitivo ? 

* R. Eccoti ; 

Misereory erisy ertus sum — 

Recordar y aris] atus sum — 

Rerrdniscor.y tris : ~ 

'V ereor , eris , Uus sum — 

Obliviscor 'y. eriSy liius sum — 

Potior y iris , Uus sum — 

JLaelor , aris , atus sum — 

. Avv. 1,1 Verbi Recor dor y Reminiscor , Oblivi'^ 
scor spesso si trovano coll’ Accusativo, come Cic. O- 
mnia obliviscor, — jyixnftnùco ixxiio \ lìecor dor tua 
Ricordo .i tuoi consigli. Quest’ultimo si 
trova anche coll’Ablativo preceduto dalla Preposizio- 
‘.ne de'. Come Cic> > Recordare de caeieris — Ricordati 
delle .altre cose. • ' 

' Avv. 2. Potior si trova or col Genitivo, come Cic. 
’ Potiuntur. rerum S’ impadroniscono delle cose : ora 


Aver compassione di 

! Ricordarsi di 
Rammentarsi di 
Aver timore di 
Dimenticarsi di 
Impadronirsi dì 
Godere di 
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tolV Accasali vo , come Tcren. Illc alter sine labore 
patria potitur commoda — Quell’ altro senza fatica 
gode de’ palrj comodi ; ed ora coll’ Ablativo ; come 
eie. Omni Maccdonum gaza , quae fuit maxima , 
potitus est Paidus — Paolo s’ Impadronì di tutta la 
ricchezza de’ Macedoni , che fu grandissima* 

Avv. 3. Discruclor si trova costruito col Geni- 
tivo , 0 coir Ablativo senza Preposizione : p. es. jDi- 
scrucior animi , o animo — Io mi sento consumare. 

INTRANSITIVI DI TERZA PERSONA. 

- D. Quali sono gV Intransitivi di Terza Persona , 
die reggono il Genitivo ? 

R. Sono Interest, erat,fuit, e Re ferì , ebat, iu^ 

Ut , i quali quando significano interesse , possessionCy 
appartenenza vogliono il Genitivo; p. cs. Omnium re^ 
Jert — È utile a tutti: Interest Regis — Importa al 
Re ec. 

Avv. I. Quando un tale interesse , appartenenza 
cc. riguarda alcuno de’ Pronomi Personali , in loro 
vece si sostituiscono i Possessivi mea, tua, nostra y 
vestra , sua , come Cic. Et tua et mea maxime in^ 
ter est te valere — Importa assai a te ed a me , che 
tu sii sano : cioè Est inter tua et mea negotia^il mio ^ 
c tuo interesse. 

Avv. 2 . Quando si deve esprimere il motivo , o 
il fine per cùi la cosa importa", questo si mette all' 
Accusativo colla Preposizione ad, come Cic. Magni 
ad honorem nostrum interest — Mollo importa al nostro 
onore. 

Avv. 3. Quando finalmente vi si debbono aggiun- 
gere gli Avverbi Molto , Poco , Tanto , Quanto ad 
essi in Latino si sostituiscono d’ ordinario gli Aggelivi 
Genitivi Magni, Parvi, Tanti, Quanti: come nel 
succitato esempio Magni ad honorem nostrum interest^ 
Ed alle volte in vece di Tanti e Quanti si trova 
anche Tantum , e Quantum , cosi Cic, Quantum commur 
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nis salulis ,«/«rs«V — Quanto importi alla comune 
salvezza. 

Verbi Inlransitivi che reggono il Dativo. 


NEUTRI. 

t *■ " 

■ D. Quali sono gl’intransitivi Neutri, che rcg. 
gono il Dativo ? 

“ “ * * - — — w w rm ■ a w' ■ 

Esser presente a 
Assistere a 
Giovare a 
'Pregiudicare a 
Nuocere a 

I Mancare a 

Si odiare , attendere a 
Prcsedere a . 

Esser imminente a 
Soprastare a 
Incomodare a- , 
Condiscendere a 
Ostare a- 


R. Eccone una serie : 
Jdsum , es , fui ^ ^ — 

jdssisio^ ttsiiii j liutn—^ 
Prosum prodes , prófui — 
’Obsurn , cs, fui ^ — 

JSoceo , es , ui, itiim — 
Besurn , es, fui ^ — 

. Bcficio, icis feci , fecium — 
Siudèo, es, ui ^ — 

Praesum, praees , fui — 
Jmrnineo , es , ui^ , — 
] mpcn dco,es, en d i , 'Cn sam — 
ineornmodo, us, avi , aiiixny— 
Jiìdnlgeo, es, ulsi, nìium — 
Obsto , as, obsliti, atum-^ 
fibedio , is , ivi , iium -r- 
Obtempero, as, avi, aium 
Pareo es ui ^ ^ ^ 

Servio , is, ivi, ilum — 
' Succurro, is, cut ri, cursujn — 
^Subvenio, is , hni, enlurn— 
jéniecedo, is, essi, essum — 
Antccello , is , — 

Praesto , aà , praestiii ,~ 
aestatum * , — 

Paveò , es,favi, fauium 
Illudo,, is, lusi, lusurn — 
' Jnvi4eo f !es , idi^, \isum 


- 1 


Ubbidire a 


Servire a, o senza 
Soccorrere a 
Sovvenire a,, o senza 
. /Andare innanzi 
■[Avanzare 
Sorpassare 

Favorire 

Schernire 

Invidiare 
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Piando y ìSy plausi, plausnm — 


^Arridere a 
\A sgradire 
Basta re a 
Seddisfare 
Succedere 


Applaudire à 


Arrideo , es , isi , isum 


Su f fido , is, feci, jcclum — 
Satisfocio, isyfici, factum — 
Succedo, ìs, cesòl , ccssum — 
Succenseo, es , sui, ensum — 
Pesista , is, restiti , ilurn — 
He sto , as , restiti , itum — 
Debeo , es , ui, itum, cc > — 


Sdegnarsi con 


Resistere a 
Restare a 


Esser debitore , cc. 


Aw. I. De fido si trova spesso coll’ Accusativo, 
come Cic. Me dies, vox , Intera deficient — Jl gior- 
no , la voce , i fianchi mi mancheranno. 

Avv. 2 . Studeo si trova usato qualche volta col- 
rALlativo preceduto dalla Preposizione i/i; così Geli. 
Si (juis in ea re studebat — Se alcuno a ciò appli- . 
cavasi : talora coll’ Accusativo e colla stessa Prepo- 
sizione in , o senza , come Quint. Pictores in id 
soliim student — 1 Pittori a questo solo attendono. 

Avv. 3. Prue star e , Antecedere , c Antecellere 
in vece del Genitivo si trovano usati coll’ Accusativo, 
Caso che corrisponde alla Preposizione di cui sono 
composti , come Nip. Non est injiciendum Hanniba^ 
lem tanto praestitisse caeteros Imperatores prudentia, 
quanto populus Romanus antecedehat fortitudine o- 
mnes nationes — Non è da negarsi , che Anni baie 
tanto sorpassò tutti gli altri Comandanti nell’ accor- 


D. Quali sono i Verbi Intransitivi Deponenti, 
che reggono il Dativo ? 

R. Sono i sequenti: 

Blandior , iris, itus sum — Lusingare , o Accarezzare 
Auxllior, aris, aius sum — Ajutarc, o Dar ajuto a 


tezza , quanto 
tozza tutte le nazioni. 



Romano superava nella for- 


DEPONENTI 


\ 
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jidulor , aris , atus siim-^ 
Assentor^ arisy aius $um-^ 
Mcdeor , eris — 

Medicar , aris^ atus sum-^ 
Jrascor^ eris, ir atus sum—^ 
Ancillory aris , aius sum-^ 
Farnulor^ aris, atus sum — 
Pro est alar, aris, aius siim^ 
Assentior, iris, ensus sum — 
Obscquor, eris, secutus sum^ 

Graiijìcor, aris, atus sum^ 
• . 
Morigerar, aris, atus sum 

» * « 

'Moderar, aris,. atus sum 


Adulare 
y Medicare 


o senza 


Ad irarsi con 

^Servire a 

Aspettare 
Acconsentire a 
Prestar ossequio a 
Far piacere a 
^Condiscende re a 
^Far a modo di 
(Moderare 
sPor modo a cc* 


Avv. 1 Verbi Adular, Praesiaìor , Moderar, 
€ Medicar si trovano qualche volta coll’ Accusativo 
senza Preposizione, onde in Latino divengono Tran- 
sitivi come lo sono in Italiano : così Cic. JSec adu- 
laius , nec admiraius fortunarn sum illius — Non ho 
adulato, ne ammirato la fortuna di lui: Qaem. 

^ praestolare, Parmeno^ì aspetti, Parmenone? 

Cic. Venti , et tempestates res rusticas moderantur 
— I venti e le stagioni regolano le cose villerecce: e 
Plaut- Ego isium medicabor meium — lo medicherò 
cotesto timore. 

. INTRANSITIVI DI TERZA PERSONA. , 

D. Quali sono I Verbi di Terza Persona , che 
reggono il Dativo ? . ' / 

R. Eccoli: 

Accidit , ebat , ' cidit ' — . : 

Coniingit , ebat , tigit — 

Evenit , iebat , ènit — » 

Usuvenit , iebat , ènit — 


( Accadere a 
Succedere a 
. Avvenire a 
Intervenire 
Occorrere 


i 
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Ucet^chaty uiiy o ìtum est--^ 
Placet ^ebat^uit^ o itam esL^ 
Lihei^ ehat, uity hitum est^ 
Expedit , iebat , edivit — . 
Convenit , iebat , *ènit ' 
^Suppeiit ^ ebat f iiit , — 
Dolci , ebat , uit 
Praesiaty ubai , praestiiii-^ 
Palei , ebal , idi — 

IJquel , ^ 

Conducila ebat ^ uxily cc« — 
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Esser lecUo a* 
Piacere a 
Aggradire a 
Essere spcdicnte a 
G)nvenire a 
Essere in pronto a 
Dolere a , 

Tornar roeglìo a 
/Esser palese 
\ Esser chiaro 
Essere giovevole a co* 


F", F eròi Jntransilivi , che reggono t Ablativo 

senza Preposizione. 


NEUTRI. 


D. Quali sono gV Intransitivi Neutri, che reg- 
gono r Ablativo ? ^ . 

R. Eccone uria serie : 

Sbando , as , avi , aium^ 

JEedundoy uSy avi , alum^ 
j4ffluo , is , nxi , uxumr-^ 

GandeOy eSy gavisus sumr^ 


T 

Abbondare di 
S Ridondare di 


Rall^rarsl 
Attrislarsi di 
Patire di 
Esser privo di 
Esser libero di 


Moereo , es , slus sum — • 

Jjoboro , as , avi y aium — . 

Careo , es , ui , ritum 

Vaco y as y avi, alum — — 

ConslOy aSy aviy aium , ec.— Esser composto di, eie.' 

Avv. GaudeOy Moereo , e* Dolco si trovano spesso, 
usati coll* Accusativo . invece dell* Ablativo t p. es. 
Nane furil' tam gavisos homines suum dolorerà* Geli,. 
Ora va nelle furie che tanto gli iiomini si siano ral- 
legrati del suo dolore : Cic. Moereo casum ejusmodi 
— Mi attristo di un tal caso: Qui meum casum do-- 
luerunl — Che ebbero dolore del mio caso. 

E* manifesto però che a questi Accusativi si sot- 
tintendono le Preposizioni oh y o propler* In Italiano 
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perciò si pfilreìibc «fiche dire ; Si siano raìlograll 
pel suo dolore: mi rallegro per^. T una c- per ì^allra* 
cosa: ebbero dolore pel rnio^caso. .. . .. \ 


yihuior ^ crisy usus jsum Abusare di 

Pascory ‘eriSj pasius sum-^ /Pascersi . , 

Fescor,erjs ^ , . .(Cibarsi di 

Fniór y eriS y iius sum — Godere di 

GIgtìùt ^ì afh y atus sum — ’ Gloriarsi di 
Delectory aris , alus sum^^ ^ *■ ‘ Dilettarsi di 
Fìtìigory erisyfunctus sum^ ; / Adempiere a 


vere: e l^er. volurnus /i/r- Delle quali cose vo- 

gliamo far uso : Operam abuiilur la fatica. 

. Avv;^ 2 . Il -Verbo Kiìor si usa alle volle coll* 
Ablativo preceduto da in : cosi Cic. Cujus in vita 
Tìitehaiur salus Civitaiis-^SuWdi vita di cui era ap- 
poggiata la salvezza della Città., E 7w«//or al con- 
trario sì. costuìsce talora anche col Dativo, o coU’Ac- 
cusat ivo preceduto similmente da ,in : p. /esj. Quìnt.,. 
Ornniq CMraeyiutelaèque unius Jnnixa-r^pyUt le cose 
ajppoggiate alla cura eà. alia tutela di un solp; e Plia, .. 
In' Pansam frairem ìhnix^is^ obiit ^Appoggialo sor 


D E P O NE N t I 


Ulor y tris y USI/S sum 


^Servirsi di 
•)Far uso dì 




V àlbt 


DIgitized byGoogle 


Verbi Jntransithi accompagnati da un 
Accusativo. 

NEUTRI. 


U. Quali sono gV Intransitivi Neutri , che ri- 
chieggono V Accu^tlvo ? 

R. Sono i sequenti: 

Calicò ^ es y ui — - 

Horreo , e$ , ui , itum — 

Oleo y es y ui y iium — 


Sapio , is , iviy o uiy cc.— 


Saper» bene 
Inorridire di, o.per 

! Olezzare ' 

Aver odore di 
Sapere di 
Aver sapore di, ec. 
Avv. I. Gli Accusativi dopo i suddetti Verbi 
Calicò y e Horreo sono retti dalla Preposizione Circa 
• — Intorno, jPrc/?/^r — Per : còsi Ter. lllius sensum 
pulchre calicò , cioè- circa illius sensum — Intm no al 
sentimento , o del sentimento di lui ho, piena cogni- 
zione : e Cic lam tu iudicium horrebas , cioè propiér 
iudicium — Già fin d’. allora pel giudizio , odel giu- 
dizio sentivi raccapriccio. ' 

Avv. 2. Agli Accusativi poi de’ Verbi Ùleo , 
c. Sapio si sottintende la • Preposizione Secundum — 
Conforme*, Come : così Cic. Quod crocum alci unguen- 
ium' — L’ unguento che ha odore, di zaffer^o : equivale 
a Olet secundum crocum — Ha odore conforme allo 
zafferano. 


• \ 


INTaANSlTIVl DI TFRZA PERSONA. 

» ■ , . ‘ ... 

D. Quali sono gV Intransitivi di Terza Persona, 
che sono .accompagnati da un Accusativo ? . 

R. Eccoli: . . 

Hccet , ehat y uit . . . Convenire a 

J)edecet _^ , ebat , uit . . — _ Disconvenire a 

iMlet y ebat , uit , ec. — Èsser nascosto, a, ec. 


Avv. .f. Agl’ indicali Verbi- si sottintende Quo- 
ad — Quanto a : cosi Cic. Te omnia dedeceni — Tulle 
le cose a te , o quanto a le disconvengono : lusfin. Sed 
rcs Hannibalem non din latuit , e come quoad An- 
nlbalcm — Ma la cosa ad Annibale non islcttc lun- 
gamente nokosta. 

Avv. 2. Gli altri Verbi, che da Grammatici si 
riferiscono a questa classe, o sono Attivi di loro na- 
tura , non Neutri , come Arare — Arare , Serere — 
Seminare cc. con lutti queì*^he riguardano l’agricol- 
lura. O prendono un significato Attivo, come Ma^. 
nere — Aspettare , Desinere — Tralasciare, Exhalare 
— Esalare, Spirare, Sonare — ^Suonare nel. 

senso di Esprimere o Significare ; p. es. Anhelare 
ex infimo pectore crudelitatem. Ad Heren. — Spirar 
crudeltà dal più profondo petto : e Cic. Haec duo 
verbo unurn sonare videniur — Queste due parole sem- 
brano significare una cosa sola. O i loro Accusativi 
sono Inetti da una Preposizione sottintesa : p. cs. Ire 
viam , cipè pèr viam — Andare : Navigare maria , 
a\ 6 c\per maria — Navigar per mare. O gli Accusa- 
tivi sono del Nome, da cui gli stessi Verbi son for- 
mati ; p. cs. Servire servitutem — Esser servo. O fi- 
nalmente gli Accusativi retti da tali Verbi sono presi 
in senso Metaforico: p. Ambulare maria^elter^ 

' ras navigare — Camminare i mari, e navigar per. 
terra. 

« 

Altre Osservazioni per la Lingua latina 
/* Costruzione del F^erbo,Es$e. 

D. Come si costruisce il Verbo Esse? 

R. 1. Quando il Verbo. Esse (i) significa so- 
lamente y unione e il legame delle parole , o il rap- 
porto di un termine coll’ altro, richiede si il Soggetto 
che r Attributo al medesimo Caso , come Virtus est 


* ' (i) Sint Càp. VI. pag. 29. 
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« iaudnbitts «— La yirlù c lòdcvòlc. Dove . si noli ckc 
rAUributo invece di essere un Aggettivo spcssc.volte 
è un altro JNome : p. cs. Senectus ipsa est morbus — 
.La stessa vecchiezza c una malattia. 

' ’ 2. Quando tal Verbo indica Proprietà o Appar- 

' tenenza , Uffizio o Dovere si costruisce col Genitivo*: 
p. cs. Fundus est pppuli cioè si sottintende 

‘ T€S populi lìomani — Il fondo è del popolo Romano , 
o c i;osà del popolo Romano. Similmente Regis est 
benefacerey si sottintende Munns Regis est benejacere 
■—È uffizio del Re ili far del bene. 

^ 3. Allorché poi il Verbo^ Es^ si trova coi Nomi 
^Personali, in vece del Genitivo prende il Nominativo 
' Neutro de’ Possessi vi p? es^^Jeiìm est hoc facere — 
Tocca a me ciò fare e Cic." .Ttttt/n* ^5/ hisce rebus 
consulere y cioè munus 'tuum est cc..— È tuo dovere il 
provvedere a queste cose. • 

4* Questo Verbo si trova qualche volta con due 
Dativi , r uno de’ quali si ritiene anche in Italiano , 
c r altro si cambia in Genitivo sotlintcndcndo Cagione : 
p. cs. Cic. mihi magnae molestiae fuil 

- oualc mi c' stata di sommo dispiacere y cioè cagione 
di sommo dispiacere. 

o ^ Il Verbo . può spc^ trovarsi con un solo 
Dativo , ed allora in Italiano gli si so.stituiscc il 
Verbo Aoerey cambiando il Dativo in Soletto della 
. Propo sizione . come Oraz. Est tihi Pater ? — Hai tu 
Pat^ . .. 

6. Finalmente tal Verbo si trova eoo un Abla- 
. tivo sottintendendovi la Prepo^zionc rum a Ila quale 
^in Italiano si. sostituisce la corrispondente con/^o 
. di ; conae Cie. Fac animo forti , magnoenue sis V-Fa 
che sii di animo forte e grande. Nel q^ual senso però 

- si trova usato anche il Genitivo: così i istesso Cic. 
JNimium me iimidum , nullius animi , nullius consta 

' IH fuisse confiteor — Confesso di essere stato troppo 
' timido y di niiiQ coraggio*, di niun consiglio. 


//. Costruzioni Verbi ^ ‘ thè .indicano h Stalo m 
J - Luogo , il Molo da,’ a , per, o verso Luògo'/ > . 

~ 2 f * ^ 

D. Quanti sono i termini di Luogo? - 

R. 1 termini di Luogo comunemente sono stimali 
per quattro, cioè i. Stalo in Luogo, che 'rn Latino 
corrisponde alla voce Uhi\ ed in Italiano si distingue 
por la Preposizione in y o nel\ 2. Moto dal Luogo, 
dal quale si parte , che in Latino corrispendc alla 
voce ljnde\^ \x^ Italiano viene additato dalla Prepo- 
sizione , o dal', 3. Moto per Luogo, cioè per 
.dove si passa > che in Latino corrisponde alla voce 
Qua ; ed in Italiano^ si dimostra colla Preposizione 
'*per : c Molo a luogo , al quale si va , che in Latino 
corrisponde alla^^vqcc Quo : ed in Italiano si ^distin- 
gue dalla^,Prcposizione 0^(1). , 

Stato in luogo, ‘ ‘ ' ' ^ 


" D. Quali s 6 no i Casi che si uni donò ai Vethr , 
che indicano lo Statò, o la dimòra in alcun ’Luogò? 

- R. Il' Luogo dove si sta, q si férma; occupa 
d’ Ablativo 'colla' Preposizióne in: pi esl-I^W/' i^ urbe 
— Vive in città : e Cic. Tu esses iti Sicilià: tgò \fn //ù- 
morabor ' fossi ha Siti Uà ;* io rni fermerò in 
Italia. 




iii ’ : Sé poi riguarda i uenVi Propt'^ delle Popolazióni , 

. e queste sono luòghi piccoli (è’ Intèndono per Iuòctù 
piccoli le Città, le Terre , i Casali, le CastéllàiS.; 
e 'per>’luoghi vasti le Regioni j' Provi’ftcìej Regni, Im- 
‘peri* ec. ),'-si mette -aHAblo ti^o getizn ' là' Pvéposiiiòn^ 
' in y ià quale ■ vi. s’mtendé: eél'FhiUppus 

poli \ LeniukiS Gicv 

. * i . ^ « f « • 11. . I . { • 
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(\) ,pa alcuni GramiDalicl ki meiuiione ancora dal terttkine 
i e sino ad un Ziuogo , i quali non sì distinguono dal Moto 
a Luogo V’se boìT da>|«^l’K'posizi(>iifr,vmiÌr ^ ; 


poli; Lcnlulo in^PozswoU :\e Ora*, lìurc 'vivere ' — 
Starsene in Villa ^i). 

Avv. I . Si eccettuano i Nomi , che hanno' il _Qc- 
nitivo m , o» / j cioè della prima , e seconda De- 
clinazione, i quali si’iheUono al Geniti vò in vece 
delV'Ahlalìvo : p. es. Naius Romae , Sitiltàé sèpnl- 
— ISato' in' Róma , sepcllilo in Sicilia : e Ci<r. 
'Quantas ille' tes^ dòmi y ìf dir tiaeque' gessiti ^xì^ìVi 
^andi imprese egli abbia fàttè in pace , e in gucirà. 
Tal Genitivo pòro’ vi'én retto' dai' Nomi generali sot- 
5 tintesi Givitaie y' Regnó\ Oppido' ' - . ‘i 

• '♦Avv. 2. I Nomi’ idi Popolazióni',, Città,’ Rogiti 
ccV della prima ,'e Iseconda 'Declinazione , quando sonò 
'uniti 'ad un Aggettivo, si trovano usati di' lre ma- 
nière : per es. Annihàlfe fii 'nèir antica* Città di Càpùà 
—"•Annilxil'fiitt Gnpiiàe urbe àniiqrtà y d CnpUa urbe 
antiqua y o in Capua urbe antiqua» ' ’ ' 

Avv. 3. Quandq jiivecc .de’ sacri Tempj si nomi- 
nano le Persone a cui quelli son dedicati , vi si ag- 
« giunge Tèmphdn ò j4eée& i !o ‘Sto in S^ Gen- 

naro : tu vai a S. Paolo - — òum in aèdé ài’^jjanù* 
i arìi c t tu is iìt y • àùt ‘ ad fèmplum * sancii Rquli, t 

Awv 'iij.. ‘1 Noiuij che indicafno il -LuógO ' dove;, 
i o< - pel quale- uno ' éa y muove ‘ éc» senta 

’ uscire', sono riguardati come Nomi di statò e dì niotOy 
•è' si’ mettono o. all’ Accusativo colla Prepbsizione/?^r, 
o in Ablativo con m espresso ò sòttinièso p.' 'Cs. Cie- 
• ^Per brbem ierrar\im Anderamio vagando 

per tutto il Mondo : Nervi toto cor por e pertinentes 
— I nervi per tutto' il •■coOrpO > distesi : Ambulai in 
horip. ec. |^asseggia nell* orlo ec. 
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. (i) ^ trova in jCic>, Sud habitarij perchè anticamenu ai usaya 
' J2ùi)f e ilari nell* Ablativo* ' 




Moto da luogo. 

D. Come si costruiscono i Verbi che additano 

t » 

Moto da Luogo F 

R. Il Moto da Luogo viene distinto in Italiano 
dalle Preposiiioni di\ o da y cò ì Verbi che sonou- 
niti ai Nomi del Luogo da dove si viene, si parla ec. 
ricevono ordinariamente TAblativo colla Preposizione 
a , o ab y ea. y o de : p. cs. lieversus ex agio , e 
cubiculo — Tornato dal Podere , dalla camera : j4b 
urbe antequarti proficisceretur* Cic, — ^ Pria che si 
partisse dalla città. Oppure prendono il solo 'Abla- 
tivo de’Nomi de’Luoghi piccoli sottintendendovi la Pre- 
posizione ; p. es. Tu ìioma ^ aui rute profectus es 
— Tu sei partito di Roma , o dalla Villa : e Cic. 
Qui se domo non qommoverunim^\ quali non si mos- 
sero di'casa« 

' Moto PER Luogo, 

C » < 

' . Ci. Come si costruirono i Verbi, che indicano 
Moto per Luo^o? - . 'ì 

R. I Verbi , che esprimono il Luogo pel quale si 
passa , allorché si va in qualche p^>'te , ordinariamente 
si trovano alFAccusativo colla Preposizione per ^oìa 
Ablativo senza Preposizione, di qualunque natura essi 
siano : p. es. Cic. Eorum alier iter, per Siciliani fa^ 
cere voluii — Uno di loro volle passare per Sicilia : 
oppure Neapoli /runwi/r-'EgU è passato per Piapoli. 


Moto a Luogo, 


D. Come si costruiscono i Verbi , che indicano 


Moto a Luogo? 

R. I Verbi che indicano Moto a Luogo richie- 
dono r Accusativo colla Preposizione in , o àd: p. es* 
Quo pròperas^ In — Dove vai ratto? Nel- 

l’Africa: Ter. Ibo ad yorum— Andcrò in pta^ : 
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c Var. 'Venitnus ad —Arrivammo in Villa. 

1 Nomi' poi de* Luoghi piccoli si mettono per lo 
più nel incdcsìmo Accusativo senza Preposizione: p. cs. 
Ire Romam ; Proficìsci rus , domum — Andare in 
Roma: partire pel contado, perla casa* Sebbene però 
Cicerone, abbia ancor . detto : Cum in. sua ruta ve^ 
nerini : Cum veni in Arpinum ec. 

Avv. Quando i Verbi di Moto a Luogo additano 
r avvicinamento , si trovano usati col Dativo secondo 
il costume di alcuni Scrittori: p. es. Virg. Jt clamor 
eoe lo: e Ces. Cum jam navis appropinquaret urbi co. 

Moto verso , o sino ad un IìUogò. 

D. Come si costruiscono i Verbi , che indicano 
il Moto sino ad un Luogo? 

R. 1 Verbi che indicano Moto verso o sino ad 
un Luogo ricevono dopo di essi T Accusativo colla 
Preposizione versus o ustjue od p. es. Iter facere 
Romam — Viaggiare' verso Roma: Ire usguc 

ad Capuam ec. Andare sino a Capua ec. ^ 

’ III* Costruzione dei Verbi che additanQ^eas^ 
Spazio > Distanza , e Misura. * 

Tempo. 

V ' * ' 

. . D. Come si costruiscono i Verbi , che indicano 
'Tem^? * 

n. 11 Tempo principalmente si può conside- 
rare come indeterminato , detto ancora Tempo 
quando , che indica il Tempo , nel quale una cosa 
,si fa , o si dice ; ed in determinato , ossia quanto , 
che, dimostra la durata di una cosa a farsi ^ a ces- 
sare ec. sino al quale è , o si fa. Di qui è cHe : 

. > ,i; Il Tempo indr/rrm/na/o ordinariamente con 

ogni sorta di verbi. si. mette in Ablativo senza Pre^ 
posizione ; p. es. Erant eo tempore Sai. Erano in 
quel tempo: e Cic. Tertia die prima luce exercitum 
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” ùi 'està ec. sì ’|)tjò usare i i\Diativo 

» oppure r Accusativo' con per :* p. es. 
metha itocie imperai '. Ces. ^Comanda 

^evsi. partano' di mézza notte: e Cic. Té rogo , rie 
tu viae per lyernem cornmìttas-Tv prego , che non 

Il meUi in_Viagg,o ,h tempo d’ ?nrcrndi • 

11 àetetminatò ' òrdinariamcnle sì trova 

co orato all Accusàtivo colla Preposizione esprcss^a 

Oisottmlesa , ed anche itì ‘ AhlaliW'senia Prcposìzid- 

\ • wVwf 7 ^ Si ri- 

poso f or molti ^nny. In caslrii hiduo moratus Am- 

T? ^ ^ ritenutosi due giorni nel campò. , 

1 INomi però cheesprìmotiò precisamente il Temi^ 
avvenire sino , al « ><)u’a1c>^una ccisa> è *, ò 'si' fa ,• sì con- 
.aderana ^rae/Mo^ a »Luogo i^ ed occópano dòpo ^ i 

vVerlM i , Accusativo con ^ct'òiic 

IPcsi^ a sino a due mesi si fece tregua -Liv. 7/i e/«/o^ 
menses inducioe jdaue sani. ‘E 'Gic. Noste àdtrun- 

Si usa - 



.. - ‘ Àccusàlivo' con iW/riz , o VAbla- 

ivo senza Preposizione^,, g^^ndo si dice , p. es. Jn 

aies , intra 

étM,Hum ec. E Cic. Diebui- otto’ tàm LeitidiUzer- 
citu me corjunsam ntfn trìnwni «vi; unirò' cól- 


citii me coijungam — Fra otto giorni mi i 

Iteercifo dI|I^iao^;^.u^ !:k'ì f r ; ,, 

O^ì i;> •Finalmente i)iitomuni' fletti, «/«j. 'J'o sono di treri- 

wd Veethìo 

^ cento 

wue iscgu^b maniere;: ii£!^ som trikintà atmos na- 
ius. itile P^ edl trìutn unmritmi . ilHè •Senex cMte- 
tnarwooi’pmììtntìsté dà mesto tempo •■a' gàeì Hempo 

® i^c àd'illud’tempiisi 'éis. 

Il i V. ‘ , ■) 'I \ - 

rÀ\i^ìv\5ii ^,•A ■> < t‘ •./ i,;n; 

'r;r . - i. 


. . ' Misura. Spàzio’ , * e Distanza.» 

; * ^ ^ 

E. Quali k)no 1 Casi che ricevono i Verbi ri;- 

. guardanti la Misura, lo .Spazio, e la Disianza? 

R. I. I Nomi, che indicano la Misura, lo Spa- 
zio, e la Distanza , cioè quanto una cosa è lunga ^ 
larga ^ alta y profonda cc. si con i Verbi che cogh 
Avvcrbj ordlharlarnenle si ihellono in Accusativo, ò 
anche in Ablativo senza Preposizióne : p.es. Le mura 
di' Babilonia erano alle dugento piedi , larghe eia- 
quanta — Muri Babyloììis crani alti pedes duce aids y 
iati quinquòginta ^si soltmlende^W qCÀc. Bidui 
spàtio obesi ^o-^Egli^è lontano .l3à lui|ljie glproatii. 

, 2 . l suddetti Nomi di Spàzi ò^ec /si trovano usafi 
‘ancóra in GeniliW,^ venendo reUi /dai Npini 'generali 


? 


. es. 


Vioy JtCTy Spdilumy Lohgliudof Lalitudo^ ec, 

VÀt. ‘ Castra aberant bidui ^s intènde Spaiiunìj~^\\ 
' Campo era distante lo spaziò di due giorni. „ r 
’ 3«' 1 medesimi si possono mettere in Accusatilo 

con ad , 0 in , colla ulstlnzionc che ouando .si^ vucj^ 
signilicare insino allo Spazio y alla misura , si 4w 
usare m , p. es.-A questa misura cavati i fossi — Tjjj 
<hanc hìcnsurarh scrobihus depressis. Ma ’quan^f^;^ 
vuol dinotare in circa y si deve, usare ad y„ p.. ès.;- 
C^lrca due piedi aitò, e largo intorno, à cinque — Va^. 
J4d duò's pedes altumy latum ad quinqne» .\ 

^ ^ ' In fine c da osservarsi che quando si vuol 

’sighincàre in la lonianoyodiscosto sxnsdiyrh^à^ 
"’li^ ! preCeduiò dà a o ab\ p. es. Accampandosi* pp 
miglio più iollre;^Liy. .C«/n a mille f ère pàssiltus lo^ 
^ cet Castra'. ‘ . 

V A R t I C O L O • VI. 


. \ 


» « 

A 


' ^ ^ ' Dellà' Cà^truXÌ(me dé‘ Vèrbi Ifnfìnitìi ‘ ' ' 

. I . . ,t .V.. . . • • 

- — D. Orare si xostruisre il Vi!rbo Tid .inodo ”In^- 
pito?: \ 

. ...V li. ..:Ogai .Verbo:. nel inodow lafiniio. ^dipènde 


\ 
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sempre da tin altro Verbo, da cui è, retto : e perciò 
tanlo in Italiano ^ quanto in Latino non sempre si 
esprime per la voce semplice delVInfinito; mentre spesso 
in Italiano viene preceduto dalle Preposizioni di, a, 
da, p^V , con, ec.; non che suole essere risoluto per 
ia particella nel modo Indicativo, o Soggiuntivo, 
a tener del significato del Verbo che lo regge e del 
Nome a cui si riferisce: (ed in Latino la particella 
che si traduce per Quod , ut , fare ut , Juiurum ut y 
he , auin , quóminùs ). ' ' ' ' ^ ^ 

D. Quando si deve usare la voce semplice del- 
r Infinito , e .quando si ricerca la risoluuone per la 
particella che, o altra? ' 

R. 1. Si usa la voce semplice dell’ Infinito, si 
nell* una che nell’ altra Lingua , quando l’ Infinito si 
.appartiene al Soggetto del Verbo che lo regge , il 
' ^uale c^sprime un atto della mente , un affetto del- 
V animo , un movimento proprio, o fatto da altri: cd 
jn tal rincontro T Infinito, come' si è accennato altrove, 
equivale ad un Nome che nella Proposizione può fare 
Tuffizlo del Soggetto, o degli altri Casi, come i Nómi. 
Per es. Jl ^ vivere è dolce Vivere dulce est^ y 
T Infìuito, Vivere è il Soggetto della Proposizione, 
cóo^ sarebbe' il Nome W/a”, dicendosi : vita è 

dolce* Parimente il dire Bramo v^der^e, o di vedere 
jRoma-*( Cupio videre Bomam ) , l’ Infinito vedere c- 
^ ouiyale al caso Paziente la vista, potendosi dire Brama 
la vista di Boma» Quante volte wi Tlnfinito è pre- 
ceduto da un Nome, allora c Gèrundio: p. es. Il deside^ 
rio di scriverei- òvVerò desideroso di scriverei dedito 
a leggerai costretto a combatterei col combattere vin-^ 
cerò ec. Déstderium scriberìdV, dùt ^cupidns scriben- 
di i * o>d pugnandum^ coactus ; pu^ 

gnandp^^^mlèc*(\')* . 

/^Tnfiiiito può arere anche il suo Soggetto , ma questo m- 
ésser messo al Nominativo si pone afr Accusativo; per es. 
ridire Voggo ritornar T Amico. £ la ragione si 



/ 
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2 . Coi Verbi Andare^ Venire , Giungere , Scen- 
dere ^ Tirare y Condurre ^ Accompagnare , Spingere , 
Mandare j Indurre i Muovere^ Sforzare^ e con tulli 
gli allri che significano una s]3ecic di movimento re* 
ale o figurato , il Verbo soggiunto si mette all’ In* 
finito accompagnato dalla Preposizione a : p. es. JEi 
va , giunge , tira , sforza ec. a prendere , o a la- 
sciare C Uffìzio, 

3. L’Infinito richiede piuttosto di esser messo ad 
un modo Finito colla particella che ^ o altra , quan* 
do Qon si appartiene al Soggetto, ma ad altro JNome 
della Preposizione ; cd allora se il. Verbo, che regge, 
è accompagnato dalla negazione , o esprime soltanto 
una cognizione probabile , o dubbiosa , ricerca un 
tempo .del modo Congiuntivo.* p. cs. Desidero che tu 
legga— ut le gas ). Se poi V Infinito appartiene 
ad allrO'Nome, ma addita un tempo passato, cd il 



favai , quod veni ? ) 

. Verbi Raccomandare , Commettere^ In^ 

caricare , Comandare , Pregare , Consigliare , Csor- 
tare ^ Persuadere ^ e simili, se il Verbo soggiunto 
si pone, ad un modo DcGnito , ' questo deve essere il 
Soggiuntivo: p. cs. Il Maestro raccomanda^ incarica f 
ordina, che gli Scolari leggano le lezioni. 


è ) perchè Amicum ne) tempo stesso che è il Sog^tto del Verbo, 
Jtedire, è anche 1* Accusativo Paziente del Verbo Uideo ; anzi qui 
l' Infinito Redire non fa che esprimere una qualificazione del Noma' 
Amicum^ e corrisponde propriamente .ad un Aggettiro: onde si può. 
a lui sostituire P Aggettivo o Partecipio Redetmtem, dicendo - 
deo Amicum Redeuntem — Veggo P Amico che ritorna* 


6à 

-Osservazioni per ia risoluzione degt Tn fini li nella 
, . . Unguà latina» ‘ ‘ 

- ‘ D. Quando la particella che sì risolve per qiiod 
roV mettere l’Infinito al modo Indicativo, o Soggiun* '' 
(ivo? s ‘ . . 

* . *R‘. La particella sirisolve per quando 

la voce dcirinfinìto esprime coso, che si fanno atluaU 
mente , 0 fatte ; c Tlnfinito si mette al modo Indi- 
cativo, se dinota un tèmpo Passalo, come* ordinaria- 
mente si trova ne’Vcrbi, che esprimono Mar aviglia ^ 
Dolore^ Peniirnenióy Sofferenza^ c simili: p. es. Mi 
rallegro che. ti ho mUivroiio-^Cic^ GaudeOy quod te 
interpellavi», 

i Se poi rinfinito indica un. tempo Presente, si 
porta ad un tempo del Soggiuntivo: p. es. lo so che 
mio figlio ama cotcsta.— Plaut. Scio filius quod amet 
meus istante ■ . • 

. D. Quando la particella r/re si .risolve ' per ?// , 
ae , qiiin y o qiwminus? , . . . • • . . ' . 

R. Si risolve per ut la particella che y quando 
le voci dcllMnfin ito indicano il -tempo Presente, o 
ImpecfeUo. del Soggiuntivo, ed additano una cosa non 
ancora fatta, ma da farsi. Di qui c che ‘ ' 
i -I. Richiedono* rinfittito risoluto per ut al Sog- 
giuntivo quéi Verbi che esprimono Domanda , • Pre* 
ghiera , JsianzUy come Peter e , Pascere ^ Postulare y 
Orare , Pagare , Precari , Obsecrare , Obi e stari , 
P*lagitare , Instare , Insistere : p. es. Ti prego a 
perdonarmi — Plaut. Obsecro te , ut mihi ignoscas» 

2. Parimente quelli, che esprimono 
Avvertimento , Cornando , o Preghiera , come Hor- 
lari , Suadere , Manere y Imperare y Mandare y Prae- 
eipere'y' Sancire yPdtcer e y Insiiiuerey Pei mi iter e y 
^nexc f, Concedere cc. p. es. JJebebunt Porripijum 
hoflarlyMl.sit amicus! C^c. Dovranno esortare Poiu>> 
ped ad" essere amico. 
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: ;^, 3. AHo slctóo modo .quolii che indicano Volon^ 
tà, Desiderio, Sforzo , Prerwira, come Vèlie, Mal-> 
le. Capere , .Optare , Desiderare, Contender e, Nili, 
Liiborare , Curare , Stadere , Operam dare ec. p. cs. 
Cava ut valeas. Cic. — Procura di star sano , o che 
stii sano. Sebbene però il Verbo soggiunto dopo la mag- 
gior parte de'suddetti Verbi, i^uando appartiene al S^- 
getto del Verbo principale, Si può mettere anche all’ 
Infinito: p. cs. Cupio ie esse doctum^ oppure Cupió 
uftu sis doctus Desidero che sii dotto. . , . ^ 

. ^ 4* sinriil guisa ^quelli , che olmostra DO. C<Z50 , 

o Avvenimento , come Accid^re , Eppnire , Contine 
gere j Usuvenire , /Vm : p.^es., Ai^dit^^ CqntigU, 
Factum est, ut sirpiul ,ainbo jdi^ederent Acx^adae, 
Successe , Avvenne ^ ^ che , ainbedue insieme partissero, 
5. Similmente quelli, che corrispondono ai Verb^ 
Fare , Conseguire , Impetrare, come Facere -, Effi^ 
cere, Agere Assequii, Consegui, Impetrare: ip. cs. 
Feci atque effeci omni pbsequio, ut neutri illorum es^ 

set quisquam me xarior Ho fatto ed ottenuto 

a forza di ossequio , che ne alf uno , ne airaltro dt 
essi alcuno fosse di. me più caro. 

, 6 . I Verbi Témere, o' PaventeureV^'^^K^^^h 

T intere , Metuere vogliono, ancu essi il Soggiuntivo 
coiru/, quando si teme che non avvenga quello che 
si. vorrebbe: p. es. Vereor ut piacari possit. Ter.- 
Temo che non si possa placare : e col né , quando 
si teme che avvenga quello che non si vorreboe ; p.' 
cs. Vereor ne quid Andria apportet mòli. Ter.—. 
Temo che Andria non rechi qualche cosa di' male,v 
Wcl primo casp^ jperò si adopera "anche / 70 >i : p. es.t^ 
Vereor ne exerciiurri satis firmum habere nón, possiC\ 
Cic. — Temo che aver non poss^a un esercito abliaslan-* 
za vigoroso* ^ 

7 . Il Verbo Dubitare i quando è negativo 
il Soggiuntivo colla particella p. esi Nqn tmf^ 

biiaham, quin Muderes, Si trova anche coir Infinito ,1 

•u ( «vq 
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come Nip. Non dubito fore plerosq^ie — Non dubi- 
to che vi saranno molti. . . 

8. Quelli che corrispondono al Verbi Vietare^ 
Proibire , Resistere y come Impedire y ObsiarCy P/o* * 
hibere richieggono il Soggiuntivo colle Congiunzioni 
ney o guominus: n. es. Se se quomitws id Jacereni y 
jurejurando impeairi» Ctc.- Essere dal giuramento im- 
pediti a ciò fare: Ne facerem impedivit.' C\c, -hn~ 
pedi che * io tiol facessi : Obstat r ereciindia . tjuomi-^ 
nus percenseamus Pii n.'- Osta la verecondia di anno- 
verare:" e Cic. Obstitisti ne iransire in' Siciliani pos- 
seni^ìlai impedito che potessero passare in Sicilia. 
Proììiheo ed impedio però si trovano anche colf In- 
finito : p. es. Lacrymae impediunt ìo^ui. Ovid. ~ 
Le lagrime impediscono dì parlare: e Cic. Plura seri*' 
bere Jleiu prohibeor — Mi si vieta dal pianto lo scri- 
vere di più (i). 

D. Come si costruisce V Infinito. Futuro ? 

R. Il Futuro .dein nfinito offre tre diversi signi- 
ficati ( 2 ), e perciò vicn chiamato Semplicey Misto , ed 
Esatto: cioè 

(t) Quando la particellla che significa > allora iwn 

ha l^ndicativo, ma sempre il Soggiuntivo senza veruna delle 
cate Congiunzioni : p. es. Egli non sapeva che dire - Nescieoat tue 
quid diceret, , 

■ (a) Ogni qual volta il Verbo soggiunto indica un tempo av- 

venire rispetto a quello del Verbo' principale, in Latino ei deve sem- 
pre esser Futuro , ancorché in Italiano sembri essere di tutt altro 
tèmpo j p. es. — Spero che ci torni dimani , o che sia per tornare, o 
che abbia a tornare y o che tornerà- Credo euni eroe reaitufum esse, 
fore. Le voci però Esse, Fare, Fuisse, che sogliono aMompagna^ 
V Infinito Futuro , spesso si tralasciano .* ma colla differenza elio 
Esse e Fore si possono ometter sempre : p. es. -- Sperava , o Sp^ 
rai cfaTei tornasse, o che fosse per tornare, o die tornereb^,' o cno 
sarebbe tornato quest* oggi — Speredram , o Speravi eum ' hodierna 

• die redituTum , sottinten&ndo esse, fuisse, o fore» Ma Fuisse 
può omettersi , quando il Verbo soggiunto rispetto a 
Verbo principale indica un tempo passato : p. ««.7- Credo ^ 
fosse per tornar jeri , che sia" stato per tornare ieri , o che saceboe 
tornato jeri - Credo iUum hestema die Juisse rediturum ; dove per- • 
ohè l'atto del Tornare che do'vca essere jeri , è passato rispètto ■ al 
' .Verbo Credo.\ perciò 1* Infinito Fuisse non potrà tacersi. 
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1. SI dice Infinito Semplice, quando si parla di 
tose non ancora passate o trattate: p. es. — lo credeva 
ieri , che tu oggi avresti letto , se avessi avuto un 
libro— heri^ te hodie leciurum esse libnirn^ 
si eum habuisses^ 

Tale Infinito può risolversi ancora per /br^ ut y 
o fuiurum ut col Presente del Soggiuntivo, se il Verbo 
da cui c retto , è Presente, Futuro, o Passato pros»- 
simo deir Indicativo ; p. es» Pensiamo che quelli si 
pentiranno — Cìc. Puiamus fore ut eos poenileanl ; 
c airimperfetto, se c retto da tempo Imperfetto, 
Piuccheperfetto, c Passato rimoto: lo sapeva che que- 
sta nostra fatica incorrerebbe in varie riprensioni — 
JSon Wam nesclus , fore^ ut hìc nosier labor in va- 
rias reprehensiones itìcurrerei. 

2. Si chiama Futuro Misto , quando si parla 
di cose , che già sono state fatte , o almeno tentate 
di farsi : p. es.— Forse stimi, che Pompeo si sarebbe 
rallegrato, se avesse saputo che aveva, da essere ucci- 
so — An Pompe) um eenses laeialurum fuisse y si scissét 
irucidaium tri. 

Esso si può risolvere per fuiurum fuisse uf col- 
rimperfetto del Soggiuntivo, sebbene ciò si vede usato 
soltanto ne’ casi di necessità: p. es. La maggior parte 
stimava che se non fossero venuti i corrieri, si sareb- 
'he perduta la piazza — Ces. Nisi nuntii essent alia- 
ti y existimabant pleriquey fuiurum fuisse ut amille- 
retar ^ oppidum, 

3 . Si nomina Futuro Esatto, quando si parla 
(di ciò che non c fatto al momento , ma in avvenire 
sarà fatto; e perciò, si esprime colla voce del futuro 
composto; ed in Latino si' risolve pel Partecipi ò pas- 

es. Giz. Spero paucis men- 

—Spero che tra pochi mesi 
. * 

Questo si usa risolvendo per fore uiy O fuiurum 
ut col Perfetto del Soggiuntivo, quando c retto dal 

5 


sato, e per la voce /ore: p. 
sibus opus perfectum fore 
l’opera sarà compiuta. • 
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Verbo di tempo Prcsenlc , Futuro , c Passalo pros- 
simo dcllindìcativo: p. cs. Giudica mio Padre , che 
io* sarò già venuto, quando esso ’ cenerà — Meus’ Pa^ 
ter censei ^fore ut vencrim^ uhi ìpse e col 

Piuccheperfetto , se il Verbo antecedente è Imperfetto, 
piuccheperfetto' dell’ Indicativo, a Passato rimoto: p. 
cs. Cic. Sperabam curn has lilleras accepisses^fore ut 
ea impetrata essenti •?(. > i » • t 

Avv.~ 1 . I Verbi , Promittere o Polli- 

ri^ I arare m Latino sempre reggono un Futuro, an- 
corché in Italiano qualche vòlta sembrino reggere un 
•Presente : pi es.' — Spero , Prometto , Giuro di a- 
inare sempre la Giustizia — Spero , Promitto , Juro 
me semper amaturum esse Justitiam. 

Avv. 2. Vi sono alcuni Verbi ( detti Servili 
come Possum o Qiieo — Potere, Nequeo — Non’ pote- 
re, Coepi o Incipio — Cominciare , Z)^s//20-Lasciarc, 
‘iSoi^o-Solere, ; Zl^^^o-Dovere , i quali perchè non hanno 
•Passivo, qualora si esprimono passivamente in Italiano', 
1 ’ Infinito che segue si fa passivo nel Latino : p. cs. 
La Virtù si deve amare — virtus amari dehet. Que- 
sto libro si può leggere ec. ‘ Hic liher legi potest ec. 




ARTICOLO VII. 


1 ( 1-1 

4 . 

> 


-Della Costruzione de' Gerundio Gerundivi y e Supini 
- neV Latino • v ■ 


i.! ; . ;D. Come à costruiscono i Gerundj, ed i Supini? 

.. K. I Gerundj , ed i Supini, essendo Nómi Ver- 
bali Sostantivi , possono essere retti ne’varj Casi dai 
-Nomi, dai Verbi,' e dalle Prej)osizioni; non che ri- 
•cevonò dopo di sc i Casi’ de’ Verbi da cui derivano. 

I. Gerundio in ndi. 

* 

’•' D. Come si costruisce il Gerundio in dii 

> R.' I. 11 Gerundio in , come un Genitivo, c 
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sempre fello dia un Nome' Sostantivo o Aggettivo 
p. es. Cic. Efferor- studio Paires vesiros videndl — 
Desidero ardentemente di vedere i vostri Padri: op- 
pure Sum cupidus te aud tendi — Sono bramoso di 
udirti. 

2 . 11 Gerundio in di, come tutti gli altri Ge- 
rundj, riceve dopo di se i Casi del suo Verbo: p. es. 
Tempus est òbllviscendi injurias , ignoscendi inimi- 
cis , coercendi cupidiiates , abslinendi maledictis — 

È tempo di scordarsi delle ingiurie, di perdonare a- 
gl’ inimici , di raffrenare le passioni ^ di astenersi 
dalle maldicenze. . ,• 

3. Se poi neir Italiano avanti la particella' vi 
sarà un Verbo ^ non c volgare di Gerundio, ma di 
Infinito : p. es. Desidero di leggere la storià Gu* 
pio legare histoYiam. 

4 . avanti la particella per , ( colla ouale si 

suole ancora esprimere tal Gerundio in Italiano ) ^ 
vi sarà un Verbo di moto , il Gerundio in di si 
può variare in cinque fòriiie: p. es. Sono venuto quà 
per vederli ^ — Veni hoc , ut te videam ; ad te vi- 
dendurn ; causa videndi ; visum ; et videre te. Se poi 
avrà un Verbo di quiete, s\ può tradurre in Uè ma- 
niere : p. es. Dimoro in Napoli per vederli , e par- 
larli Morqr JSeapoU , ut te videam et alloquar ; 
causa te videndi, et alloquendi ; visurus, et alloca* 
iurus te, ~ . 

^ ,11. Gerundio in ndo. 

-j -a' ^ 

^ D. Come si costruisce il Gerundio ixxdo'ì • 

R. 11 Gerundio in do quante volle è Dativo, 

( in Italiano vi corrisponde F infinito colla Preposi- 
zione a), è regolato da un Nome, o da un Verbo 
che riceve il Dativo ; e se dopo avrà V Accusativo > ' 
esso si aggettiva facendosi Partecipio in dùs, da, dum, 
ed ambedue si accordano al Dativo in Genere , e 
Numero; p. es— Atto a tollerar travagli — Aptusper- 
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/ 

pciiendo hìhorcs ^ ' ovvero perpetiendis taborihus: 

Quarnlo poi il Gerundio, c Ablativo , {in Ita- 
liano rinfmito è sempre preceduto dalla Preposizione 
da , con y alle volle si adopera senza Preposi- 
zione, p. cs. Plorando dejessus sum — Col piangere 
mi sono stahcato; 'ed alle volte riceve avanti una di 
queste Preposizioni a , ah y in , de , cuniy ex , /?ro; 
così Gc. l'u quid cogUes de iranseundo in Epirurny 
sene sane velim — orrei certo sapere che cosa tu 
pensi del passare in Epiro. 

Avv. 1 Verbi Difettivi come Voloy Malo; Nolo 
Memini y Odi y Novi y Coepi y Surny ec. perche non 
hanno Gerund] si risolvono col cum al Congiuntivo , 
o col dum al Presente deH’lndicativo: p. es. — L^uo- 
mo ingiusto nel voler tirare a se la . roba d’ altri , ' 
spesse volte perde la propria — Jnjusius homo cum 
velU'y ovvero dum vidi aliena ad se irahere , amii- 
iii saepe eiiam quod swim est, . 

III. Gerundio in ndum, 

D. Come si costruisce il Gerundio in dum i 
R. 11 Gerundio in dum Accusativo c regolato 
da una .delle Preposizioni ad , oh y circa y ante , //i- 
ter (che in Italiano viene espresso colla particella a, 
avanti ri n fini lo), p. es. Plus eloqueniia circa 
movCììdurn valet , Quintil.—L’ eloquenza- vale assai più 
circa il muovere : e Cic. lidem iraducii a dispu» 
landò ad dicendum inopes reperiuniur — Gli stessi 
trasportati dal disputare al ragionare si trovan po- 
veri . ' ' , ' ' 

Avv. I, Invece de'Gerundj i Poeti sogliono ser- 
virsi dcir Infinito: così Oraz. Audax omnia perpeti, 
invece ài perpeiiendo: c Terenz. Eamus viseroy in 
vece di ad visendum, 

Avv. 2 . Il Gerundio in dum col Verbo di molo 
si può fare in molte fornjc;, p. es. Ritorno a vedere 
le — lìedeo ad videndum ie ; causa videndi ; visum 


(Supino ) ; ; oppure ut videam te. 

Avv. 3i. 1 Geruiid) comunemente hanno il signi- 
ficato Aiuto, o Neutro, nondimeno si trorano usati 
qualche volta in significazione Passiva: p. es. yhyrru 
bas Athenas. erudì endi caussa missus — Ariuriba spe- 
dito in Atene per essere istruito Quinlil- Memoria 
excolendo ougeiur — ^La memoria, siccome tutte le al- 
tre cose , colf esser coltivata si accresco : e Var. E- 
Tuni mansueti y et ad domandum proni — Saran man- 
sueti e facili a domarsi. 

IV. Gerundivi. 

D. Quando il Gerundio si fa Gerundivol 

K. Quando si muta il Gerundio in Nome Ag- 
‘gettivo , accordando in Genere e Numero col Nome 
Sostantivo, che sta dopo del Gerundio; il quale nof«e 
Sostantivo però si deve mettere in , Genitivo , se 
sarà Gerundio in di ; in Accusativo se il Gerundio 
sarà ili dum ; in Dativo o Ablativo, se il Gerundio 
sarà in do : p* es. invece- di dire i^jipidus discendi 
ecientias , si dirà Cupidus scientiarum discendarurn: 
cosi in vece di dire Jn legenda libros y si dirà In 
' hgendis Ubris\ ed in vece di dire, Aptus ad vin-^ 
eendum hostes , si dirà Aptus ad vincendos hoste%* 

Avv, Si possono fare Gerundivi soltanto quei 
‘Geiundj che* hanno dopo di se T Accusativo, c pà»- 
'ticolarmente il Gerundio in.<fo, e in dum: onde s^ 
dirà elegantemente Ad levandam jortnnam tiiam , 

^ in vece di Ad levandum J or t un am tuam ; cosi In 
- supponendis ovisy in vece di dire In supponendo ova^ 

V. Supino in um 

D. Come si costruisce il Supino ia> um? 

R. Il Supino in, !//«.( che in Italiano viene es- 
presso colla voce dell’ Iniìnìto attivo preceduto da a, 
o peryhdi avanti un Verbo di moto \ ed è regolalo^ 
dalla Preposizione ad sottintesa ^ c dopo di' se ba il 


Yb 

Caso del YerLp , da cui derlra : p. es.— S*i mandano 
Ambasciatori a Cesare a dimandar aiuto — Ledati ad 
Cacsarem miiiuììiur rogaium auxilium , cioè ad ro- 
gaium. 

Avv. Se il Verbo non ha Supino, si fa pel Ge- 
rùndio in di , o in dtim^ o si risolve colla particella • 
n/ al Soggiuntivo.* p. es. -Pietro viene a studiare-— 
Peirus verni siudendi causa , ad sludendum , o. ui 
siudeatn . . - 

VL Supino in ii. 

D. Come si costruisce il Supino in u ? 

K. Il Supino in u ( che in Italiano si esprime 
. colla voce dell’ Infinito Presente Passiv,o preceduto 
. dalla Preposizione da^ ha sempre innanzi a se un 
!^Jomc Aggettivo: p. es.—Tu farai ciò che ti parrà 
cosa ottima da farsi — Cic. Quod optimum faclu vi- 
dchilur y facies» 

Avv. 1. I Poeti in vece del Supini in- i//w , e 
in u SI servono dell* Infinito Attivo, e Passivo: p. es. 
llds fraenare cohories» Staz*, in vece di fraenalum\ 
cosi Erat digtms amari y in vece di amata» 

Avv. 2. Se nel Volgare del Supino in u vi sa- 
. ranno i Casi, cioè il Nominativo paziente, c. P Ab- 
bati vo agente, non si adopera il Supino , ma si ri- 
solverà come sieguc : p. es. Platone e Socrate erano 
degni di essere stimati, da tutti P/a/o et Sacrates 
di gai eraiil , t^ui ah omnibus aesiìmareniur , ovvero 
ut ah omnibus aestimar eniiùr» Ma se il volgare del 
Supino in u sarà dato a quei Verbi, che non hanqo 
Supino, o che non si possono far Passivi, bisognerà 
risolverlo nel seguente mòdo : p. es. — I poveri sono 
degni di esser compatiti da tutti — Pai//?^r^s sunt 
di gai rniseratione , oppure Pauperes sani digni^ ut 
eorum ornnes misereaniur. 
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CAPITOLO Vili.. 

. JDclla Coslruzione del Par tea pio, 


D. Come sì costruiscono i Pnrlccipj in Latino ? 

' R. I Partecipi nell’ una e n ol Tal tra Lingua reg- 
gono, a nch’cssi i medesimi Casi dei Verbi, da cui son 
tratti. Siccome però in Latino i Partecipi batino di- 
versa terminazione^ c significalo, cioè in ns pei tempo 
Presente, in iuSy sus^ o xus pel Passato, in rus pel 
Futuro attivo , ed in dus pel Futuro passivo cosji 
varia è là loro Costruzione (z), , • , *i 


/. Coslruzione ' del * Patlecìpio in ns, ‘ 


' D. 'Come si costruisce il Partecìpio in usi 
. ' R. Il Partecipio in. ns richiede dopo di se il 
Caso del Verbo , da cui nasce : p. es. Homo Jiatu- 
rae ohediens homini nocere non poi est. C\z. — L’uomo 
ubbidiente', o che ubbidisce alla natura, non può 
nuocere a un altr’uomo. 

Avv. I. Tal -Partecipio può esser preso talvolta 
come semplice Norne' senza significare tempo alcuno , 
cd allora riceve dopo di se il Genitivo .* p’. es. Ci- 
'ves amantes patriae ^ Cic , — Cittadini amatori della 

« > I 

: Qualora il Partecipio prende la natura 
"di Nome, può dare il Comparativo e Superlativo; 
COSI Cic; Veni ad nos amaniissimos ini — Vieni à 


patria., . . 
Avv. ‘ 2 


"noi sommamente amanti della tua persona. / 

Avv. 3. Se ir Partecipio si darà per lo Volgare 
di Sum y eS y est y ovvero de’ Verbi- Difettivi OdVy 


, ' (i) Della distinzione/ natura, formazione, cd usp del Parte.* 

•Ipio per r Italiano sì è già parlato nella Dtim. Gap. V. pag. no8, 
e* sena. ' • ' 

Y. pag.'iio , e xxij, . - , I 


' 1 ^ 

'Novi ^ C<W7>/ C€. , $1 rìsolTcrà col cvm al Soggiun- 
tivo, c col dum air Indicalivo : p. es.— Virgilio , etl 
Orazio essendo cccellcnlissimi Poeti, sono letti da 
tutti gli altri uomini dotti-— Virgilius et, Horaiitts 
curri si ììt Poeiae praestantissimi , leguntur' ab om* 
lìibuS' doctisr 

II* Costruzione del Partcciplo in rus. 

D. Come si costruisce il Partecipio inr// 5 ? 

R. Il Partecipio in ras riceve dopo di se i Casi 
del Verbo da cui deriva^ p. es. Quegli il <^uàle par- 
lerà di cose oiìcs\^ ‘Locuturus honesta^- 

III. Costruzione del Partecipio in ///^, sus y o xns 

D, Come si costruisce il Partecipio in tuSy suSy 
0 xusl 

R. Tal Partecipio, siccome per lo più di signi- 
ficazione Passiva, cosi riceve TAblatìvo colla Prepo- 
sizione a o ab : p. es. Tralasciamo di diré quelle 
cose conosciute da costui — Cic. De rebus ab isio co- 
gnitis .dicere desisiamus. 

Quando il medesimo Partecipio deriva da Verbo 
Deponente, di significazione Attiva, ne riceve * dopo 
anche i Casi ; p. es. Multa largitus ei , ec, — Avendo- 
gli donato molte cose, ec. ' - 

Avv. i. Si trovano alcuni. Partecipi in tus e sus 
di significazione Attiva, come UsuSyExqsnSyQC* dal- 
r antico Verbo Odio : p. es. Curz. Ille pairlos ma- ^ 
res exosus est — Colui na odiato i costumi della pa- 
tria. Cosi Praiìsiis o Quegli che ha , o 

non ha desinato; Coenatus o Quegli che 

ha , o non ha cenato : Potus^ e luratus s\ trovano 
attivi e passivi- ^ . 

Avv. 2. Molti Partecipi nascono dai Verbi Neu- 
tri anche di significazione Pativa : p. es. Consilia 
veiìtUatà — Le risoluzioni ventilate: Terra regnatOr 
La terra governata :■ 'Mqrs oblUa^ La morte incon- 


mirata: Honores festhìaiì^ ec. Gli onori affrettati cc. 

Avv. 3. Vi sono alcuni Parlccipj in ius , svs , 
e xuSy che si usano anche passivamente, come j4dep^ 
ius , Adorius , Arbiiraius , Blandiius , Compie xus^ 
Coììjessus , Depastus , Deprecaius , Experius^ ImL 
iaius y cc.; perchè erano anticamente Verbi Comuni. 

Avv. 4* Talvolta il Partecipio in ius , o sws 
diventa Nome, ed or riceve il Genitivo, come Cic. 
Consulius Juris; Plin. Pr^essus ariis\ Liv. Exper» 
ius scrvilulis^ cc.: or il Dativo, come Noius ^^Co^ 
gnilus , Perspecius , Exploraius , Comperius , Dele^ 
clus , Probaius , Acceptus ec. : Docius però e 'Peri^ 
tus si trovano, col Genitivo , o coir Ablativo , o col- 
r Accusativo preceduto da ad: p. es. Docius ad mi- 
litiamo Erudiius Graecis lliteris cc. 

Avv. 5. Molli degrindicati ParlecipJ fatti Nomi 
hanno i. gradi di comparazione: p. es* NotuSy 720* 
iiory notissimusy ec. 

^ ^ ► 

IV. G)struzionc del Partecipio in dus, 

D. Come si costruisce il Partecipio in dus'ì ^ ' 

R. Il Partecipio in dus y duy dum comecché c 
di significazione Passiva riceve T Ablativo colla Pre- 
posizione a 0 db : p. cs. ^ tierum monumenta a ie 
legenda — Le memorie degli antichi che saranno lette 
da le. 

Avv.' I. Questo Partecipio in dum unito al 
Verbo Esse SI USA spesso ancora coi Verbi Neutri, 
c. Deponenti; ed allora si chiama Verbo Partecipiale» 
Ksso esprime propriamente dovere o necessità di fare 
alcuna cosa ; ed il Nome di quello , da cui la cosa 
si deve fare , in Italiano si occompa^na colla Prepo- 
sizione da y ma in Latino suol porsi più comune- 
mente in Dativo : come Terenz. Alieno more vivtn-^ 
dum est mihi — Si deve vivere da me a modo altrui, 
o mi convien vivere a modo d’altri. 

Avv. 2 . Questo stesso Partccipialc • in dum coi 


« 
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Verbi Atllvl s! trova qualche, volla accompagnalo i» 
uu Accusativo paziente ; .così Lucr;. ^eiernas\ quo- 
Tìiam poenas in morie iimendum — Poiché nella morte 
convien ' temere le pene, eterne. Meglio però .si , po- 
trebbe (dire : Poenae iimendae suni ; cioè la Propo- 
sizione si cambia di attivo in ^passivo , ponendo rÀc-* 
cusativo paziente al Nominativo , ed* accordando con 
lui il '.Verbo Parlecipiale , come nell’ esempio. ‘ 

Avv... 3. Sebbene i Verbi Deponenti non si pos-» 
sano far Passivi (i) , i Deponenti Transitivi però , 
cioè quelli, che r^gono un< Accusativo , quando sono 
Parteripiali ^ si fanno anch’ essi- Passivi ; così . Cic« 
Egomei qui consolari cupio , consolari ipse sutn — 
lo che hranio di consolare, sono da consolare io stes- 
so: In adeundis periculis consuetudo' imiianda Me^ 
‘dicòfufn èst’.— Nell’ incontrare i pericoli si deve imi- 
tare il costume de’ Medici» 

V* G)struzione de* Partecipi de’ Verbi Impersonala 

D.’ Come si costruiscono i Partecipi' de’ Verbi 
delti .'Impersonali ? 

' R. 1 Verbi delti Impersonali hanno qualche volta 
i. loro Partecipi , i quali si costruiscono come i Verbi 
medesimi da cui son formati; come da Poenitet-poeni* 
iens y da Pudei-pudens ec.; da LiceUliciturus da 
Pudei-piiditurus ec.; da Libet-Ubitum^ da Licei- licitum 
je così Ingenium ' noli poeniiendum — Ingegno da non 
pentirsene : , Magister wou. pudendus Maestro dà 
non vergognarsene: Labor. non pingendas ec. — Fa- 
tica da non averne rincrescimento ec. . . 

t 

• • 

r V. Costruzione dell’ Ablativo Assoluto, 

.» • * ' • ' * 

^ ' D. Quando si; usa l’ Ablativo Assoluto? 

. R. 1 . Quando il Partecipio non si rapporta al 
Nominativo , nè al regime del Verbo, questo Parte- 

^ ^ 

i (i) Sintas» Cap.. yiL pag. 40, , . 
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cipio , insieme con cui e unito ^ si mclte’ all* Ablati- 
vo, e si fa accordare con esso in Genere, e Numero: 
p. es. Essendo sfate falle le parli il Leone così dis- 
se — Pariibus J actis ^ sic locutus ' est ' leo\ a Cic. Vir^ 
tuies jacere omnes necesse est , voluptate deminante 
' — Dominando la voluttà , cioè quando domina la 
voluttà , c necessario che languiscano tutte le virtù. 

2. In vece di un Partecipio tal volta si u^ an- 
che un semplice Aggettivo: p. es. Omnia summa 
consecutus eSy virtute duce, cernite fortuna, Gc- — Hai 
conseguito luti* ì sommi onori avendo la virtù per 
condottiera, e la fortuna per compagna. 

Avv. 1 . Gli Ablativi Assoluti , quantunque in^ 
dipendenti dalle altre parti, della Pfoposkione , pure 
sono retti da una Preposizione sottintesa: come Par^ 
iibus faciìs equivale pariibus factis — Dopò fatte 

le parti ; Dominante voluptaie , cioè Sub voluptate 
dominante — Sotto al dominio della voluttà: Virtute 
duce , cèrnite . fortuna , equivale a Cum virtute ' duce^ 
cum fortuna — Colla virtù per guida, colla fortuna 
per compagna. 

Avv. 2 . Qualche volta si* trova all’Ablativo As- 
soluto il solo Partecipio, o Aggettivo senza il Nome; 
così Tac. ^ udito y Castellum Lupide obsideri sexle^ 
giones eo duxit — Udito che si assediava il ^ Castello 
^ ;di Lupia , sci legioni colà condusse: c Liv. Incerto 
prue tenebrisy quid aut peterenty. aut vitarent y foede 
interieru nt^\nccTiQ essendo per le tenebre qualcosa 
dovessero o cercare, o fuggire, bruttamente perirono. 
‘Ma sottintendesi hoc , cioè hac re — Udita questa 
cosa: Incerto essendo ciò cc.-Queste maniere però si 
trovano di raro usate. 

Avv. 3. Quando non vi è alcun Nome espresso 
col quale accordar passa il Partecipio, o l’Aggeltivo, 
il primo per ordinario si cambia in un Soggiuntivo 
■ colla Congiunzione cum , ed al secondo si unisce il 
Aggiuntivo del Verbo Esse^ dicendo per esempio Cuin 
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audivtssety Invece di Audìiof^ e Cìirn Cncertum esset^ ?n^ 
vece di Incerta. 


CAPITO L O IX. 

•» • 

« * • 

» 

Della Costruzione deir Avverbio (i).. 


D. Cóme si costruiscono gH Arvcrbyncl Latino? 

. R., Gli Avveri)] essendo particelle del Discorso 
indeclinabili , che aggiunte alle Paròle delcrmr- 
nano la loro significazione, propriamente non reggono 
Caso alcuno; ma il Caso seguente dipende sempre o 
dal Verbo , o da qualche Preposizione sollinlcsa , o 
è ^Dativo di rapporto ec.: nondimeno notiamo quegK 
. Avverbj clic ordinariamente richieggono il Nome dopo 
di essi a un determinato Caso. 

L 

^ Gli Avverbj En ^ Ecce — Ecco, or ricevono ri 
Nominativo, sottintendendovi Adèst^ come Cic. Ecce 
nova turba j aique — Ecco un nuovo disturbo, 
cd una nuova rissa: ed or un Accusativo, sottinten- 
dendovi per lo più VideOy o altro simile Verbo: p. 
cs. Ecce miserum hominem.^-Cxo.. Ecco il misero uo- 
mo: ed òr un Dativo di rapporto ; così Cic. Cw/» 
haec scriberem ecce libi Sebosus — Mentre scriveva 
queste, cose, eccoti Seboso. 

IL 

I .seguenti Avverby si cóstruiscono col Geni- 
tivo , come Abbastanza , ^ù/^/ 2 </c-Abondan te- 

mente, Affaiim~K bizeffe , A7/7i/s-Troppo , . Partirne 
In parte , Parnm-Voco , Instar- A guisa , Ergo— A 
cagione, Huc-A questo segno, Eo-A tale stato: così 

< * . fc * 

(i) Nell* Etim. Gap. VI. pag. iia, è aeqq. sì è bastantemente 
parlato delle varie classi degli Avrerbj , e del vario loro uso per 
' la Lingua italiana. 
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Sai. Saiis Elogueniiae y Sapieniiae parum ~ Ahhn-- 
stanza di Eloquenza, poco dL Saviezza : e Ter. Huc 
demeniiae — A questo segno di pazzia, cc. 

Ubi , Ubinam , Ubicurnque , Ubivis , Quovis , 
Quoquo , IVttsquamy € Zonge non si congiungono che 
ai Genitivi Terrarurriy^ Genliurny ì quali in italiano 
' or si esprimono , or si tralasciano , come Cic. Ubi 
ierrarurn esses ne suspicabar quidern — In quale parte 
del Mondo tu fossi, io noi sospettava nemmeno: Ubi-- 
nara gentium siimus? — Dove si am noi ? ec. 

Tunc si unisce al Genitivo Temporis per signi- 
ficare a quel tempo , o in quel tempo, 

Pridle — 11 giorno avanti, e Postridie — 11 giorno 
dopo, or si trovano col Genitivo; ed ora* coll’Accu- 
sativo , come Cic. Pridié ejus dici venit — Venne il 
.di avanti a quel giorno: Postridie Ludos; ud pollina» 
res — 11 giorno dopo i Giuochi Apollinari. . . 

III. 

Altri AvverLj richiedono un Dativo , come 
Convenienter — Convenientemente , Congruenter^Oai:-^ 
rispondentemente , Incontro : p. es. Conve» 

nienier , congruenterque ndturae vi vere y Cic. — ^Vivere 
convcnlentemcnle, e corrispondentemente alla natura: 
Gaesari obviam processistisy Cic. — Vi siete avanzati 
incontro a Cesare. 

r * 

IV. 

• • 

Gli Avverb] Comparativi reggono un Ablati- 
vo , cosi Cic. Nemo est , qui sapientius libi suadere 
possii te ipso — Non vi ha ni uno che ti possa con-^ 
sigi iarc più saviamente di te stesso. . 

V. 

* , * . I . ... * * 

Gli' Avverbj Superlativi reggono un Genitivo 
O' un Ablativo colla Preposizione ex: p* es. Cic, jtiu 
dio illum omnium J ere Oratorum loqui elegantUsii 


7 ? 

me • — Odo , che egli parla elegantlssimamenlc sopra 
quasi. tulli gli Oratori : Fiso maxime ex omnibus^ 
qui ante fuerimt^ Graecis doctrinis eriidiliiSy Cic — 
Pisonc sommamente istrutto nelle Greche dottrine so- 
' 'pra tulli quelli che furono prima. v " 

VI. • . ■ ■ 

1 = ; Flus , Amplius^ CitiuSy e Minus or trovano 
-usali: coir Ablativo , come Cic. Cave puies plus me 
qitemquam cruciavi — Guarda di non credere che al- 
-cuno s’ affanni, più di me: óra hanno per corrispon- 
dente la Congiunzione Quam , che spesso ancora si 
< sottintende, ’e lasciano il Nome al Caso che gli con- 
- viene secondo il rimanente del Discorso ; cosi Ter, 
i Homini misere plus quingenios colaphos injrcgit mihi-^ 
-Arac povero uomo diede più di cinquecento schiaffi, 
c\6k Plus quam: Liv> Aherat eorum aeiespaulo plus 
quingenios passus — Era lontano il loro esercito poco 
più di cinquecento passi: è Cic. Nihil aresclt citius 
r /flcrjwa-- Ninna: cosa si asciuga più presto della la- 
-crima. . . 

■ -VIL ^ ■ 

. 7Vof/i/"Lungl , or si trova celi* Accusativo sot- 
i tinlci^cndovi la Preposizione ad , come Procul ur^ 
bem y procul muros — Lungi dalla città, Inngi. dalle 
mura; or all’ Ablativo colla Preposizione a espressa 
o sottintesa, come Cic, Procul a nobis — Lungi da 
il Procul dubio — ‘'Lungi da noi ogni dubbio, o 
'vSenza' dùbbio. . ’ ' 

• i. j Anche ' — ìPoep lungi, si trova qualche 

volta coir Ablativo , . come Cic. Prope a Sicilia — 
. Poco lungi dalla Sicilia. c Proxime simil- 
mente si costruiscono : p. es. Cic. Propins urhem 
Si muovono* più presso^ alla città: Ha- 
Jbere ^exerdtum qug>m proxime hosiemy Cic»— 'Tener 
».LcscrcUft.vicihi§3ÌmQ.^..A^ ec,. 
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vili. 


u4hhinc , j4nie , c Posi , cjuando sono usati 
come Avvcrbj di tempo, lasciano il Nome tempo 
air Accusativo , o all* Ablativo, così Clc. Horum jPu- 
■ter ahhinc duos , et viginti annos est moriuus — Il 
Padre di questi c morto vcntiduc anni fa: Quo tem^ 
pore ? abbine annis qiiindecim — In qual * tempo ? 
quindeci anni fa ; Paucis post diebns — Pochi giorni 
dopo; Biduo ante — Due giorni .innanzi ec, cc. 

IX. 

La particella ut considerata come Avverbio 
significa Siccome, subito che, dopo che o come con 
Gualche ammirazione ; e richiede il Verl^' al modo 
Indicativo : p. es. Siccome hai scritto — Ut scripsi- 
sii: Subito che, o dopo che io son portito— di-- 
^ scessi : Oh come sei falso di animo ! Ut falsus is 
animi / . 

» 4 

ISe come Avverbio al contrario vuole il "Verno 
al Soggiuntivo, ed anche all’ Imperativo : p. ts.'Ife 
^conferas iiìjuriam in me — Non m’ ingiuriare : He 
iures — Non giurare. Riceve però T Indicativo, quando 
serve all* Interrogazione: p. es. .Chiami forse me? — 
Me Serve anche a giurafmento cui Soggi un^ 

tivo / p. es. Ne vivam , ne sim salvus — Possa io 
morire , non sia io salvo* 

. . . Y 

i : ' - . * , . ^ ^ • " 

I . * ** 

Antequam Priusquam, Postquam, si uniscono at- 
~r Indicativo ed al Congiunti vo;cosi anche- Col ditton- 
go , che significa Certamente^,’ in vero i in fatti, e 
spesso si antepone a qualche Pronome : p. es. Noe 
-ego homo ini elix ^ Certamente sono un uomo 

infelice* ' ; . / 


mJm 4 
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XI. 

Facile quando significa senza^ dubbio^ senza con^ 
iradizione, si unisce ai Superlativi, o a quei Nomi 
che han del Superlativo , come Cicerone disse: Non 
'solum sui Mujìicipii^ verum ciiam ejus viciniiatis far 
'die primus^^tnz'à. dubbio ancora il primo del suo 
Municipio ec. 

XII. 

t ' 

Quìa ha varie significazioni, cioè Che non^ 
perchè non, ceriamenle , anzi, anzi «;p. es. Quin 
iaces ? — Perchè non taci? Non quin recium esset — 
*Non che non fosse giusto : Quin ipse bine evolare 
cupio — Anzi desidero volarmene di qua. Si usa an- 
*che dopo i Verbi di dubitare, tz* come si c osservalo 
a pag. b3. Finalmente il Quin si trova invece di Qui 
\non,quae non, qiiod non, come Cicerone nei seguenti 
esempi, Nemó fuil, quin viderit , in vece di 
non — Non vi fu alcuno il quale non abbia veduto; 
e cosi Nulla gemma, quin quaesierii , in vece di 
quam iion: JS lidi praeter misi , quin scripsevim y fm 
vece di quod non. 

CAPÌTOLO X. 

• • ^ • 

* I • * , / . 

^ Fella Costruzione della Preposizione QJ. 

D. Come si costruiscono le Preposizioni nella 
Lingua italiana ? - 

R. Le Preposizioni , considerate nella Lingua Ita- 
liana offrono diversi rapporti. 


» '"T* ■ 

; ► I • ■ ■ 

(i) Nell* Etimologia Cap. VII. pag. ii5. c seqc^.' si sono con- 
siderate le Preposizioni come Semplici, ed in composizione di altro 
Parole tanto perla Lingua italiana, quanto per la latina. Ora par- 
tiiamente si esporrà il loro in ambedue le Zàxi£ue« 
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I . Alcune ^rTono ad indicare il secondo termine, 
su cui passa il rapporto, clic esprime il Verlo: p/ 
es. Pielro parla con Anionw , la IVcppsizione coti 
indica solamente jinionio come secondo Icrminé. ^ 
\ . 2. Altre neir indicare il secondo termine espri- 
mono insieme il rapporto medesimo che passa Ira i 
due Nomi , come il Cavallo di Cesare , la Preposi- 
aionc di indica il secondo termine , e, spiega ancora 
il rapporto, di pertinenza del' Cavallo ^ a Cesare. 

Esse si premettono ancora innanzi agrinfìniù 
de* Verbi , che sono' considerati come Nomi Sostan- 
tivi : p. es. Intento , a Mudiat e ^ cioè allo studio i 
Bramo di vivere^ cioè della vita cc, \ 

D, Quali e quanti rapporti indicar possono lé 
Preposizioni ? ^ 

R. Le Preposizioni secondo la varia loro mate- 
rial fqri^' in ogni Lingua indicano un particolar 
rapporto, cd.a.tcnor di questo esse si usano. Nella 
V^igua Italiana perciò psserviamo , .che y ^ 


I. 


* I •' » j ♦ 


. ♦ i 


• » ♦ \ t 


\ La 'Prc|K)sl 2 ionc DI indica principalmente II rap^ 
porlo .di pertinenza di uii oggetto airaitro, .c. per,.a- 
nalogia quello di dipendenza^ di qualità^ di origine^ 
è\’ cagione ^ Hi parie ^ e lutto ciò. che può servire a 
determinare, c restringere la vaga .significazione. del 
Sustantivo : p. cs. Le opere di Cicerone ; Vuomo di 
buon senso: le facoltà della vita: aver dclf ingegno ec. 

Si usa ancora ellitticamente,. Carninare di 
giorno y o di notte , s* intende in, tempo di gionio » 
o di notte. ^ ^ ^ 

Altre volle si tace il DI , e sembra corrispon- 
dere ad altre PrepoMÌ^ìoni ; e ciò anche per Ellissi'.* 
cs. Per là costui fortuna y \nviìcù di dire jF^r la 
joriuna di costui- Similmente si può . tacere il Dl y 
quando il Sostantivo si può aggettivare , pi cs. . 


y 
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grandezza Divina \ invece dì àxtt La grandezza di 
Dio. 

" Si usa il DI dopo ì Cocnparalrvì c Superlativi, 
nei quali* precede sempre il secondo termine; come 
XJri Oi'atoré hpih^ o il più eloquente in confronto di 
un altro. - 

' Si* fa ' precedere il DI innanzi agrinfihiti dc’Ver-’ 
m'; come si è dello ma si Iraìascfa spesso j quando* 
q.ucUi són preceduti da un Verbo di modo tlnilo^p. esi ’ 
Intendo' fare ^ cioè di fare. - ' ■ ' \ \ *' 

' *1' Si 'tace ancdra'il 'DI innanzi' alla voce Cui, c' 
ard altri Pronomi 'secondo Fuso de’ migliori Seri Uori:* 
p.. es- Le cui buone, qualità \ le costui,' o le \ loto 
iblìi^ ce* I ‘ • ' . ' • * ' 


. , f 


H. 


! »; 

* 


y 


La Prepósiiionc A‘ , o AD (i) generalmente , 
sérvcal Dativo , c delermina sempre moyinjcnlo es-' 
terno , o inlerno : p. cs. Andare a Doma', muovere 
€ul ùa , a fare qualche cosa ec. 

Con i Verbi di mota, o stato in luogo spesso 
si vede usa^ la Preposizione IJN invece di A, o 
A’D,* secondo il senso del parlare*: *p. es.' J4 ridare a 
casa ; s’ intende f^erso casa ; * ed Andare'' in casali 
«'intende dentro la cosai . . : 

' Se poi 'il moto c diretto- ad un^lNome Per^nale 
si DA per A : p. es. 'Verrò da voi: mi porterò 
dts lui ec; ■ \ 

Si dice ancóra Unà nave a vele, a remi : una 
teste a fien i: a occhi chiusi: star heue^ o male a de- 
nàti', oc. dove, si - vede usata la\ Prcposiziooo A in 
vece di CON , PER , ec. . 


0 / 5 . • * . t * *} 


' *». 


. > 


\ . ' 




' ' ft) • A ,, o* ÀlD hanno lo stesso rapporta, colla sc^a difFarens* 
^dopra A quanflo la parola che se^e incorni naia aa conso è 
nante> e Ad , quando incomincia da Voc^, còmè Seriore a 
ttù\ partire 4d Autohià' ti!p ^ ‘ .. .. i. t-'j 

vi 
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Simìlmcnlc A mezzo dì ^ Vale circa mezto di : r' 
c dicendosi i\W mezzo di si determina il punto di , 
mezzo g^iorno. . . 

IIL 

La Preposizione DA e il segno generale deVap- 
porti di dipendenza, origine, separazione, lontananza 
ccl' sii pone ordinàriamente dopo i Verbi Passivi: p. 
es.; Il’ Maestro è’ amalo dagli Scolari', la virtù è ah- .: 
borrita dalli uomo .stolto', lìoma jà fabbricata da Ilo- » 
mòlo', cc. ' 

Dopo 1 Verbi ’P< 2 r//r^ ed Uscire si suole lisare 
DI in vece di DA, comfi Partire di Napoli j U^ir . 


casa. cc. 


di 

Si usa la Preposizione DA nei seguenti delti : 

Stare da se ^ vivere da ove si unisce .PER, come . 

Vivere da per, se, o di per se: .così Pietro è passato 

dalla /vostra casa , da N^ola , cc. cioè per lo vostra 

casa , per Nola ec. Similmente Da Giovane, da V ec- 

ciào, ec. vale mentre era Giovane, Vecchio, cc.‘ (i). 

» • • • • « » 

' ■ ' IV. ■ ' ■ 

La Preposizione IlNoNEL c segno ordinato .princi-. 
palmenie a delern^inarè la maniera di essere, o dì fare 
qualche cosa : p. es. Essere in 6V//Ò, non si .deter- { 
mina il luogo v preciso : Essere nella Città, vale non 
essere uscito dalla Città cc. - ■ : 

« Queste due Preposizioni per^ ordinariosi trovano ‘ 
accQnipagpate con i Verbi ' di ’s/o/o , * o di moto in., 
luogo : p. es. Dormire in letto : giungere, o. andare ^ 
In Roma ec. Per* analogia però di luogo si dirà* • 
sere in camicia, in giubilo ; in collere^, cc. . . 

' ‘ L’ oso fa> tacere queste Preposizióni , quando si 
vuole additare un epoca , ossia un*, puniò nel tempo;' 




(i)‘ .Preposizione SA .nd rap^sentare modo , patria, ori-' 
gW'v cagione ^ Jna II medeaiiiio ^lórd d&Ua'fteposiaioà^ DI. ' 
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p. es. £ anno del Mondò ù H dì del Mese, 'fx.f vafc 
a dire NclV anno del Móndo\ nel dì del. Mese, ccl» ^ 
Quando IJN c in composizione di altre parolaio^.; 
Dentro f o non: p. cs. intròmise t ingrato in- 


dica 

decentemente cc^ 


V.' 


, La Preposizione CON,o COL è un >segno ordi- 
nato a dinotare compagnia istrumcnto, modo, cc. p« . 
cs^ Studiare con impegno : lavòrcure con destrezza : 
passeggiare col Maestro ec. ' 

• Questa Preposizione spesso .«'incorpora cogli . Ar- 
ticoli//, /o , la ^ /, liigliyley mutando la n in /, ' 
e si dice Preposizione articolata : p. cs. CoW ajuto 
di DiOy e COI precetti del Maèstro lo Scolare molto 
imparerà ec. ('oi Nomi -Personali poi si suol togliere, 
la //, ed il co si pospone alle voci te yse senza 
alterarne il- significato , come Meco y iecoy seco* . 


VI. 


• t’t 


’ ■ ‘ ' ; . w j Z * \ ^ \ li \ , . , 

La Preposizione PER addita varj rapporti, cioè 

1 . Lo stato non fisso, còme Passeggiare per la 
Villa: esserd per t Jiàlia\>ccs . ‘ 

Indica tempo, come' Per < piu giorni i per ^ 
molti anni: oc. . . > - • ‘ . 

'3*. Accenna cagione, come Tacere per vergognai 
patire per onore: cz* . . .* 

4- Esprime fine, o mezzo r p. es. Ammalarsi per 
danzare: mangiare per vivere \ ottener II uffizio per-, 
l intercessione altrui: ec. . * 

5. Dinota origine, come Per Padre discende, da. 
una fami glia y per Madre da. Un altrai ec. • . 

6. Indica distribuzióne : p. es. Disporre tanto 
per, anno: distribuire tanto per individuai ec.v ./ 

Accenna continuazione, d durata, come, Ca- 
minare per lungo bratto: leggere^ per molti giorni: ec. 

8. Si< usa :ancQra nei g;iuramentt , e ncllc^. prc-; 
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^ìirere : p. ' cs. Giuro per ia verità : Ti prego pet' 
quanto hai di più caroi cc. 

g. Finalmenle il PER ih* vece di Come^ 

o a favore : p. es* Tener per fermo , per sacro , in 
vece di come fermo , come sacro. Parlar per uno , 
e niente ottener per Haliro, equivale a Parlar, a fa^ 
vore di uno ^ e niente ottener a favore delV- altro* 

\ ■; r '■ VII. 


- »*f 


ì; 5 -Le Prèposiziohi FRA, e TRA (voci abbreviate 
da Infra ed Intra) additano F esistenza di un og- 
getto in mezzo ad un’ altro; è perchè hanno rapporto 
a luogo, a modo, a tempo, ed a moltitudine, richicr^ 
dono r Accusa ti vo si nei rapporti' di tinchiudère' ^ 
come' di. separare *: p- es. Vivere ira uomini ben edw* 
tati', essere fra la camera del Pe , e quella della 
Regina*, amare uno fra gli alt^i'. ec* . i i 

Si trova spesse volte aggiunto alla • Preposizione 
‘DI, come Fra di noi ^ ec. cioè nel numero ^ o 
mezzo di noi X dove si vede che /ra regge numero , 

, ■ f ' • ^ V » 

'€'£// regge '720». ' ‘ \ ^ ^ 

Avv. I rapporti che indicano tutte le altre- voci 

usate come Preposizioni , ♦ si conoscono dal senso, del 

•parlare. 

Costruzime delle Preposizioni nella lingua latina. 

. Du Come si. costruiscono le Preposizioni nel La- 
tino ? ^ ■ . -Z , i 

' ’ . R. Le Preposizioni, come abbiamo osservato nel- 

TEtimologia a pag. 216 e alcune reggono lAc- 
.cusativo ; altre V Ablativo; e quattro dì loro si tro- 
vano or coll Accusativo. , or, coll’ Ablativo. . ; 

I. Preposizioni che reggono T Accusativo. 

D. Quali Preposizioni richieggono l’ Accusativo? 
R. Le Preposizioni che ricercano. V Accusativo, 
-sona stÀte già seguale nell indicato luogo : nqndiiuC'- 
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no per maggior clilarczza si ripetono con qua]c4ic 
esempio. . 

. AD si traduce, lìell' Italiano per-^ , , vich 
720, verso ^ avanti^' per ec. p. es. Ad ùsurn horni^ 
mirri — AH’ U50 degli uomini ; Ad urbem venil 
Venne, sino alla città : Ad Judicerri dicere — Parlar 
davanti al Giudice, , , , . 

ADVERSUS e e ADVÉRSUM — Contro^ verso j 
a rirnpeilo : p. es. Adi>ersus clivurn , PHn. — A riiiir 
petto alla collina : e Cic.; Piela's adversus Deos — La 
-pie(à. verso . i Dei;. - ;; ' > . . . . . 

: J ' . AiNTE — Avariti prima ex.. Ante ie ~ Innanzi 
alla tua< persona Ante mensem Jaìmarii-^ynmA 
' dcl.viiìese di Genhajo.; v ; 

- ' ; APÙD — Appresso,^ vicino ec. . p. j cr> A- 

\pud te muUum vàlct isia ralio^ Questa ragione .ap- 
presso te vale assau > v , . ^ . i . . 

' / CIRCA e e GIR 7«/or/20;, vicino ^ 
cc. p,. Qs, Circa. forum — Viciii della piazza; Circutn 
liiora — Intorno ài lidi,' ... . ,,v 

CIS, e CITRA — Di qua: p. e%,! Cis.Eupìiraiepa 
Di C|uà dell’ Eufrate : Citta -JUnmen^Di .qua del 
fiume# i , y . . ; 

COINTRA — Contro , a fronte , alt incontro ^ 
,per opposto Qc» p. esv Carthaao. Jtaliam contrà^ 
Viri?* -r Cartagine a fronte ^bìl’Italià ; 6’o«/rà 


— :À1 còntrariQ di: qtiel ch'e’spèravasi : Cdnttà acci~ 
^//—-Avvenne per l’Opposto. ‘ i 

ERGA ^ Verso -, 'fnversó ec. p* jes. . Caritas 
erga pro'xirnum' — L’ àttiOìreWerso il prossidio. 

EXTRA FUora , " olire ^ '^‘éedetio^ salvo ' ec. ;p. 
es. Extra ' rriohiim -^*Fi)tor .di ' liiodo : JEixtra dormim 
~ Fupr, , d ij/asa : Extra farnulos — Eccetto i- servi. 

IlNFtlA — Sotto , dopo ec. p. es. Infra se om^ 
ina hUrfiana 'duCit y Cic. ~ Stima ^mcno ai'se'tuttelc 
còse del' Mondò. . . * . ; , . 

’ liNTER e INTRA — Dentro ydnfrfs ^^ trayj fra 


cc. p. c«. ‘Iiìler pàu€OS dUs , Llv^-DcnlrO/ lo spazio 
,‘cli pochi giorni : c Tac. Rapi intra jitvcììtam^-^^lor 
‘rire nel flore della gloveniù. ^ 

JUXTA — Alialo^ vicino^ sUy lungo cc. p. es. 
Sedere juxia oZ/V/m— Sedere vicino ad un altro: e 
Cic. Juxta yiam — Lungo la strada. 

GB — Avanti y a cagione cc. p. cs. Graz. Ob 
avarii iam T avarizia : e Cic. Ob ociilos — A- 

vanti gli occhi. 

PLlNlilS — : Appresso y in potere ^ a dì sposi zio- 
'ne oc, y conni Pia ut. Ornnia sunt bonày quern pencs 
est virtus — ^ Chi possiede la virtù ha ogni' Lene : e 
Ter. te culpa est — La .colpa è tua. • . ' 

PtlR .— Per y per mezzo y a cagione, cc. , coiiic 
Per procuratorcs'y per ieipsum'y. per aliam i 
Per mezzo de* procuratoci ^ da te stesso ,, per mezzo 
altruic:. c Liv. .Per fus^, àc fidèrrù deeepius'-^\iì^n~ 
n<tlo sotto la buona fede. » 

'PÓNE — FicinOy dietro' \c.y come Pène Zi?f- 
gum y Ter. Dietro la schiena. , - 

POST/— Appresso ^ dopo ' ec. p. es. Post sexen- 
nium.y Cic. — Dopo sci dium Post hqmines natos — 
Dopoché il Mondo é Mondo. ' > 

Pl^.KPITVJ\ '—‘,EccettOy fuorché y oltre cc.; cosi 
^ Gc. " /Vfl^Ycr volantatem ipsius — Fuori del suo vo- 
lere r, c ’PraeUr opiuiòneta meam — Contiro la mia 
aspettativa. . ' 

PRGPTEB. — A cagione ,• a riguardo . , ' per a- 
»ior^ ec., p. %s,PropÌer voSy Cic. A vostro riguardo : 
V^tus ^ropter se ej^petenda — La virtù si deve 
desiderare per se stessa : ec. 

. SEGUSj C Vicino y lungo y se- 
condò QQ..y p, es. Plin. Secus — Vicino i fiu- 
mi ; Secunauìn —Secondo' i Filosofi, cc. 

. SUPRA — àSopra yAL^opra, cc., p. es. Su- 
' pra rnoduih , Col. — r Oltremodo ; c tic. Sopra caput 
homo, sordidiis — Sordido sin di sopra la lesta. 

....«A. A .... 
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, TliÀNS^.c ULTRA -.pi là, oltre, cc. p. es. 

'Trans mare ^ Oraz. ~^T)i là del mare: e ’Cic. Ut 
lìihil possit ultra — 'Che non si può fare dì più. 

Avv. Ancorché tra le Preposizioni' che reggono 
l’Accusativo st pongano ordinarramcntc anche . 

(Arciier y, Usque, Fersus, pure questi sono semplici 
Avveri)] , che non reggono 1’ Accusativo o l’ Ahlalivoi, 
se non di qualcluà Preposizione sottintèsa; come fanrjO) 
ancora Propior y Propius , Proxlme y Pridiey Poslri- 
diè y e Procuh Cosi quando si dice : Prope rmiros , 
cùcilét Kdkndas y. usane Rpmam , Srundusium vcr^ 
sus y si sottintende ^a..Tal volta però questa Pre- 
posizione anche si esprime, come in Cic. Cìrcitér ad 
Kaleiidas i Jn Jorum versus i cd in Qrazi. Irfò ov(k 
usane ad malaJ ' 

• II. Pnepostùoni, che reggono f 

D. Quali sona le Preposizióni che ricevono TA^ 
iiaiivo? ; \ ' 

R. Sono le seguenti r / 

A AB , ABS' facile sono ima cosa ) ^Day dor^ 
po y pery a cagioney cc, p. es. A 'puerày Cic. -Fin da 
fanciullo : Ab aliquo. esse y stare y dicere y facere^ 
Tener le parti di qualcheduno c Liv. A frigpre , 
cc. —K cagiono del freddo ,, ec. 

La Preposizione A si adopera avanti la’ Conso- 
nante , come A iergo\ AB avanti la Vocale, corne- 
rò amico y. cd avanti ad alcune consonanti , come Ab' 
Icgatis y ah nullo ; ab. Romanis , ab’ Senaiu y àb 
ve: e ÀBS si mette avanti la lettera 'T, e Q. i p^ 
es. Abs tey abs quollbet, ec.. , ‘ ' 

^ ABSQÙE,, e SIINE — S^nza: cs\ Absque ie — - 

Senza di te: c Virg. Imperiuni sine Regno 
che durerà sempre. ^ 

CIxAM— nascosto y tacitamente cc*y p.es. Clam 
PracccptorCyCÀc. Di nascosto del Maestro. Anticamente 
reggeva r Accusativo , come ìnUct, Clam Pàirem^ 
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Di nascosto al Padre. E cosi Claììcvlurrt» 

_ / • 

CORAM — Davanti, iti presenza^ ec. p. es. Co- 
pam Rege — DaTatili al Re.’ ^ 

■ CUM — Con : p. es. Cum' causa faterei Gc.— 
‘Fare c|uakhe cosa con- ragione. Cum' si pone avanti 
al suo Ablativo,' e si pospone solatncnlc ad alcun 
Pronome, come Mecum iecum ^ secitni'^ hohiscum, 
vobiscami diccsi però ancluì .ywoo/m ’o quicum '^ 'qui- 
htséum, ' 

DE — Dt'i dei , per , a ca^ne , intorno , 'cé. 
come Gc. Muliis ' de coì/jij— -P er molle cagioni: 
Ter. De die — Dj giorno: Clamai de ^ via — -Grida 
dalla strada : C' Plaut. — Non est 'bonus sotnnus (de 
prdndioi-^oxì. è -salutevole il sonno' dopo il desinarè. 

5 E, EX — Dfl, *'<//, secondo, tx.* p» es. Pocuìurn 
SA àuro » , Cic. Tassa di oro : Ea arie, ec. — Secondo 
le regole dell* arie ec. • ' ' * . ^ - 

• ' ‘PRAE — confronto^' per , davanti \ ec.; così 
Ter.* Prae gaudio , ubi sim , /fcjcio — Non -so * per 
r> alleg rezza , dove io. mi sia. - 

Questa Preposizione alle volte si costruisce senia 
l'Ablativo, il quale-si sottintende, come 'Plaut. Pfàe 
quod tu vcUs , cioè prae eo. , quod ec. * '• * 

•PRO — In difesa, in vece , per, ec.‘ p. es. Pro 
capita — -In difesa della .vita; e Cic; Pronikiìo ^ha- 
Stimar per niente. ’ ’ 

TENUS — a : p,‘ es. Sunt quidam homi- 
.nss ncm re-, sed' nomine Alcuni- non sono . 

•uomini, che. -di nome. 

Questa Preposizione si mette r sempre dopo il suo 
Gaso ;; e se il. Nome c Plurale , si' inette 4* ordinario 
al Genitivo , come. Quint* Auriam ienus — Sino alfe 
èreccbic.- , ! ' . - ‘ . 

III. Preposizioni che reggono T Accusativo, y 

c r Ablativo. 

. Qùali^sòno le Preposlationl che reggono oy 


f 


DIgitized by Google 


. A 






r Accusativo , or r Ablativo ? * 

R. Preposizione IN coi Acerbi di moio; 

e qùàndci sta in vece di Erga ^ o di Coaira ^. o- di 
Pcr ^< vuole r Accusativo: p. cs.- Ire in curiam^Ku^ 
dare . iu^.Scnato :• Pius, in pairiam — -Plcloso verso fa 

I jatrla : Severus in scelesios — r- Severo coOtro i scelr 
orati : Cornmodare librurn in diern — Pres|arc. un ill- 
Lro per un giorno. , - . i >, .. : a., 

IN quando si unisce al Verbi di quiete^ ricblcde 
r^blativo :* p. ns: Libi' i ^Sibyllini, Qsservahanlur in 
.Cap(iolìo.y eie. — 'T libri Sibillini ri custodivano ned 
.Campidoglio. \ ' ♦ . - : . ,.V. 

incdesiina Preposizione si trova ancora unita 
air Accus.ilivo,sdove noti vi e moto, come -Ter.. 

.in magnum honorem'^ ^.C\Q.-\ln\:T‘abulas pràescri- 
^bere : e con l^AbUIlvo. ancKéi dove* significa' molo v 
cosi eie. f'^eni in Senatu, ec. . - . ‘ 

/ j ; 2.; se B ordinariamente richiede- 1’ Acciisillvò , 
-quando <s*gpifica Mempo > o. si\ pone ‘ in vece di Paulo, 
ahte y o di CircileryO di -PoiS/, o colAtcrhi d\4noUn 
.p. ,es. S^b vesperurh ^Voc,o ^\na^a%y sera : Sut idem 
i iempus ~ \:xì cìicdi allo stesso tempo : lllcrcòt'jecii ^ 
sub ’Scalas — Quegli ri gettò sotto le scale. :• 

. Quando SUB c unita ai Verbi 'di regge 

.P Ablativo,: p. :es: Qaie scere mh i/m^ru—Biposa'r.ai- 
r ombra.* Dormire sub ^Dormire al xicl ^retui. 

. v, V , '3. SUPER /SI costruisce colf Accusativo Quando 
tC contrarìài.ailfa'. Prcposil^ianC'SUiBT£R\, si xonu 
Verbi di motoc\\Q con quelli di. ;• sebbene; con 
^questi ri ;'trovb anche coll’ Ablativo : p. cs. Xegìda 
cecidit sttper. . capiti — Cadde .una tegola . sopra . la 

^esta * . , •-•'v.' . ... _ »,«■ jvi* ‘ ' . ' •* 

Quando SUPER sta in vece di De y richieder 
Ablativo : p. ^cs . Loquamitr hac. super re — - Parlia- 
mo^ di' *questà‘ rosa. ' - 

4* SUBTER Si unisce alP^Accusatlvo con i Ver- 
ini si di moioj p. Dialo ir^ih pec- 


iore ^ cìipldilvtcm.suhter.^raecordia collocavit y Cic. 
— Platone ha posto ìì seggio delT ira nel petto^ c della 
'couciiprscenza sollo del cuore,;? > 

Qualche volta i Poeti adoperano la stessa 'Pi* *n- 
posizlone coll’ Ablativo,: cpé. y . F erre libet sùbter 

densa tesiudine casus > — - Si vuol sostenere lo sforai^ de’ 
.nemici sotto la testùggine, , 

■Avv. j. Quando le Preposizioni sono scnzeiCasf, 
diventano Avveri)].; cosi C\c, 'Quairiduó ante udeuìn 
scrìpserdiìiy ec. 

Avv. 2 . Alcune Preposizioni si sogliono fra p^r- 
re tra il Womc Aggettivo, c il Sostantivò: p. cs. Mullis 
de causi$ : Jtlac, super re: Magno cum jnclu 

^ Avv. 3., Le Pr^osizioni nelk ,éomposÌzionc^rir 
"tengono la , loro forza ; cosicché i ^VerLi^ composti' 
èsse ricevono il Caso, che loro conviene: p.^cs. 
oppidà : Mire oppldo : Excedére tèrra , ed Eccedere 
muros come composto ào Exira, Spcssoancora sì ri- 
pete la 'Prcposìzlooe : .pi , es. • NUdl exit ore: 
' Jnvàdére in w bern: Qui ad nós adeìiUi: -Àbsistt ]ì^ 

I eC, ' ^ . r 

c À p I T 0 !l o jti. ; ‘ 

■ - ■ f 

. Fella Cpslvnzione delki Conghrizdone, \( \y " 




./Come si costriuikoho le Coogi unzioni ? ^ 

R. 'Xc Congiunzioni pe’r se non reggono veru^ 


Nome , essendo loro ufGcio dì ùnirc insieme, le, par- 
ti , e di ordinare il Discorso., )Nella> Lingua latìnà 
' pero SI la os^ryarc. * ' " 

, . • * . • * r \ ^ ‘ , t ^ ^ 


(i) ^eirBtini. Cap. VJII.’pafp. « lao ai è parlato della 
vario classi /e dèi valore "delle Congiùnsioni àél Discórso. Òr seti- 
bene nel presente Capitolo vengano riguardate piuttosto per la loro 
Costruzione nel Latino > pure oàgii esempi che si arrecano, moltp 
si può rilevare -per V us<r delle >medesiine nel Volgare idioma. 

* \ ^ 


I 




'■•K 


1 . 




I . 


Quando, in una Propesùionf composta pm Nomi 
ai’ riferiscono laid un medesimo Verbo, o ad un me- 
désimo Aggettiiro «è* deW)Ono lutti esser posti al me- 
desimo Caso*: p. es. (^uid de praiorum viridilaie y 
aut arhorum ordinihus dìedm Cic; — Cbc dirò dclfa 
.verdura dei prati, o delle ordinanze d’egli alberi ? 

mìhi y nec tibi simìUs — Né a me, nè‘a te so- 
migliante « . * . 

IL 




4^ 

* I ? ( 


• Si danno però delle circostanze in cui i! Casa 
idèbba esser diverso : p.‘ cs. Et Romae et Aihenis: 
yo/-— Sono stato e in Roma , e in Atene; dove si 
sottintende ^ in urbe 'Romae ^ ét Hn 'Alhenis.^ 


► * \ 


III., 




Le Congiunzioni condizionai! Durnmod&j Riimy 
'*WódOy — Purché , Quando , ‘Dove’, Qualora, 
reggono il Soggiuntivo così in Latino , come in Ita- 
liano, onde Durnmodo valeam , a Diirn-t 'Modo , Ubi 
valeam^ si tradurrà —Purché ; Quando, Dove, Qua- 
lora io passa. 

'Dumnè cc^ulvale — Purché non , e richiede an- 
che il Soggiuntivo, come Interpellant mé quominus 
honorutus sirri , dumne interpellent , quominus ‘Respii- 
'lìicà a me administrari possit , Brut. ‘ — Si oppoa- 
gàim, perche, io noii sia onorato, perchè non si op- 
pongano , che la Repubblica da me possa ammini- 
strarsi. ‘ - 

Qualche volta il Dum equivale anche a Donec~ 
Finche; ed allora pure vuole il Soggiuntivo : p. cs. 
’Expectaho dum^ ventai , Ter i- Aspetterò finche verrà. 

'• IV. ■ • * 

V -f * , - t 

' l<e Conglunziotii Si • Se y 'T{e o Ifisi — Se nofl> 
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tosi in Latino cpmc.ìn' Iloliano rtasono ot rindifi. 
t.v,o,„,cd or il Soggiunjivo, come Ter. Si Uhm re^ 
iinauo ffus vitae timeo , sin opUulor , hhjus minas-^ 
Se fo .abbondono, temo per la vita di lui, sé k) soc- 
corro,, temo le, minacce di, costui.: e Cic. Ni resiti 

luissent Siatuas — Se non avessero restituito le Stasi 
lue (ì)» 

Dopo il Si non si adopera 

, aliqutd ,.,cc. ma si dirà iSz* gufs y sì qua , si 
quoa ec' p. ^s^^ Si quìs «^^s/ri/w-rSc alcun di voi: 

^ causa ^ Si quid ^ novi acciderit , cq. Cosi puri 
o/ quando invece di Si aìiquando. . 


Vi 

1 i 




■V. 


nel principio del 
Fenodo vogliono , l’Indicativo; p. cs. E/si vereor<. 
o Judices , Cic;— Sebbene, temo , o Giudici. Quandi 
prò SI troyano nel mezzo, o nel fine, pssono unirsi 
anch^ col Soggiuntivo, . . , . • , r 


« ! . 1 


'VL. 


\ \ 


\ » 


Etiamsij Quamvis , Licei , quando significano 
Benché^ richiedono il Soggiuntivo; sebbene le due 
prime si trovano, anche coli' Indicativo.* ' j 

■■■' - •• -VII.- • ■ ■ 


V , 


- • > V • ' I ^ ■ • , ' • , . ^ < ■ \ a 

a La particella Ut come Congiunzione ordinaria» 
mente significa Che , Acciocché , Ber , e richledè il 
Soggiuntivo: ^py.es,, JDebes Vahorare yUt discas,^\ìk^fi 
affaticarli per imparare: Emo libros ^ ut studeas ^ 
Compro i libri, acciocché studii : Te rogo y ut sis 
bonus y cc. Quindi anche dopo . Adco ^\Ita\ 

4 


;;; u.i ^ 

o (0/ Circa alle CoDgmnzioni che reggono, al 1* Indicàtifo , comio 
il .Soggiuntivo , sx deve, generalmente ‘osservare, che quando il senso 
richiede uri* affermazione assoluta della cosà'di cui ex tratta il Verbò 


^ T • ** * v»wo«* \A% vUi 04 Li oCtO| la ▼ “JTIJvl 

.debb essere Indicativo ; e quando questa si yaolo soltanto &coeHa 
Ilare, il Verbo andrà meglio al SoggiuntivoV - 


\ 


\. 
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Thìh y 'TaTìfìis y Toi\Tarh si adopera ?7/ col 
Soggiuntivo : p. Qsl E s adeo bonus , ut ab omnibus 
kuideris y ec. 

* . Alle volte i>7 si sótlìnjende: p, ès, F ac sciami 

fifecèsse est \ le gas y cioè' FaCyUi sciairiy Nccesse est\ 
ut ìegas, ' ‘ * 

yiIL 


* > t * 




' ' \Fe Congiunzione vale per Ut nduy cioè Cbe «o/?, 
"^Àcciocchè non y ‘ Per [non : . Discedo ne te vi-- 

ffeuw-i-Parto per non ' vedprti ; Oro , ne hoc facias — 
Ti prego che non* facci' questo : ec.' • ’ » ' 

ÌV7 talvolta sì soltìnteqde ; p. es. Cave sentianty 
cioè , Cave ne ^eniiahi- - ... . . ^ 

^ iiopo il iVij 'nòn si adopera ecl ' Ma 
dice ^uis y ne (utìfts, éc.; Ne -quando ec. in vccé 
Né ^aièquis y ne alicitjus QQ. Ne alif^uandÓQc^ '' ‘ 
ì :\k..ìNe^^^uidem sigiiììlica Ne ' purè \ jhà‘ "tra il iVi? J 
ed il qnidem si frappone sempre qualche parola : p.'cs. 
Ne unvs qnidem inier pfitres , ec. — Ne pure uno 
tra molti , ec, 

rrir. ^ i . . • ' » 

lY. - . , . 

Dopo i Non sapeiey Dubitare y e' sìmili y[si 

vi sarà il Se, si adopcr*|no le particelle dubitative 
y Uirum y Num col Soggiuntivo : p. cs. Nescio y 
un ifeìnHlamiéttà mcàs--'^^ sose sia 'venuto A mio 
iàmico^: Desiìì€ ''dììbùare , uirum sii- utilius , cc. Cic. 
v.*Laseta di dubitale , se sia più utile ec. . 


I V * ^ ^ \ 


•« » \ r 


X. 


f - ‘''Gum Congiunzione ora regge T Indicativo , e si 
4 radac e per (^ando , ed il \erlm in Italiano - andie 
tornii j<f .dfJiidjcMiyp ,/ p, ';c?. video 

dTiCggOr: .^sd/ior i&i itrova col i Soggiuntivo , c si^niSca 
•iCunciBssiatdiè <i o più comuneraentc si adopera il Crc- 

’ ’i)" ''f '-.‘r; ;■ . 
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rundio ; cs.- C//TO — Coaciossiaciiè io vcg» 

ga , oppure Vedendo io. , 

xr. 

' ' • • ' ’ • • • " ^ " * * 

, Le indicale Congiunzioni j4c\, AiquCy Ni; Nisi^ 

E/si\ Quamquam^ Si, At, Ast , Aut , Vel, Sei^ 
sono delle ^l^ieposilivc , |XTchc .npl Discorso si meU 
tono avanti. 


XII. 


JEfìim f ‘Anicm^ Vero , Quid ein. Quoque ', Qufi 
ih vece, di .C/, Ve in vece di 7T^/, AV ihlerogaliva, 
sono chiamale Soggiuntive, perche si pospongono sem- 
pie a qualche i>arola. » • . 

* ^ '■ .«« •* \ f “ '«1.4 * I tjt 

V 

xm. 

. i , ' 

. JEr^o , JgUur , , liaque , Quidi^m , Quia r. Q^^o* 
niam , Tamen , Attqmen , jbliarfì ♦ .CQ. si dic^np 
Medie, perchè si .pongono or. prinia-, ór. .dopo qnaL 
che parola del Discorso».- 

CAPI T O L O XII. . 

' < Della Cosiriuiqne deir Jfilerpipsio ^ 

^ ^ * * ' * 

: . D. Cooic SI costruisce Vlnterpi^to nella. Llng^ 
latina? ‘ ’ , , ■ i 

R. L’ Interposto, ossia Interiezióne* regolarmente 
parlando non regge alcun <lCaso, perchè il Nome che 
^Ic l'segue. è* regolato da un;»Y,e}rho nulladU 

meno, però si osserva : » ’ ' ~ 

• ’* ' '■ i . . -.1.; •» i I . .j'j 

■ f ■’* i. '>!• • . . v?y ; • i 

» • * 

O, oh quando 'esprittlc* àllegrezza] si ‘uriiscc'cgèàr- 


In 


(i) Nel Gap. IX dell' Etim. pag. 211 si può rileggere ciò che 
si è dtftco djg’i' laterpjiti, «pecialmeats par la Lingua itaKana.' 




y 

V 


I ' 






. mente col Norhinativó , c‘ col V Accusativo ; così Pro» 
perz.^ Oh me felicem ! nox oh' mi hi canài me 
. felice! o notte per me candida! Ma quando esprime 
dolore, più comunernente richiede l’Accusa li vo,, come 
Crc. Oh me' perdi lùm ! oh me afflictnmì — O mero-, 
vinato / O me aff litio ! dove si sottintende il Verbo 
SeittiOf cioè Seniio me perdiium^ seiìiio me mucrum^ 

. . . ; . - r 

IL. 

« 

Ptoh trova .c col Nominativo , e coll’Accusa- 
"tivo ^ è col Vocativo.,' come Liv. Proh dolor ^- 0\k 
dolore/ Cic. Proh 'Deum ^ hòrninumqae jìdem i^O\i 
fede degli Dei,* e' degli uomini! E lo stesso Cic. Pi oA 
sanate Jupilcr ! — Oh santo Giove/. * ’ ! 

'III. 

s* incontra, col 'Nomihativo , col ' Dativo , c 
‘coir Accusativo ! così Vi rg. Heu pietas ì Ahi pietà f 
Cic. Heu me' 'misèrum ! h\ì\ me misero/ e Praiit. 
Heu misero mihi! — Ahi miserò a'kne/ ’ ’ * * ' 

Hei ^ amano, il Dativo, come Ter. Hei 
misero ‘mihi ! Pkù miserò mihi / Ahi infelice a me/ 
Guai a me misero ?, però quando serve a. chia- 
Tmarei * vuole^ il' Vocativo, come Plaut. Hei Megadorel ^ 
Ehi Megadoro , V- 

•'V 

non òslanlc Verbo difettivo di' modo Im- 
perative è annoverato tra gl’ Interposti, ’é riceve ‘TAc- 
cusativo , come Ter. jipage te , apagesis — Levali 
yÌAy scostati , ritirati via ..di quì% ^ , . > 
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C À P ì 1’ O L O XIII. 

k 

t)clle rcgolè dellà Costruziorìe , ossia della Sintassi 

Semplice , e Figurala, 

K 

D. Che cosa sì deve osservare per costruire una 
Proposizìoné , o Senso? 

R. Nella Costruzione, ossia nella disposizione delle 
parole nella Proposizione, oltre le indicate regole di 
Concordanza , e di Reggimento, è necessario di aver 
riguardo alla Chiarezza, ed airArmonia. La Chiarezza 
poi di cui qui singolarmente parleremo, si otterrà còl 
mettere in uso i precetti, e le osservazioni, chanci 
seguenti Articoli noteremo* 

A R T 1 C O L 0 1. 

♦ i 

t)ella Costruzione , ossia della Sintassi Semplice. 

D. Come si distingue la Sintassi Scrtiplice? 

R. La Sintassi Semplice ( detta anche Regolare 
o Diretta) richiede che nella Propqsiiione le paiole 
vengano disposte nel seguente modo. Primo si meUt» 
il Soggetto (i) con tutte le siie determinazioni , e 
qiiàliticazloni, se tìe abbia,- come Aggettivi , Parteci* 
pj , Genitivi retti da lui, Proposizioni Incidenti , doè 
tinite a qUelloj per prima parte. Secondo si inette il 
Verbo con suoi Avverbj , quando ne abbia , per se- 
conda parte. Terzo si mette T Oggetto colle sue qua- 
lificazioni , se ne abbia , cioè il Nome retto dal 
Verbo, per terza parie di regime diretto. Quarto si 
mette' il Nome retto dalT Oggetto , qiiando T abbia , 
•per quarta parte di regimò indiretto. Quinto si meltc 
qualche determinazione^ se Vi è, per quinta parte. 

(i) 11 Sog^tto della Proposizione' può essere uno o più Noioi> 

im Pronome che rappresenta un Nome, oppure un. Infinito, preso 
sostantiramcitte cc. come nella Sintassi di Concordanza a psg. 5 9 6. 

7 ' 
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Esempio a due parti. 

1 . L’uomo dabbene i* Vir bonus 

2 . agisce regolarinenlc. 2 . riie agii. 

Esempio di tre parti. 

1 . 11 Macslro prudente i. Praecepidr prudens 

2 . regola al tenta meni e 2. diUgeiìtcr gubcrnal 

3. i suoi docili Scolari.. Z . silos docile s Scholasiicos 

Esempio a quattro parti. 

1 . Lo Scolare , che c do- j . Scholasticus, qui est do- 

- ci le , cillsy 

2 . rispetta oli remodo 2 . extra modumyencratur 

3. i doni Maestri , 3. doctos Praeceptores^ 

4* ed i loro insegnamenti. 4*. €t praecepta eorum. 

Esempio a cinque parti. 

1 . L’esempio della virtù i. Exemplum virtutis 

2 . facilmente richiama 2 . facile avocai 

3. gli uomini scellerati 3. scelestos hornincs 

4* dal fango de’ vizj 4* ^ coeno viiiorum 

5- al retto . senlicre. 5. ad rcctum iter. 

À R T I C O L O II. 

Della Costruzione , ossia della Sintassi Figurata. 

D. Quale è la Costruzione, ossia Sintassi Figu- 

rata ? . 

R. La Costruzione, ò Sintassi Figurata( della an- 
cora Irregolare o Inversa) c quella maniera dì allon- 
tanare le parole dall’ord ine, regolare per seguire certi 
parlari più brevi , o più eleganti , cioè o coll’ ante- 
porre il Verbo al Soggetto, o TOggetlo al Verbo, 

0 quando il Verbo preceduto dairOggetto, e da tutti 

1 Casi di rapporto viene situato in line della Frase. 


♦ 
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Esempio a due parti, 

2. l\cgolarmenlc agisce lUte agit 

1. 1 ’ uomo dabbene* 2* vir bonus* 


Esempi a ire parti- 

1. Il Maestro prudente i. Praeceptor prudens 

3 . i suol docili Scolari . Z, suos dociles Scholasticos 
2 . attentamente regola. 2. diUgenier gubernat. 


Esempi a 


quattro parti. 


1 . Lo Scolare, ch’ò docile, 

2. oltremodo 

3 . i suoi Maestri, 

4. cd i loro precetti 

2. rispetta 


1. Scholasiicusy qui doci-^ 

lis estj 

2. extra modum 

3 . sìios Praeceptores^ 

4 * eorumque praecepla 
2. veneraiur. 


Esempi a cinque parti- 

1. L’esempio della virtù i. Virtutis exemplum 

4- dal fango de- vìzj 4 * ^ vitiorum coeno - 

5. al retto senti ere 5 » ad reetnm iter 

3. gli uomini scellerati 3 . homines scelcsios'^ ^ ■ 

2. facilmente richiama (\^, 2. facile avocai. ' 

Aw. I. Bisogna guardarsi dal -variare l’ ordine 
delle Parole in maniera , che li Discorso diventi oscu- 
ro. Ed in vero diverrà equivoco il parlare nell' Ita- 
liano, specialmente quando vi è qualche Verbo Atti- 
vo , là di cui azione possa convenire al Soggetto ed 


(i) Si badi a non confondere i GioTanetti con qaesta spe- 
cie di Sintassi; ma bisogna targlieta intendere, allorché sono pie- 
namente^ [)crsuasi della Sintassi Semplice, la quale p^r la sua re- 
golare dÌspu$izion(> è sempre intesa da qualunque classe di Pt-rso- 
ne. D’altronde nella Sintassi Figurata si ricliiede massima atten- 
zione per comprendere quelle parole o che. mancano' per figura El- 
littica , o che soircrcliiano per figura Pleonasmo , o sono talmente 
disposte per l’ altre figure Grammaticali , che rendono il Discorso 
ornato, e piacevole all'uomo erudito. 
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al r Oggetto : p. OS. Augusto vinse Antonio'. Il buon 
Maestro Istruisce il docile Scolare ec. Queste Propo- 
sizioni sono vere e regolari , n»a se le medesime si di- 
sponessero’ variando r ordine regolare , si renderebbero 
oscure: p. es. Augusto Antonio vinse', o Antonio 
vinse Augusto : il buon M destro il docile Scolare 
istruisce '. Koveat diverrebbero equivoche; poiché 
non d intende con precisione chi sia stato colui che 
abbia vinto., o sia stato vinto , cc. cioè* non s’intende 
chi abbia fatta o ricevuta 1’ azione. E perciò a dislin- 
guere 1’ Agente dal Paziente ( quando il Verbo può 
convenire ad ambedue ) si deve mettere l’ Agente pri- 
ma del Verbo ; ed il Paziente dopo. 

Avv. L’addotta regola di mettere T Agente 
prima del Verbo , ed il Paziente dopo ( quando il Ver- 
bo può convenire ad ambedue), può essere alterala 
in Italiano, allorché da qualche contrasegno j come ìo 
dal Numero , o dalla Persona del Verbo , o dal suo 
Significato c già manifesto a cjual Nome il Verbo ap- 
partenga: pi cs. Alessandro vinse i Persiani y àdì 
Numero si conosce che il Verbo spetta ad Alessan- 
dro : sarà perciò chiaro anche dicendo Vinse Ale-- 
sandro i Persiani ,oi Persiani vinse Alessandro. 
Cosi Scipione distrusse Cartagine e Numanzia , si 
conosce dal senso che il Verbo appartiene a Scipione; 
onde sarà chiaro anche il dire Cartagine e ISuman^ 
zia Scipione distrusse. 

' Ma fuso della Lingua italiana in questi c simili 
casi non soffre troppo grandi , e troppo frequenti le 
Inversioni, 

Avv. 3. In Italiano V Aggettivo qualche volta si 
pone davanti al Sostantivo, ma i Genitivi, eie Propo- 
sizioni incidenti si mettono dopo. Come pure i Nomi 
retti o dai Verbi , o da altra parte del Discorso più 
coraùneinenle si pongono dopo le voci da cui son retti. 

Avv. 4 .' In Latino però più facilmente si può 
usare rinversionc delle Parole senza pregiudicare alla 
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chiarezza del Discorso ; perchè i diversi Casi de’ Nomi 
fanno tosto comprendere qual fosse il Soggetto della 
Proposizione , quali i Nomi retti dai Verbi , quali 
quelli che sono retti dalle Preposizioni espresse , o 
sottintese : così l’ indicata Proposizione Augusto vinse 
Antonio si . può egualmente tradurre in Latino Au~ 
gustus vidi Antonium yO Antonium Augustus vicit y 
o Augustus Antonium vieit , o vidi Augustus An- 
ìòtiiurn , o vidt Antonium Augustus ; perchè sempre 
s’ intende chiaramente, che Augusto fu il vincitore j 
cd Antonio il vinto. 

Avv. 5. Le qualificazioni dei Nomi , cioè gli Ag- 
gettivi ^ i Partecipi, i Genitivi retti da essi , le Pro- 
posizioni incidenti ec. in Latino comunemente si met- 
tono innanzi ai Nomi medesimi , come negli esempj 
surriferiti a pagina qq* L’Accusativo poi Paziente, 
non che gli altri Casi retti dai Verbi assai fre- 
quentemente si pongono prima e lo stesso pure si 
fa circa ai Casi retti da’ Partecipj , dai Comparativi ^ 

* dai Superlativi , ec. cc. come si rileva da lutti i Scritr 
tori Latini» 

ARTICOLO IH. 

Delle Figure Grammaticali^ 

D. Che cosa sono le Figure Grammaticali?' 

. R. Le Figure Grammaticali sono alcune viola- 
zioni delle regole Grammaticali , permesse per dare 
al Discorso maggior brevità,, o maggior forza, a 
maggior varietà. 

D. Quante sono le Figure Grammaticali ? 

R. Esse sono varie , ma la maggior parte ap- 
partengono alla Rettorica e però noi riferiremo sol- 
tanto \Ellissiy il Pleonasmo , la Sillessi y XEnallagCy 
V Iperbato y a \' Ellenismo sono i^iù proprie delia 
Grammatica. 
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, , I. Figura Elli.ssi.. 

' ' ‘ * , ' . ' * • 

D. Qual c la' Figura Ellissi ? /? 

R.. La Ellissi ( .Difetto^ è quella Figura che 
dinota, mancanza di qualche Parola , la quale o è 
stata delta avanti (i),‘o si può agevolmente inten- 
dere : cd c segnata ricllc seguenti maniere, divenute 
le più familiari tanto in Italiano, quanto in Latino. 

1. Elli ssi : quando si sopprime il Nominativo 
coi Verbi di prima e seconda persona, come Sento , 
Senti, Sente cc. (^Sentio, sentis, sentii), in vece di dire 

10 sento, tu senti, t Animale sente Qc^ {Ego sentio, 
tu seniis. Animai sentUy, o per non ripeter quello 
di già posto avanti ; o conviene trarlo dal senso del 
Discorso ; o coi Verbi Impersonali, che gli vico sup- 
plito dal loro significato, come si è detto nella Sin- 
tassi di Concordanza del* -Verbo col Soggetto. 

, 2 . Ellissi quando con molti Genitivi si tace il 
Nome che li regge; p. qs. Era di State, Inverno, 
di giorno , di notte cc. in vece di dire Era tempo 
di state , d inverno ^ ec. ^Così in Latino Accusare 
furti , cioè De crimine furti ; Est Romae , cioè in 
Urbe Romae \ . Est Regis benefacere , cioè Est of^ 
flciiirn Regis èc. ). 

3. Eli issi ; quando si mettono degli Aggettivi 
soeza Suslaulivo , soUintendcndo in Italiano affare , 
o cosa ( lii Latino i\egoiiumy , p. es. É difficile 

11 Cause gnir (j uè sto , cioè questa cosa ( Dfjicile est 


(i) Quando si tralascia solamente di ripetere qualche parola^ 
la quale già è stata detta, p. es. Paolo è uomo dotto , e pruden^ 
/« , in vece di dire Paolo è uomo dotto , Pegola è uomo prt,dent«\ 
tal Figura suol chiamarsi Zeugma , cioè Uuìcne , perchè Dotto, 
e Prudente si uniscono al xned(‘stmo Nome Paolo, Di qui è , che 
1* unire più Aggettivi ad un sol Nome , o più Nomi con un solo 
Aggettivo, o più Verbi con un solo Soggetto, o più Soggetti con 
un solo Verbo (come può rilevarsi dai tanti addotti esempi) è cosa 
si comune tanto ncH’una, quanto ueU'altra Lingua, che si riguar- 
dauo coma mauiera' ordinarie piuttosto, che come figure. 


ìo3 

hoc asscqidy cioè hoc negotimrì) (\y 

4 . Ellissi: quando si sopprimono le Preposizioni 
con molti JNomi , e le più frequenti in Italiano sono 
deir In avanti a che : p. es. Nella maniera , che 
Platone viveva: Nel tempo , che Seneca morì ee. ; 
deir - c /)/ innanzi a cui y e altrui, come, Cui 
piaceva vedere il bene altrui \ del /Vr, ove si tratta 
di spàzio y di tempo , o di prezzo , p. cs. Il Ca- 
vallo corse molte^ miglia'. Vivere molto tempo\ Ven- 



(1) Si notano alcuni- Nomi ché spésso si sottititrndono.nel Là- 
tino , e sono 1. Aedes , o T^mpluni , quandoTsi dice ad Castoris, 
ad Vesta0-~hX Tempio di Castore, o di Vcst«i. a. Coelum', cogli 
Aggettiri Serenum, Siccum - Sereno , Asciutto ( usati da se soli )• 
3 . Campum ; quando si dice Ire per apertum - Andar per l'àptrla 
Campagna. 4. Caro^ cogli Aggettivi B ubala , Vervecina , 

Ferina - Carne Bovina , di Castrato , l^>rcìna ,■ Ferina. 5 .. Corona, 
quando trovasi Civica donatus Onorato della Corona Civica; ilfu- 
ralem adeptus es/-Ha conseguito la^ Corona Murale ec. 6. Dii, eoa 
Superi, ìnferi f M^^nes - Dei celi'Sti , Dei dell' inferno , Dei Mani 
o ombre, Anime de' morti. 7. Festa , con Bacchanalia^ Smturna- 
Ha , A gonalia - Teste Baccanali j Saturnali, Agonali. 8.’ Horna , 
con A aoUecens , Amicus , Familiaris , Optimate» , Magnates , 
Mortales , ec. Judicio o lare , in Falso , Merito , Immerito — 
Falsamente , Meritamente , Immeritamente ( Aggettivi adoperati 
a maniera d' Avverbj ).-io. Liòrorum , con'Po/ioo, o Fondere, 
come in Livio Corona aurea fuit pondo viginti qainque - La Co- 
rona d’ oro fu del peso di venticinque libbre. 11. Litteras , come 
in Cicerone Triduo abs te nullas acceperam -Da tre giorni io non 
aveva ricevuto da te niuna lettera, la. Locus, nelle maniere fre> 
quenti ; De proxinto ab humili ad summutn , in medium , in u- 
num , primo , secando, tertio ec. i 3 . Ludi, quando dicesi Circen- 
ses, Seculares , Funebres - Giuochi Circensi , Secolari, Funebri. 14 
Mare, cogli Aggettivi Frofundùm , Altura. i 5 , Mensis, con Janu- 
arius,,Februarius ec. v6. Navim, coi Verbi Solvit, Conscendit, Ap- 
pulit, iy. Pars , con Antica - Parte anteriore , Postica- Parte po- 
steriore , Decima, Trigesima ec. i8. Passus^ con Millia, come Ire - 
duo Millia , Marz. s' intende Passuum - Andar due mille passi , 
cioè due miglia. 19. Praedium , in Suburbanum , Tusculanum ec. 
ao. , Sermo nelle espressioni Brevi d/ca/n - Dirò in breve; Brevi 
, respoTiders - Rispondere in succinto ec.’ 31. Tempus, nelle maniere 
Avverbiali Bx co. Ex quo , Ex ilio. Postremo^ Cito, Brevi, Sero, 
Optato , dove si sottintende Tempore ; e' così Antea , Postea , 
cioè Ante , o Post 'ea tempora. 33. Ferba , nelle frasi Dicere 
pauca , Respondere pauca , cioè Verbd ; e così Paucis expediam- 
Sbrigherò in poche parole; Paucis te volo, cioè Verbis alloqui^ 
Voglio- dirti poche parole ;o yo' dirti una parola. " 
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dere una co&a piU 'y o meno per pm v meno^ 

.»> In Latino sìmilmcnie avviene, per esempio allor-f 
rie ' trovasi Degit Cartìiagine , s’ infonde Prae-\‘ w^ • 
in Cartagine : Dociior caeieris , s’ intende Prae~V\ix 
dotto degli àllri : Exnere magno preiig , cioè Pie--r- 
Comprare per ,* p a gran prezzo; 2'eriioy Quarto oc^ 
Kaleiìdas , p ISonas , o Idus ,■ s’ intende Eie ante 
— 11 terzo , ij quarto ec. giorno avanti alle Calendc ' 
o. alle Pione , o agl’ Idi ; ec. ec. ( i). 

5* Ellissi ; quando col Pronome relativo spesso 
,si tace ranleccdcnte; p. es. Vi sono a cui piacciono. - 
r arn>i ( in Latino Sant (juqs arma deleclant y, 

.6. Ellissi : quando colle Congiunzioni Siccome^ 

(i ) Per facilitare P intelligenza e la’ maniera di portare dat- 
ritaliano al Latino, e dal Latino aU’ltaliano ogni Giorno del Mese- 
secondo il costume degli antichi Romani si fa osservare I. Che A- 
prilo> Qiugno, Settembre, ó Novembre hanno trenta giorni. II. Gli 
altri M^si ne han trentuno, eccetto Febbrajo che né na ventotto, o 
quando l’gnnp è Bisestile, ne conta ventinove, IH. Le Calende sono 
tempre al Giorno primo del Mese, le ÌXone ai cinoue , e gl' ai 
tredici. IV. In Marzo però, Maggio^ Luglio ed Qtiobre le None sono, 
ai sette del Mese, egKLÌlai quindici. V. li primo Giorno dì qual- 
sivoglia Mese si la KnitndiSj il QiornoMn cui cadono le None, 
si dice Nonis ; ed il Giorno in cui cadono gl'idi , si dice IdìbuSf 
tutti ni caso Ablativo; ed il Nome del Mese ordinariamente si mette 
al Genilho,e talvolta si aggettiva. VI. Il Giorno primo, o dopo le 
(Calende , None , gl’ Idi si dice Pridie , o postndie Kalen~ 
das i tXonas , fdus , e si sottintende la Preposizione j4nte ^ o 
Post j e se invece di Kaiendas si usa Kalendarum, t»\ Genhìrq 
è retto dall’Ablativo pie,^ VII. Ne’Mesi dunque non • ccettuati, come 
Gennaro ec, il i. Giorno si fa Jgalendis Jonuarii: il 2., Postri- 
die Kqicndds ^ oppure (Quarto ' ìHonas \ perchè dal di 2. inclu- 
sivo sino alle None, cioè sino al 5. pure incly^Wo si contano. 
Giorni quattro (si deve fare il computo in modo, che sempre s’in- 
‘cluda il principio , ed i| termine ) ; il 3. Giorno , lertio Nonas ; 

il 1 ^. P fidie Nonas il 5. Nonis il 6. Postridie Nonas ^ oppure 

Oc favo Jdus ; il J. Se]) timo Idus , ec. il ìi. Pridie idus ; il i3 
Idi bus y il 14 Postridie Idus y oppure Decimoctauo Kaiendas Fó- 

hrufjtrii y perché scmjire si nomina le Calende del Mese futuro i 

r cosi il i5. Decimò septimo Kaiendas Februarii ec.] il 3i. P«- 
die Kaiendas ^ Februarii. IX. Nei Mesi ec» ettuatl si osservino le 
medesime regole; tenendo conto però della , variazione dei Giorno 
delle Noi^e, 9 dell’Idi, per cui essi dagli altri Mesi si distin,- 
gU9H0. 
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( Sicut ) , e QuantuTìgue ( Quamquam ), si tralasciano 
sovente le correlative Cos/-( //« ), Pure~(^ Tameng ^ 
^pecialàìente nelle Proposizioni- non troppo lunghe. 

7. Ellissi : quando gl’ Interposti Oh si tac^ 
ciono : p. es.. Me infelice ! ( Me mi$erum\). 

' 8. lillissi : quando si trova un Verbo infinito 
senza il Verbo finito avanti , p. es^To legger Z' iV 
gloria ? vale Io non voglio leggere V istoria : ( Ego. 
legere hUioriam'\ E Terenz. jE’^o illud sedalo negare 
jàQlum y s’intende Coepi),, 

9. Eli issi : quando col Soggiuntivo si tace* il 
specialmente dopo i Verbi di T emer e y Dubitare y 
Parere , ec. p. es. Dubito non abbia piu tempo : 
Parrai sia giunto il momento ec. 

In Latino si ni il niente col Soggiuntivo si suole omet- 
tere r Ut , p. es. Oportety Necesse esty Voloy detià 
operam litieris — G)n viene, È necessario, Voglio, 
che attendiate allo studio. ... 

IL Figura Pleonasmo* 

• ^D. Qual è la Figura Pleonasmo? 

R, il Pleonasmo , ossia Abbondanza , è quella 
Figura , per cui si aggiunge qualche parola non ne-* 
cessarla per dar maggior pienezza , forza , ed orna- 
mento al Discorso .‘ *p. es. Ho veduto V amico cd 
miei occhi cc^ dove . cd rniei occhi sono parole su- 
perflue. V / 

Pleonasmi in Italiano che si usano per dar forza 

al Discorso, 

• é 4 ■ 

ECCO. E eco io ora non so dir di .nò^ Boc^ • 
BEiNE* Gli involo ben cento doppie* 

BELLO. Di bel nuovo y a bella posta ec. ^ 
POI. Oh!, questo poi non è vero* 

PURE. Jl dirò pure : deh puf così fosse. 

GIÀ’. Già Dio non voglia che ec. 

MICA; c PUJNTO. Una iie dirò, non mica da 
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mo di poco affare . . . Tedaldo non è punto mor- 
to» ' Boc. 

. MAI. Mai sempre y per sempre , mai sì y mai 



UNO. Se i miei àrgomenti frivoli già tenete y 
quesf uno solo , ed ultimo a lutti gli altri dia sup- 
plemento. Boc. 

. ‘ORA. Or che non vai là dove sei aspettai oll^oc • 
ALTUIMENTl. Io non so altrimenti chi egli, 
iiasl 

lOy TUy ec. Io U so ben io quel che farò ec. 

Pleonasmi che si mettono per semplice aumento. 

EGLI , El, E*, cd ELLA. I tre primi si usano 
io tutti ì Generi e Numeri : p. es. Egli non è cosa 
strana ec. ; il quarto solamente nel fcrninile: p. cs. 
Ella è cosa rora, ec. Nello stile famigliare, e nei 
Burlesco in vece di Egli si usa anche Gliy e di Ella 
Lay come Gli è grande; La non è pìccola. 

MI , TI , SI , CI, NE o soli, o uniti con LA. 
Tu di quà te n* andrai ben tosto : Io non so più. 
che mi dire ^ ec. 

ESSO. Sqvr' esso il ponte'. Essolui , Essolei 
Essoloro. 

CON. Con meco ec. Con esso seco, Boc. 

SI. Sì ti piace y sì ' ti piaccia y si non y sì te ne 
stia. Boc. 

NON. iVort so nulla. Non vi ha ninuo: Ne' non 
credesse ec. 

VIA. Andar viay fuggir via ec. 

. VIA pur, o VIEPIÙ’, significa mollo più : 
p. cs. Viepiù dotto che virtuoso cc. 

Pleonasmi nella Lingua latina. 

In Latino poi sono frequenti ì Pleonasmi: p. es. 
Cic. Se ab homnibus desertos poliuSy quam abs le 
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defensos esse malunt — Da tutti vogliono essere ab- 
bandonati piuttosto , che da le difesi ; dove Poiius 
è superfluo , perchè già contenuto in Malunt, Cosi 
nello stesso Cic. Omnia (^uaecumijue \ ed in Terenz. 
Nikil (julcquam\ dove Omnia è contenuto in Quae^ 
cumqnc , e Qitiajuam in Dii/iil, Nel medesimo Cic. 
Quamquam negeni nec virtutes , nec vitia crescere^ 
Quantunque neghino che crescano nè le virtù , nè i. 
vizj : dove il JSec h già contenuto 'in 

In Sallustio si legge — Suburbana plebs ea praCm 
ceps crai rnultis de causis — Ma la plebe urbana era 
ella precipitosa per molle cagioni ; dove il Pronome 
£a è superfluo* • ’ . / r- 

-Dopo Ecce si trova spesso il Dativo TiW messo 
per puro Pleonasmo , come Ecce libi Rex — Eccoti - 
il Re. 

Finalmeute nelle espressioni Vivere vitam ^ fu- 
rorern furere , ec» gli Accusativi vitam , furorem , 
si devono ri|;uardaro come Pleonasmi , perchè già. 
contenuti nei Verbi Vivere , Furere y ec. 

IH. Figura Sillessi. 

D: Qual è. la Figura Sillessi? 

R. La Sillessi ((Concessione ) è una Figura, per 
cui qualche parte del 'Dlj>corso si'accorda colle pài ole, 
che si concepiscono colla mente piuttosto che con 
quelle che sono espresse: cd è di due maniere Sem-, 
plice cioè , e lìeìativa, , . • 

D. Qual è la Sillessi Semplice ? : - 

R* La, Sillessi Semplice si ha quando le parole 
discordano rtei Genere ; o Numero: p. es. Due mi- 
gliaia furono trucidati , due centinaia furono » messi 
in croce Duo 'millia coesi y bis centum in crucem 
acti sunt ) : discordio in Numero, Spediti gli amba- 
sciatori i uno y € t altro per grandi affari ( Oraz. 
JMissi rnagnis de rebus uterque legati ) : discordio in 
Oc nere c Numero, Parie messi in croce , parte es-. 
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pósti alle fiere f^Sall. Vars in crucem acli ^ 
besiiis oljecti ). ' 

D.' Qual c la Sillessi Relativa ? 

R'. La Sillessi Relativa si à quando il relativo 
non Vi riferisce all’ antecedente , ma a qualche altro 
Nome tratto dal senso del Periodo : p. es. Io nudo 
uscii dall utero di mia Madre ^ e miao ritornerò co» 
là -( Giob. Niidiis egressiim sum ex utero Màtris 
meae, et. nudiis ingrediar eam ) , per colà d intende 
Terra , parola che si ricava dal Discorso , c non si 
riferisce a IT Utero ; poiché TUomo dopo morto di- 
viene polvere. * '• ì 

Avv. Una Sillessi propria della Lingua italiana 
è quella di mettere il Varho vivere usalo in signifi- 
calo di -Essere nel numero Singolare, ancorché il Sog- 
getto si^ Plurale ; p. es. Assai pochi vi ha che noi 
veggano. Un’ altra è quella di usare il Pleonasmo 
Egli in ambi i Generi , e i Numeri , come già sic 
notato ; e unir jEsso con Lui, e' con Loro, L final- 
mente si trova presso gli antichi Gelialo più dardi. 
Trovato una Spada ; ma sono esempi non troppo 
imitali, " 

IV, Figura Enallage. 

D- Qual è la Figura 'Enallage 

R* L’ Enallage , ( Permutazione ) , c quella Fi- 
gura , per cui una parte si sostituisce' all’ altra ; o 
pure un modo, un tempo, un numero si pone per. 
un'altro: onde si avrà 1’ Enallage 

1 . Quando per esempio parlando un Regnante 
dice \ , Eoi vogliamo che nessuno entri in quel Ca» 
stello, cc. Parlando il' Maestro con lo Scolare dice.' 
Voi amaie di venire alla mia scuola^ E non già Z’ii 
ami di venire alla mia scuolàl 

2. È anche figura Enallage quando si mette TAg- 
' geltivo per TAvverbio: p. es. Che dolce ride, e dolce 

parla — (Graz: Duke ridentem , dulce loqiieniem ) , 
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invece di Dolcemente f Dulciier\ ' 

3. Similmente si ha 1’ Enallagc qiKinda in Ita- 

Hanó si sostituisce la seconda persona del Plurale alia 
seconda del Singolare, dicendo Vi amo y vi stimo y 
parlando ad "una Persona sola,- in vece di • dire Ti 
amo j ti stimo, (Ed in Latino, quando si sostiiatscie 
la prima .persona del Plurale >alla prima del Singo- 
lare : p. es. ISos arbitramur in vece *dl Ego arhi^ 
tror ). ... * 

4 . Così in Italiano invece dell’ Imperativo .nelle 

Proposizioni negative si. usa spesso . T. Infinito , coòmì 
' ISon passeggiare; non perder tempo ec, dovè si sot- 
tintènde Ti comando di non passesmare,di nori^per^ 
der tempo cc, . . : . i . 

Avv. I. In Latino presso Cicerone si trova pure 
I^ullus \fi vece di iVow, come Philoiimus nullus.ve^ 
7?//-Filotimo non c venuto. Eìd in \ Ter. in ' vece 

di Fieri y coma Ita facto est opus — Così conviene 
fare.' \ - . • . ' 

Avv. 3 . Air Anallagc. pur si ascrivono le sosti- 
tuzioni che s’incontrano ne’ Verbi di un’ tempo al- 
r altro, singolarmente quelle del Passato futuro al 
Futuro semplice; così Cic. Grati ssimum mihi feceris ' 
si ad me in Ciliciarn quam primum ve neri s — Mi farai 
cosa gratissima , se quanto prima da me verrai in 
Cilicia. E le sostituzioni del Soggiuntivo àllimpèra- 
tivo , come Attiene meis verbis saluterà des \ Cic. 
invece di da o dato y oppure Volo ut des. 

V. Figura Iperbato. 

D. Qual è la Figura Iperbato ? 

R. L’ Iperbato ( Rovesciamento ) si ha .quando 
le parole non sono situate nel Discorso secondo l’or- 
dine naturale: e facendo tale variazione , si formano 
cinque altre Figure, che sono 1 . Anastrofe, 2 . 
Tmesi , ,3. Parentesi, 4- Sinchisi , 5. Anacolulon. 

1 . L’ Anastrofe (^Trasposizione ) si à quando si 
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pone avanti una parola, che dovrebbe mettersi dopo, p. 
cs. Senza che abhian buoni costumi gli Alunni^ non può 
insegnarli il ' Maestro dotto ; cioè il Maestro dotto 
non può ammaestrare gli Alunni senza che abhian 
buoni costumi. (' In Latino His accensa super ^ Virg. 
invece dì Accensa super his ). 

3. La Tmesi si ba quando una parola composta 
- si divide nelle sue componenti , e vi si pone per 
mezzo qualche altra parola come Affinché^ Accioc^ 
che y Fintantoché ^ cc. si dividono- dicendosi ; 
rio-^eglU che scrivai Affin^uocjan-che essi leggano 
cc.(In Latino Quo voft cumque rapii tempeslaSyXcrstir 
’ ce di Quocumque me ec.^. 

3. La Parentesi si ha, quando nel senso del Dis- 
corso, che si sta proponendo, s'interpone per mezzo 
un altro senso diverso , il quale si segna fra due mez- 
ze lune : p. es. Titiro mentre io ritorno ( breve c 
la strada) pasci le Capre (^Virg. Titire y dum re- 
deo (brevis est vid^ pasce Capellas ). 

4* La Sinchìsi (Confusione di Costruzione) si 
à quando le parole del Discorso sono poste senza or- 
dine di Costruzione : p. es. Se Ja dd buoni V ersi 
alcuno y da Cesare è lodato y che fi è Giudice, invece 
di dire Se alcuno fa dd buoni versi y è lodato da Ce- 
sare y che n* è Giudice’fWr^. Bona (Carmina) si 
quis Judice condiderit laudai ur Caesare , in vece di 
dire Bòna si quis condiderit Judice landatur Cae- 
sare ). Questa Figura però non è da imitarsi , per- 
che disgusta il bell’ordine della Costruzione, e forma 
. difetto piuttosto che Figura. ' 

5. L' Anacolutoh (inconseguenza) si ha quando 
le parole del Discorso sono situate in maniera che 
non si può intendere la Costruzione, come si c detto 
della Sinchisi, onde quasi nulla concbiude: perciò deve 
fuggirsi. . . ^ ‘ 

In Latino tale c l’Anacolulon di Terenzio: ZVh/n 
omnes nos , qnibus est alicunde aliquis obieclus la- 
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bor omne qifod esi interea icrnptts prwsqvam id rt^ 
sciium esty lucro est^ dove al Nominali vo cmnesnos : 
si adatta il Lucro est , quando dovrebbe dirsi orrirri-- 
bus nobis lucro vale a dire — Quando da qualche 
parte alcun travaglio, ci vien recato, tulio il tempo 
che passa innanzi di saperlo, è per tutti noi un gua- 
dagno. 

VI. Figura Ellenismo , o Grecismo. 

D .Qual c la Figura Ellenismo ? 

R. L’ Ellenismo si ha quando pelando in Ita- 
liano si esprime qualche parola di altra Lingua o frati* 
cesCy o gre^Oy o latina ec. come Io non parlo ex ab* 
riipto\ IJ amico non parlò ex ^ro/?osi/o ec. In Latino 
poi r Ellenismo , o Grecismo significa una maniera 
ai dire tratta dai Greci; c si ha: 

1. Quando un Nome Sostantivo, o Aggettivo, 
trae a se nel suo medesimo.Caso un altro ^sta olivo, 
o Aggettivo, il quale secondo la Sintassi ordinaria do- 
vrebbe essere in .un Caso diverso; c ciò si dice 
Jlitrazion di Casi: come IsIam , quem, quaeris ego 
sum, Plaut. in vece di /s/é— Costui che cerchi son io. 

Lo stesso è quando un Verbo , riferendosi a due 
Nomi , si accorda con quello , con cui ha minor re^ 
lazione , come Paupertas mihi onus visum est et 
miserurn ,ei grave y Ter. invece di Visa est — La po- 
vertà mi è sembrata un peso e misero c gravoso;: 
oppure quando un Nome avendo relazione a due Ver- 
bi , si unisce a quello con cui V à minore , • come 
Uxor invidi Jovis esse nescis, , Oraz. invece di 
Nescis te esse XJxorem invidi Jovis — rNon sai .d’es- 
ser Moglie dello invitto Giove. 

2. L’ altra è rAccusalivo, che chiamasi alla Grè* 
,CJy come Wr^, Cindus tempora lauro , y dove si sqU 

tintende Circum tempora — -Cinto d’alloro le tempie, 

3 . Presso ai. Greci vi ^sono alcuni Verbi ,. che 
si àccompagnano con, un Genitivo retto dalla Prcpo- 
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sizìone EX sòttintcsa ; e quesli si Usano talvolta an- 
che dai Latini col Genitivo, come Abstineioirarum^ 
Graz, invece di /V/s — Astienti dal Tire: e lo stesso . 
.Desine querelarum ^ invece di A querelU 
.dalle querele (i). . . 



’ (l) *1*0116 le accénn'ate Figure riguardano te sole viqlaz/ont 
delle- regole Graramatiùnìi, ed usate acconciamente sogliono renderéf 
il Discorso più leggiadro, grazioso, ed ornato. Qualunque altra vio- 
lazione però delle anzidette regole è degna di biasimo, c con Nome 
tratto da! Greco si chiama So//c/s/r<o. Tale è' ogni errore di Decli- 
nazione, e di Conjugazione ; ogni scoricordariza dell’ Aggettivo coi 
Sostantivo, del Verbo col Soggetto della Proposizione : ogni inesat- 
tezza nel dare ai Nomi i Casi Convenienti secondo le parti del Di- 
scorso / da cui ’son retti , o ai Verbi i Teriipi , e i Modi , che il 
senso > o le parole precedenti richieggono; e tale h pure ogni con- 
fusione di Costruzione, Raggiunger parte sole fuori di proposito, 
o il togliere le necessarie , 1’ usar una parte del Discorso in luogfo 
di un altra ec. Ter la stessa ragioni si detono schivare gli Arca^- 
limi, ossiano quelle antiche maniere di dire, che sono andate col 
tempo in, disuso, e non è più lecito usarne. E finalmente nella Lin« 
gua latina si devono evitare i Barbarismi ^ cioè quei tcrhiini , e 

3 uei modi di dire, che da’ poproli Barbari si sono in essa intra - 
otti , come Actii/itas , Adherentia , Dico quod , Vidétur quod 
ec . :.e nell’ italiana si devono del pari fuggire quei fermimi e frasi 
straniere/ specialmente cavate dalia Liffgtta ' francese , le qtrali sono 
da buoni Scrittori non adottate. , 
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PROSODIA E ORTOGRAFIA. 

\ 

D. Perchè la Prosodia offre la terza Parte della 
Gràmmatìca, e T Ortografia 1’ ultima ? ' 

R. Perchè dopo di aver esaminato la natura 
delle Pafole , considerandole separatamente nella Eti- 
mologia, e congiunte colle altre nella Sintassi , uopo 
è di esporne il modo , con cui si debbono pronun- 
ziare e scrivere: il che si apprende colla Prosodia^ 
che significa pronunzia , q coWà Ortografia, che 
significa retia scriilura (i), 

C A P I T O L O I. . , 

t 

Delle De gole proprie della Pronunzia nella Lingua 

. italiana, 

I V l 

D. Quali sono le regole per ben pronunziare le 
parole nella Lingua italiana ? ' ^ 

R. Nella Lingua italiana non si trovano regole 
precise e costanti per le diverse Pronunzie che si 
usano nelle varie Provincie delP Italia ( che portano 
il nome di Dialetti. Nozioni PrcHm. pag. io» ): ma 
r uso piuttosto n’ è la buona guida per allontanare 
i vizii , e gli errori. Non pertanto procureremo alla 
meglio di darne brevemente qualche idea secondo Fuso 
de’ più distinti Scrittori. 


(i) Nozioni Prellro. pag. i 3 > c 14. ' ^ ' 

Ben si sa quanto dinicil.sia dar certe e costanti regole di 
rettamente pronunziare e scrivere le porole , imparandosi questo 
più coll’usa, che con precotti; nulladimeno esamineremo breremento 
ciò che approvati Scrittori ne hanno dettato separatamente nelle 
due Lingue ; acciò i Discenti possano éritar quegli errori » in cui 
più frequentemente si suol cadere. • . ' 
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Dellà Pronunzia deW 'Alfabeto ilaliaiid. 

t>i Che cosa si deve osservare intorno alla Pro-, 

nunzla delle Lettere ? ^ . 

R. SI devono osservare le articolazioni , e mo- 
vimenti di voce ^necessarii alla Pronunzia di ciascuna 
Lettera nel modo che noteremo. 

- A Questa lettct*a Vocale si pronuncia facendo tìn 
inovimenlo di voce nell’ aprire la- Locca , che si chia- 
ma ; e quando precede la parola che co- 

mincia da Consonante, si deve pronùiiziarc con for- 
za, da sembrare che la Consonante seguente sia rad- 
doppiata , come jé ciascuno accla^cuno : a lUi 

allui cc. . . . , i- 

B Questa consonante si pronunzia stringendo le 

labbra, e staccandole, e si articola una voce che si ap- 
poggia ad una delie cinque Vocali, Lssa. se c sola 
nella ' parola , ha un suono dolce, come Z/^/oec. ^ 
poi .è raddoppiala , lo ha aspro, come Libbra y Jb^ 

tracciare ec. ^ i j 

C Questa si pronunzia stringendo i denti , ca 

aprendo i denti e le labbra nel momento stesso , in 
modo che quando c seguita dalle Vocali /si pro- 
nunzia dolce, come ar//o, ec. 5 ed aspra , quando 

è seguita da tino de’ Dittonghi lu , iw, come Ciarla f 

Ciurma cc. - ^ , *. i 11 

SI pronunzia aspra ancora se e seguita dalle > o-^ 

À O U \ come Camera i Corpo; Cupo y ec.- 

non che quànao ci si accoppia là H, corno. Che, Ben- 

cì.é ec. Se poi il Cho seguilo da /. il soono si rende 

schiaccialo , crime Vceclti, Specchi ec. . 

D Questa si pronunzia mettendo la lingua avanti 

i denti ^superiori cd aprendo la bocca si 
àna delle Vocali, ónde rende il suono ptu fol le del 1 - 
E Questa Vóealc ti pronunzia facendo un moti- 


iiicntb di voce aprendo la bocca , ed offre differenti 
siionl , cioè sì proferisce aperta , se è preccdiila dal- 
r /, come Fiero ec. così nelle terze, persone del Pas- 
sato rimolo de’ Vèrbi della 2. , e 3. Conjugazione , 
nelle voci Condizionali ; è ne’ Gerundi che finiscond 
ih endo ^ Credette ^ Crederi', gémerei y 

gelido , Scrivendo , Essendo ec. ed anche in alcune 
parole tronche, che finiscono in Ey come CaJJ^é ec. 

Al contrario si pronunzia -chitisa In tulle le al- 
ice parole , coinè Vedtre ; Lettera , Camera , ec. 

K poicchè alcune parole pronijinziale con E larga 
significano una cosa, profferite . colla E stretta hannÒ 
altro significato , noi per vantaggio di Giovanetti nè 
noteremo qui sotto tin breve catalogo. 

E Stretta. E Larga 

accorciato di bevi Eei per belli Aggettivo. * 


idei , 

Cera\ lavoro delle Api 
Dessi c desse , Pronómi 

Fero , per fecero 
Lessi y bolUli 


Cera y aria del volto. 
Dessi e desse , -voci del 
. Vèrbo dare* 

Fero y Aggettivo. 

Lessi j Passalo timoto di 

leggere: 

Me\ meglio 4 
Metro , Sostantivo^ 

Pesca y frullo. 

Pesco y alberò. 


Me y Nóme personale 
Mezzo y molto maturo 
Pesca , pescagione 
fesco y Verbo 

femay timore, è Verbo Terna y Soggettò’; 

Fena y vase sanguigno . Vena , biada. 
tejggiayyttho Veggio y botte, ec. ec.- 

, F Questa Consolante si pronunzia principianad 
dalla voce , ed appoggiandola ad una articolazione, 
delle labbra. Essa sembra di non offrir vizi! nèlla Pro- 
fiunzia. . 

. G Questa Vocale sì pronunzia stringendo l den- 
ti , ed aprendo le labbra e i denti nel tempo stes- 
so , come si c osservato pel C : ma pronunciando^ 
ghCy ghe y ghi y gOy , si chiamano gutturali , per.; 
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che sì • arlicolano verso la gola. i , • 

H Questa Consonante sì pronunzia principiando dal- 
la focale A, appoggiandosi al suono staccato del ca; 
ed è puramente necessaria nel che , chi. In principio 
di parola non si adopera che nelle voci,.fì'b , ha y 
hanno dell- Indicativo Presente del Avere y 

per distinguerlo dall’O Disgiuntivo y dall Ai Prepo- 
sizione articolata', dall’ A Preposizione semplice , e 
dal Nome Anno : quando però all’ Ha si aggiunge 
qualche affisso , come Avvene , non potendo più na- 
^erc la suddetta amhiguità , -si può omellcre V Hy 
scrivendo Avviy e Avvene, Alcuni pure invece di 
hoy hoy hanno y scrivono ò, à, anno coll’Accento: ma 
l’uso dell’. //c più comune. ^ ^ 

Gl’Interposti Ah^, Ahi y Ahimè y OhyOhiy 
Ohimè, Ehy Dehy Doh y Uh y siccome si pro- 
nunziano cori qualche aspirazione , ^ ad esprimer la 
quale propriamente c stata istituita- la~ZTj cosi con 
questa si scrivono. Oh però da alcuni si scrive an- 
che senza , come O me infelice ! E parimenti senza 
la // da alcuni si scx'wa Aimèy Oimc. 

- l ‘ Questa vocale si Pronunzia facendo un movi- 
mento di voce . spinta dalla Locca. Essa quando c sc- 
<ruila da altra Vocale forma quasi sempre un Dit- 
tongo disteso 0 raccolto , c di raro forma una Silla- 
ba separata, per cui la pronunzia viene regolata dalle 
Vocali che la seguono , come Cielo , Scudiero, y Fio , 

Profezia ec. , , - • l- • * a 

,1 Questa Consonante si pronunzia schiacciata ed 

appoggiata alle Vocali iy Oy u\ dicendo ya , 

je y ji y jO y jU, • ' • • • 1 1 11 

L Questa lettera sr pronunzia principiando dalla 
Vocale E, ed appoggiando la lingua sul palato verso 

i denti superiori. , « ^ ♦ i i 

M Questa lettera sì pronunzia principiando Ja 

Vocale */s , ed appoggiandosi aA una articolazione 

chiusa nasale y c poi staccata dalle labbra. 
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N Questa lettera si pronunzia principiando la 
Vocale Ey ed appoggiando la lingua sul palato 
verso i denti superiori. 

O Questa Vocale si pronunzia facendo un mo- 
vimento di voce nell* aprir la Locca ; ed c di due 
maniere, cioè largo o aperto , come Suono , Fuoco , 
Opera cc. e stretto o chiuso ,come Giorno , Giovane , 
Orto ec: 

La' medesima Lettera spessomuta il suono nella 
Pi*onunzia pel diverso significalo, che si dà alle pa- 
role : ad evitare perciò V ambiguità , crediamo bene 
notare i seguenti Vocaboli. r ’ 

G Chiuso O Largo 

Colio y coltivato Colio y il raccolto. 

Ancora y particella ^wrora,lstrumentodinave. 

Fono y INome Dono , Verbo. 

Coppa y parte del capo Coppa , becchiere. 

Corre , terza persona di Corre , cogliere. 
correre 

Costa y terza persona di Costa y. Nome sostantivo. 
costare 

Doglio y botte Doglio , Verbo. 

Foro y becco Foro , piazza. 

Incolto y non coltivato Incollo , sopraggiunio. ' 
Loto y fango ' Loto , erba e frutto. 

Poppa y parie di naviglio Poppa , mammella* 

^ Posta y appuntamento , o Posta y luògo dove si po®- 
Partecipio passato del tano le lettere.. 
.Verbo porre 

Rocca y conocchia Rocca , castella. 

Rogo y spezie di pruno Rogo y pira. 

Rosa y Parlecipio passato Rosa ,• fiore^ 

di rodere - . . 

Scorsi y da -scorrere Scorsi y da scorgere.. 

Scorta y da scortare Scorta , guida. 

Sola y unica . Sola , suola. 

Torre y Nome ' Torre y^ Verbo-- 



Toscano. Toscq^ veleno. 

Vergogna , Nome Vergogna , Verbq.' 

Volgo , Volgo , Verbo. 

Voto'^ premeva . Vofo , vacuo cc. cc. 

P. Questa* Conso.nanlc si pronunzia con inovt- 
rnento delle labbra,' che staccandosi si appoglap.o alia 
Vocale. Essa suole confondersi col B , parllcolarnient^ 
quando c precèdqta da-AT, N, E \Q perciò si deve, 
scanzare tal vizio, onde si dirà Trornha ^ non Trom^ 
pa ; Pompa e non Poj^ba ^ e co§i splendere e non 
’shlendere ec. - . . 

Q Questa si pronunzia egualmente ebe il .C. 

K Questa si pronunzia col movimento della E' 

appoggiato al movimento replicato della lingua nel 
-palato* vicino ai denti superiori. . ' 

- S Questa si pronunzia col movimento ducila & 
chiusa appoggialo alla lingua avanti ai denti. Essa 
quando è iniziale , o raddoppiata , o preceduta da al- 
tra- Consonante , ò neirultiinà Sillaba delle parole, 
.si pronunzia forte; come Sale , Sole , Sede^ Presto, 
Orso, Scala, Sludio qc. S\ eccettuano però Chiesa^ 
Cortese cc. cjic hanno qn suono dolce. In tulli gli 
altri rincontri si attenda alV uso i solo però .si deve 
badare a non confondere la S col còme Incenso^ 
Q non Incetìjs^o ; Senso c non Senza , ec. 

T Questa si pronunzia' st^accan4p la lingua dal 
denti neir aprir la bocca. • . 

U Questa Vocale si pronunzia- facendo un mo^^ 
vimento di voce ncirapcrlura della bocca. Essa offre, 
un suono invariabile , c qi^ando seguala da altra 
Vpcalc fofm.a Dittongo raccolto, c si pronunzia in 
un sol fiato, come Guida, Sguardo, Giusto, Più cq, 

V Questa Consonante si ' pronuncia mettendo v. 
denti superiori sulle labbra interiori , e staccandosi 

A . u ‘ r' * . . . ^ . rs. 

SI appoggiano alla Ih» 

Z Questa olire diversi suoni , c particolarmente, 
si pronunzia forte, se c iniziale, raddoppiala, 0 pre- 
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ceduta da L , e N ; come Zuppa , Prezzo^ Scalzo, 
Pruclefiza cc." Altronde offre il suono medio, .quando 
è seguita da Dittonghi ^ come Pastorizia , Giudi- 
zio tc- 

ARTI CÒL O IL 

* . 

Xklla Pronunzia delle Sillabe lunghe e brèvi ^ 
e propriamente delt Accenta* , 

‘ ^ D. Come sì dislìngyono le Sillabe lunghe , e 
brevi nelle parole? 

R. Sì distinguono dalle Vocali , su cui si posa 
con maggiore p ttiinpr for^ la voce:* il che si La 
per mez?o dell* Accenta. ' 

D. Che cosa e r Accento? 

R. È; un piccolo segno, che si mette sopra Tul- 
’tìma lettera Vocale di alcune pàrole, acciò siano pro- 
nunziate con quella posa , c con quella forza , che 
secondo fuso della JNazionc si c loro data: p.,es. 
chero , Annibale , Dernhsten^ , dovè il primo ha 
l’Accento sull’ à , il secondo sull’ i , il terzo sull’ ò. 

D. pi quante maniere sono gli- Accenti ? . 

R. Tre sono gli Accenti , di cui si fa uso, ciòò 
Grave , Acuto , e Circojijlesso o Misto. 

!.. L’Accento Qravò ( abbassamento di voce) ha 
un tuono più rimesso , e si dinata con una lineetta 
che scende da sinistra a destra sulla vocale (') : p. es. 
'Amò parsalo rimolQ diverso da amo 'presento- 
Teme passalo ri molo, diverso da ' tem^ 

Gredc passato rim.otQ diverso da crede 

Senti passato rimolQ diverso da senti 

Servì passalo ci mota diverso da servi 

Malenò passalo, rimolp diverso da baleno 

Tuonò passato rimolQ diverso da tuono 

Salutò passalo ri moto diverso da saluto 

2. L’^ Acuto ( alz.amonlo di voce) ha un suono.. 


presento 

presento 

presente 
nome ec.. 
nome cc. 
nome ec. 
nome ccv 
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più allo c sottile , e si dinota con una lincctla vct-ì 
ticale, clic scende , da destra a sinistra (’) ; p. cs. 

Zia ( potestà ) differente da Balla (^nutrieej: 

Pie (divote ) differente dà Pie (piede): e così 
Beslìo , nat\ù y mormono y cuìpesùo y obl\o y cc. 

3. 11 Circonflesso partecipa delF uno c deiraltrO 
c si segna (''). 

Avv. 1 . L’Accento si sovrappone generalmente 
all’ ultima Vocale di quelle parole , che sono, di più 
Sillabe , che finiscono in Vocale , ed in cui su di 
questa Vocale si appoggia la voce, come Virlìiy Bon-^ 
tò > Però ec, 

Avv. 2 . Si pone l’Accento su i Monosilìahi quando 
contengono Dittongo , come Già , 6Vd., Puòy 
Piu y Qui y e Qua cc. ( da molti però Qui , e Qua 
si scrivono scn?’ Accento ) : come pure quando hanno 
due diversi significati, per distinguere i quali in uno 
si aggiunge l’Accento', nell’ altro si omette; così Bì 
INonic in significato di Giorno y. Q Imperativo del 
Verbo dire; Sé Nome pcrsonole; Sìy Avverbio affer- 
mativo, ed in significalo di Cofi'yJ-ày c Zi, Avver- 
Lj dì luogo; ^ISè Congiunzione negativa ; E*, e Da^ 
Verbi, hanno l’Accento : ed al contrario JDa e I)i 
Preposizioni , Si e Ne Pronomi personali, Za, e ZZ 
Articoli,' Ey e Se Congiunzioni non l’hanno. 

Tutti gli altri Monosillabi che hanno, un solo 
senso, come Be y Tu, Fuy Fuy Mi y, Tiy Ci y Vi 
cc* si scrivono Senz’Accento. 

4 Avv. 3* Talvota l’Accento si pone anche sulla 
penultima Vocale, come in Già Verbo per distìnguerlo 
da G/ò Avverbio cc. ed in Urmlcy SimMe y Occàna 
ec. , quando in Poesia l’ Accento del Verbo si fa ca- 
derc sulla loro penultima Sillaba. Da molti però si- 
mili Accenti si sogliono omettere. 
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CAPITOLO li. 

Delle .Regole proprie della Scrittura nella 
Lingua italiana» ' . 

D. Quali Osservazioni richiede la Scrittura.^ 

R. Non vi va dubbio che le parole come si pro- 
nunziano , cosi dcbbonsi scrivere per la stretta rela- 
zione che la Prosodia , e V Ortografia hanno tra loro» 
Nulìadiraeno premetteremo alcune cose sulla forma 
delle Lettere, e sulla divisione 'delle parole nella fine 
della riga , come cose proprie della Scrittura. 

A R T I C O L O I. 

V 

• j 

f 

Della Forma delle Lettere , ossia delle Lettere 
Majuscole.f e Minuscole, 

V 

t). Che cosa c lettera Majuscola , e quando si 

adopera? ‘ ’ 

R. La lettera Majuscola ha. una forma maggiore 
della lettera piccola e si adopera per osservare le cckì 
se più notabili , cioè ^ ^ ^ 

i*In tntti i Nomi proprj di Persona, di Fami- 
glia, di Città, di Fiume^ ec. come Paolo Caracciolo^ 
JSapoU , Capita , Seheio , Reno , ,ec. 

2 . In tutti i Nomi delle Nazioni , come Fran^ 
cescy FioreuiiiìO^ Romano , Napoletano cc. perchè s* 
intende Uomo di Francia, di Firenze, qc» ma se c 
nome Aggettivo , si scrive con lettera piccola , conae 
Popolo francese, Donna fiorentina, cc. 

3. In tutti i Nomi di Parentela , come .Avola 
o Nonno , Avola o Nonna , HjIO, ^ia. Padre, Ma- 
dre , Fratello , Sorella , Nipote, Marito, Moglie ^ 
Suocero , Suocera, Genero, Nuora cc. . 

4* In lult'i Nomi delle Scienze, e delle Arti; 
come Filosofia , Matematica, Geo grada Archiiei- 


iura y Scoltura ,• Pittura , oc. , 

5 . In (atti 1 Nomi dì Dignità, c di Tìtolo, come' 
^ Sua Santità y q Beatitudine Papa N. N. 
i/l Sua Eminenza il Cardinale N. N. 

Sua Eccellenza Reverendissima il E’escovo^, N» 
A Sua Cesarea Maestà, t Imperadore N. N. 

, .A Sua Beai Maestà il Re y o la Rr^ina^.lS* 

A Sua Altezza Reale H Principe Is > 

A Sua Eccellenza H Sig^ Segretario di Stato N. N. 
. ' , 6. In lutti i Nomi delle Specie soprannaturali, 
come Iddio y. Angelo y Serafino y Chcruoino y Santq^ 
Bealo cc. ec. 

7. Nella prima parola di ogni Dìscxjrso^ 

8. Nella prima parola dopo, il punto fermo, 

O. Nella prima parola dopo il punto interrogaT 
livq, cd ammirativo. Se però dopo l’uno, 0 l’altro 
pigolo il seqso rimanesse sospeso, non si poò adope- 
rare la lettera Majuscola. 

IO. Nella prima parola di ogni seri vQndo 

in Poesia. " ‘ 

ij. Da ultimo n^i Nomi di qocllc parola che 
si vogliono far riflettere al Leggitore. . . 

P. Che cosa è ia lettera IVlini^scola ? 

R. La, lettera Mini^scola c quella, che ha una 
forma minore della. Majuscola ; e si adopera general- 
mente in tutte le Scritture y^ ed impressioni di ogni 
generp. 
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Jklìia Divisione della parola nella fin^ deUa riga* 

» 

D. Come" si diyidonoi le parole nel fine dc'Versi? 
R. Molle sono le osservazioni da farsi per di- 
videre le parole in fine dì ogni linea , o versò , do- 
vendosi prender norma dal compitare e sillabare : m.a^ 
possono ridurre alle seguentv 



.1. Non Sì devono mai dividere le Vocali che - 
formano Dittongoj perciò nnn si deve scrivere pi»anq^ 
nia pia-no ; non fi 'qre , ma fio^re , ec. . 

2. Quando una Consonante semplice c jposta tra 
due Vocali, si deve unire alla seguente , e non alla 
precedcnlp, come a-mo-rc'^ di^i-no y (ìc. Se poi le 
parole sono composte ^ alloca si devono dividere scm-r 
pre nelle loro componenti , come dis-inganno mal^ 
pgcvolc ; e non già di-singanììo , ma-lagevole , ec. . 

3 * Se nella ‘ parola si' trovano due Consonanti 
cimili , cjuesip si divìdono, e si congi^ngono lina colk^ 
Vocale precedente, c Taltica. colla seguente; come 
doi-to y ac-cet-tqre cp. 

j(<a S poi con tulle le Consonanti cKe la sip:- 
guono, deve appoggiarsi sempre alla Vocale che viene 
appresso ; come que-isto disporre ec. ' , • . 

'4* ^9^ rincontro di due (^nso^nanli unite ne|}^ 
parola , che sia la prima semivocale Fy o una della 
mute. B y C y D y G, P, ec. e la seconda sia liqui- 
da y amendue si debbono U;nire alla Vocale, seguente 
pome aspro. , de-gno , cc. 

In ogni altro’' incontro le, due Consonanti poste 
tra due vocali , la prima si unisce alla Vocale pre- 
cedente , p la seconda a quella che segue ; come can^ 
io y cen-io , aldo , pc. Se poi le Con^nanti fossero 
^re, la prima si deve unirp alla Vocale prccedenléj^ 
e le altre due alla seguente, come om-hra y ili-dito^ 
sem-pre ec. - , , 

5. La linea , ossia il verso non si deye mai, teij-, 
.ip^vrnare con una Consonante apostrofata, perchè dq^ 
,ve far Sillaba con la prima Vocale della parola se- 
guenlc; pia pìuUoslo potrà terminarsi colla Vocal^ 
apostrofata, perchè fa 5iila|).a sola; come de\ ne\ ec. 

6. Finalmente le cifre de numeri non si possòn<\ 
dividere in fine della linea: onde si scriverà 

.tutto intero, 0 nel principio o nci fine della riga, ^ 
non già diviso j per esempio 18-37. - . : 
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CAPITOLO IH. 

Delle lìe gole comuni alla Pronunzia^ ed alla Scrittura 

per r Italiano, 

A R T I C O L O 1. 

Del Troncamento, 

• • f 

D. Come , perche , e quando si usa il tronca- 
mento nella parola ? * . 

R. La parola si tronca con levarsi in essa qual- 
che Vocale o Sillaba, per togliere T uniformità, del 
suono , e per dare una certa grazia ed armonia al 
Discorso. Di qui c : 

1 . Si tronca T ultima Vocale de* Nomi Sustan- 
tivi ed Aggettivi terminati in j^,'edO-, purché una 
d» queste Vocali sia preceduta da lettera liquida Z, 
M ^ N y Py senz’ altra Consonante , come Crudel ne- 
Tììico , tjom grande , leggier caduta , ec. in modo 
però che non ne risulti un suono troppo aspro , come 
in chiaro , raro , oscuro , strano , ec. che non rice- 
vono troncamento. 

2 . Non ricevono troncamento i Nomi , ne’ quali 
le lettere liquide fossero raddoppiale, o precedute da 
altra Consonante ; per cui sarcLhe errore il dirsi Fer.y 
ingan \ ladr y ec. per FerrOy inganno, ladro ec. 

3. I-Nomi però terminati in Ilo s\ troncano, 
come Capei biondo , Fanciul grazioso , bel viso , quel 
soldato y bel giardino , ec. Nel Plurale poi trovandosi 
innanzi a Consonante si scrivono Bei yquei, c que *\ ed in- 
nanzi ad S impura s\ à\c.c quegli , e begli. Si eccet- 
tuano però , secondo il Bommattei , Corallo , cristal- 
lo , hculo y snello y fallo , ec. che non si troncano. 

4 . I Nomi ordinariamente non si troncano nel 
Plurale come pure nel Singolare quelli che finiscono 
in A y eccetto fa voce Suora unita ad un Sostanti- 
vo : come Suor Cherubina , Suor Francesca^ cc. * 
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5 . Le parole Fraie , Grande , c Santo ricevono 
il tronca mcn lo , come Fra iMigi ^ o Frai^ A iìionio\ 
San 'Paolo ; gran bene , gran cosa , gran Signori ec; 

6. voce Ogni si tronca solamente quando la 
parola precedente incomincia da / , come Ogni im^ 
pedimento ec. 

Avv. Won può troncarsi la parola antecedente , 
se la prcccdenle incomincia da S impura, o da Z 
pel cattivo suono , che ne séguirebbe. 

Ben si troncano tutti gf Infiniti de’ Verbi , 
come Amar la virtù ^ temer il castigo, permetter il 
decente , proibir il male ec. come pure alcune persone 
di ciascun tempo : p. cs. Amiam , amavam , ame^ 
rem , arnan , umavan , ameran ec. il giusto : e così 
Vuol, Suol, Vien , Tien , e Son prima persona: 
come lo son venuto ec. 

8. Tra gli Avverbi si osserva' il froncamenloìa 

Male, Bene, Fuori, Ora, e ne’ suoi composti ec. 
come Ben , Mal , Fuor , Or , Allor ec. , . 

9. Tra le Preposizioni .ricevono il troncamento 
coll’ Apostrofo Dei , ai, dai, nei, coi , pei , sui, irai, 
fidi ; purebè però la pòrola che segue non .cominci 
da S impura: onde si scriverà d, dd, co* , su*, ira*,, 

fra*cc. viceversa si scrive agli sforzi, dogli scudi ec. 

10. Si osservano altresì troncate le Sillabe intere, 
c segnate coll’ Accento , come jD/^’per diede , fé* per 
fece, ^’per egli, /’^’per Fede, qué per quelli, ro’por 
voglio ec. Ma i sopraddetti troncamenti non si sogliono . 
fare quando la parola che segue (non sejparat^ da Vir- 
gola o da altro segno ) comincia da Vocale. 

11. In ultimo la voce f7/2 si trova Senz’Apostrofo 
quando- è maschile : Una poi riceve il troncamentò » 
della Vocale n coll’ Apostrofo quando c seguita dalla 
stessa, o da altra Vocale, come Un* anima, luiingiu^ 
ria , uni* empietà ec. 

Avv. I. .11 troncamento in Prosa non si puòu- 
sarc nell’ultima parola de’ Periodi, de’ Membri , e 
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(j^egl’ Incisi, quantunque . in Poesìa' si vegga ptaticatÒ. 
]Nè si iisa il Ifimcarncnlò coll’ Apostrofo m quelle 
voci , in cui sembia thè il pa tiare faccia posa, non 
botante sienb seghile da Vocale. 

. Avv. Si vede benanche iisalq il Ironcamentcr 
in mezzo della parola, come Domattina per Domane 
^fnattina\ cosi pure i numeri da cento a hovccònto ; 
^ando ci si aggiunge altro numero minore, come 
CendÌ€CÌ ’])QT centodieci ^ cencinquanta per centocin^ 
quanta : c nelle parole composte come Anlarticó ^ 
per Ante^artico , Montalto per Monte-alto , SopTu- 
mano per Sopra-umano ec; 


AREICO L O li. 

^ . Dell" Apostrofò, 

‘ > i), in queste voci sì può usare l’ Apostrofo f 
R« L’-/^ostrofo,' che si usa pèr rendere il suorid 
dólce nella Pronunzia si sùole adoperare: 

• I. Dopo gli Articoli, e le Preposizioni artico- 
late , sempre che sono seguile da parole che comin-f 
èiano da V orale : p. òs. D Amico, dell* oro, ec. 

Si eccettuano fr/'y Di , F"i , è Ci che possono' 
apostrofarsi solamente quando la parola seguente in-, 
òomincia da I: onde non si potrà scrivere GV onori 
c* allettano ec. Ma Gli onori ci allettano ec. all’op- 
nostò sarà ben scritto GV incanni d istruiscono éc. 
Ma gf indicati Monosillabi^ si possono talvolta apo- 
strofare quando la parola precedente incomincia an- 
fche dalla Vocale E, ' . 

2. Attìèola La s\ apostrofa innanzi ai* Nomfi 
Jncomincianti da Vocale , róà nel Plurale conserva 
sempre Le\ coma D Amicizia , le amicizie , ec. 

^ 3 . Possono ricevere V Apostrofo le Sillabe ce 4 

quando precedono le parole', che incomin- 
ciano da ^ , ò ,{] come Piagg* erbose', dolé incontro ec. 


4* La voce Che si aJ)0Slrofa solamente nelle pa-? 
composte accentate, che precedono E , /, comé 
Jiencìì egli vada : perdi io ritorni ec. ma in ogni al- 
tro rlncbnli*o tanto W Che solo, quanto in composi^ 
lione., non riceve T Apostrofò. * > 

5. Si doVe iriellere T ApoMrofo sopra quelle pa- 
role, alle quali si toglie Tullima Vocale , ancorché noà 
sia seguita da altra; onde sì scrìverà à per ai, be'i^t 
hei^ de' per dei^ mie ' , /wò, sub, per m/V/, iuoi^ suoi. 

6. Finalmente non conviene usare P Apostrofo^ 

1. quando tra le dùe parole Una finita, 1’ altra inco- 
minciante da Vocale, siati Virgola, ò altro segnò j 

2 . Quando là paiola termina coll’ Accento , salvo se 
uscisse in die , come sì c notàio di sopra ; onde si 
scriverà ferità amabile^ e. non Veril' amabile cc. 

Dopo i Monosillabi, e nelle parole terminate in Ditton- 
go ; perciò si scriverà La eniro^ e dopo qui ei vennó 
ad offrir' dovizie ésorhitanii ec. 4* ultimo si 
deve evitare T Apostrofo sulla parola seguente ( sètpn- 
do il costume di alcuni antichi Scrittori ) col trou- 
camento della parola iniziale, restando ferma la Vo(- 
cale della parola precedente: onde sta mal scrìtto Lo 
^éìfenio^ allo 'nconiro , in vece di scrivere L inferno^ 

(di' incontro. ' • 

A R T I C O L O III. . 

. % 

* « ' • 
tdéìT Accrescimento { e Raddoppi arrichio. . . 

D. Quando , e quali sono le parole che rice^òno 
r accrescimento di qualche lettera? 

R. La Lingua italiana per ottener T armonia ^ 
oltre al. troncamento delle parole, suole talvolta . ac- 
crescervi delle Ictiere per evitare il cattivo suono che 
produrrebbe rincontro di più Vocali , o dì più. Con^ 

SoVianti : c 'perciò si deve osservare : , 

I . La Preposizione A y e la Congìùnzionc O $o- 
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gUono richiedere la Consonante D, quante volte la 
parola, che segue, cominci con queste stesse Vocali, 
come nel Boc., cominciarono le genti ad andare , 
e ad accender lucerne : e nei Dant. Qual che tu sii 
od ómbray od uomo certo ec. 

Alla Congiunzione E poi si suole aggiùngere la 
. stessa Consonante D , sempre che la parola seguente 
incominci da Vocale , come il Boc. — Ed ivi presso 
correa un fiumicel di vernaccia* In fine quando s’in- 
contrano due parole , una finita In Consonante , c l’al- 
tra cominciata da S impura , innanzi alla seconda 
si suole aggiungere un 1 \ cosi il Baccaccio - — Di 
scoglio in i scoglio andando ec. , 

2. Si suole aggiungere una intera Sillaba ad al- 
cuni Nomi tronchi più in Poesia che in Prosa , co- 
me Pietade per Pietà ^ Virtude per Virtù ec. 

3. Si usa r accrescimento nelle parole composte 
da altre parole unite insieme , quando una delle pa- 
role componenti finisce in Vocale accentata, e l’al- 
tra comincia da Consonante , come Perciocché , Ve- 
drollo ec. 

4 . Ricevono accrescimento di una lettera i Mo- 
nosillabi , allorché sono iniziali nella composizione , 
come Evvi , Vanne , Fammi ec. Cosi pure i Ver- 
bi , o altre parole composte dalle voci iniziali a^ i^ 
o y io , so , su , da, ra, fra ec, come ac-correre , 
ir-rigare , com muovere , dab-bene, fram-mettere , sol- 
levare ec. 

5 . Rifiutano altronde 1’ accrescimento della Con- 
sonante le parole composte dalle sopraddette voci se- 
guite da S impura , come astringere j sospirare ec. 
(]ome pure quelle parole , la cui prima offre più Sil- 
labe , e non è tronca , come altresì , vèdilo ec. Da 
queste però vengono eccettuate Cantra , Altre, Ol- 
irà, e Sopra, che raddoppiano la Consonante nella 
composizione , come contraddire , altrettanto , oltrac- 
ciò ec. 
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. 6. Vi sono delle parole composte , le quali non 

sempre raddoppiano, come ^ Tra raddoppia solamente 
in Trattenere: Di riceve Taccresci mento soltanto della 
F , e della S , come diffondere , dissimile ec. 

Se poi la parola seguente incomincia da Vocale , 
si aggiunge al Di, una S , come disinganno , diso~ 

fiore ec. . 

7. La Preposizione. Jn raddoppia di una JV, se 

la parola seguente incomincia anche da iV , come in- 
numerabile , innato ec. Alcuni però scrivono con una 
N inacquare ^ inalzare^ ec. ma innamorare x\c\i\càe 
sempre due NN^ . ^ 

Similmente la voce Bin raddoppia una iV^in rin- 
negare , rinnovare , rinnestare ; sebbene presso buoni 
Scrittori si legga rinegaio y rinoyato ec. 

8. La Vocale E iniziale riceve V accrescimento 

dei il/,, del e del come eccitare , effusione y 
ebbene , ec. quantunque si usi dai Moderni e bene , 
e pure ec. ^ 

Avv. Gli antichi Scrittori di raro usavano le 
parole tronche, onde solevano scrivere Andoe , piue 
finip y ched y mad y sed in vece à\ andò y più y finì y 
che y ma , se ec. come pure alcuni sogliono dire^ c 
scrìvere puole in vece di puòyopuote; ma ora è vie- 
tato imitarli. ... 

A R T I C O L O IV. 

Del Punteggiamento* 

D. Che cosa è il Punteggiamento ? ^ 

R. L’Uomo volendo manifestare i varj suoi pen- 
sieri ed affetti del suo animo col parlare, deve fare 
alcune pause , ed usare ale ime modificazioni di voci 
in ogni Periodo I ed acciocché possa significare le me- 
desime cose anche colla Scrittura , si sono inventati 
i segticàti segni, cioè la Virqpla (y)y il Punto e 
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gola Y;) , i due Punti (:) , il Punto fermo (.) , 
Punto interrogativo (?) , il ammirativo (!) , 

la Parentesi:, o semilune ( ), i Punti ellittici , 

i Punti sospensivi . . . , le due V ir gole unite » i iW 
meri di Citazione (v) , c \ Jisterisco (*) de’ quali' 
ilìstintamcntc csj)orrerno l*uso (ij. 

> A • 

' . . * Virgola. ; : 

' Là Virgola si usa per esprimere una leggiera 
pausale si adopera per distinguere gl’ Incisi, di cui c 
composto un Periodo: come L amistà le prospere cose fa 
dolci, e le avverse per lo piu tempera^ ed alleggerisce. 

Essa si adopera anche fra gli Avverbj : come 
Gli Allievi studiano con amore , costantemènte , e 
con metodo. . .. 

Si adopera tra più Verbi: zomfì Lo scolare leg- 
ge, scrive, disegna ec/ Ma se ciascun Verbo ha il 
suo Nome che lo regge , si mettono due Punti : ‘ p. es; 
Pietro legge P Istoria : Luigi scrive il Francese'. 
Paolo disegna il Gesso ec.. ’ 

Si pone la Virgola innanzi a Pronomi relativi 
ed alla Congiunzione ^ , quando unisce o separa' due 
Incisi ,' o due Sostantivi che fanno o soffrono due cose 
. diverse ; ovvero quando più Nomi sostantivi ed ag- 
gcltivi si seguitano nel Discorso, e 1’ uno è disgiun- 
to , e separato, dall’ altro : p. es... Siccome la gloria 
seguita più coloro , ' che la fuggono , così il frutto 
dei henejicio piii graziosamente risponde a coloro , i 
quali SI- liberamente servirono qc. ed' il Dante — 
verse lingue , orribili favelle , parole di dolore , ac- 
centi di ira , voci alle e fioche , e suon di man con elle. 

La Virgola si mette ancora tra i casi Vocativi : 
p. es. Lo studio delle scienze , o gentil Giovanetto , 
rende gli uomini virtuosi. ■ 

» I ■ ■■■■-■ ,, > ■ 

r , ^ 

(i) L’Accento, e r Apostrofo, di cui si è già parlato , anche 
«i ricercano per Io stèss’ oggetto. 
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Punto t Pirgola, " 

Il Punto e Virgola fa vedere la continuazione del 
Discorso; e si adopera per distinguere le 'Proposizioni 
estese dalle incidenti subordinate : p. es. nel Boccac- 
cio — E perciocché la gratitudine , secondochè io 
credo , tra le altre virtù è sommamente da commen- 
dare , ed il contrario da biasimare ; per non parere 
ingrato meco medesimo , ho disposto ec. 

Si adopera ancora , quando il Periodo è compo- 
sto d’ Incisi , ognun de’ quali contiene in se un sen- 
timento compiuto : p. es. Ingrato è chi il beneficio 
nega d aver ricevuto ; ingrato è chi il disinfigne ; 
ingrato e chi noi rende ; ma ingratissimo è sopra 
tutti chi dimenticato V ha. 

Da ultimo si suole adoperare tal sorta di pun- 
teggiamento innanzi a correlativi ma ^ pure ^ siccome^ 
nulladimeno , poiché i perciocché , cc. 

Due Punti. 

cv 

Idue Punti si disegnano, quando si debbano se- 
parare le parti maggiori di un Periodo lungo , o 
^ando riferir si vogliono le parole di un altro — 
jI reai Profeta dimostra aver gran fiducia in Dio 
quando dice : Mostraci , Dio , la faccia tua , e sa- 
remo salvi; e quando dice : Menami^ Dio , nella viti 

dd comandamenti tuoi. 

' » 

Punto Interrogativo » 

• * 

Il Punto Interrogativo si adopera nelle doman- 
de: p. es. Che fall Che pensil II tempo , Amico ^ 
scorre a tuo danno, ^ e non decidP Ed il Metastasio: 

É possibile ? E ver ? Chi ti sedusse! Parla: dì^ 
corrie fu ? Perfido , non rispondi ? cc. 
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Punto Ammirativo* \ 

, Il Punto dì ammirazione si segnia in quelle Pro- 
posizioni che mostrano piacere , dispiacere , esclama- 
zione ec. Cosi in Melasi. Ah Numi ! Qual rabbia ! 
Qual veleno\ Che. sguardi \ Che parlar! Tanto alle 
Fiere può Ì XJomo assomigliar \ ec. 

% 

' . \ * Punto Fermo: 

• * . f 

Il Punto Fermo si pone in fine del Periodo , 
quando non ci c altra cosa a soggiungere. Che se 
il primo Periodo è fallo con ‘ sufficiente raziocinio , 
r allro si principa da capo : p. cs. 

LOnnipoleiìle iddio y da cui, in cui., e per cui 
tutte le cose sussistono nelt ordine deli mf inila eter- 
nità , merita di essere, adoralo e rispeUato da tutto 

il Mondo- - ' . ^ . 

F Uomo il quale e fornito di un Corpo mar a-- 
vi gliosamcnie organizzato , è di un* Anima intelli^ 
gente, deve piu di tutti gli altri Esseri riconoscere, 
ed amare Dio, come suo Creatore. 

• • • V 

Parentesi, 

La Parentesi serve per chiudere una Frase o Pro- 
posizione staccata dal Discorso, come altrove si è detto. 

' Punti Ellittici, 

I Punti Ellittici sono quelli, che, in numero di 
quattro o più si segnano in riga , e dimostrano ab- 
breviamento delle parole, ebe sì sono omesse nel Di- 
scorso. Cosi nel Tasso — Che si, che si.*,*, piii dir 
volea , rha intanto vide che già seguito era V incanto. 

. ^ I ’ 

. Punti Sospensivi* 

I Punti Sospensivi sono quelli, che in numero di 
tre si segnano nella linea , e dinotano 1 inteirompi- 
mento delle Proposizioni del Discorso p« cs. Che si 


i33 

tolgano gli onori alT inimico della Patria ... Che si 
tolgano gli onori al Parricida ... che si strascini ... 
Che sm fatto in pezzi ... T inimico degli Dei ... 
Sono tutti castighi alla scelleraggine ben dovuti, 

- Due Virgole, 

• i * ' ’ ' 

Le due Virgole unite si mettono nel principio 
e nel fine di quello che si dice di. altro Autore; op- 
pure si segnano al principio di ogni riga: come Nella 
sua Grammatica elementare analitica INiccolò d’Elia 
riferisce alcune Proposizioni interrogative alla Gio- 
ventii presuntuosa , tratte f^come egli stesso confessa) 
dair Opera del Canonico Pey di Parigi : « Giovane 
)) superbo , tu che vorresti circonscrivcre i pensiei i 
I) del Creatore nei ristretti limiti dc’tuoi : tu che hai 
» la presunzione di pensare , che egli non può avere 
» de’ disegni, che ti siano incogniti, saresti tu entrato 
» nc’ tesori ^lla sua sapienza: cc. , 

Numeri di Citazione, 

> f mm 

I Numeri di citazione si segnano 'nell’ alto di 
cjualrhc parola , di cui si voglia dilucidare il Signi* 
licato , c farle maggior spiegazione. 11 numero citato 
sulla parola deve replicarsi nel fondo della pagina 
colla occorrente dichiarazione : p. es. 

Quel lìosstgnuol che sì soave piagne cc. * 
Signor ^ gran cose in picciol tempo ài fatte ('i) cc. 

Asterisco, 

L’ Asterisco è un segno , che si mette in alle 
della parola , e che ne chiama nel fondo della pagina 
lo sviluppo separalo di quel Discorso che sy c princi- 
piato'. 


(i) Fraucescò Petrarcai (2] Tasso Gerusalemme I.ib» U» 
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C A P I T O L O IV. 

* * ‘ » 

I / - 

Della Ortografia y e Prosodia Latina^ 

, • < 

• » V « 

D. Cosa sì deve osservare per TOrlografia e Proso- 
dia Latina? 

R. Chi ben conosce T Ortografia , jc la Prosodia 
Italiana potrà facilmente apprendere la Latina con 
poche Osservazioni sulI’Alfahelo, Dittonghi , Accento, 

parole composte, e raddoppiamento delle Consonanti; 

, > 

A R T I COLO I. 

Dell Alfabeto Latino^ 

. D. Quante sonò le Lettere dell’ Alfabeto Latino? 

R. £sse sono venticinque, come abbiamo già 
detto nella Parte prima a pagina ib. Ma si per le tre 
Lettere H, X, Y, in cui l’Alfabeto Latino supera 
r Italiano, come per alcune altre si deve osservare 
quanto siegue. 

1 . Il A , e r Y propriamente sono lettere Gre- 
che : ed è poi singolare , che la prima non si adò- 
peri che nel Nome Kalendae , il quale non è Greco. 
Da molti però si scrive ancora Calendae. 

L’ Y non si usa che nelle parole tratte dal 
Greco , come Synodus , Hymnus^ ec. ec. e se anche 
HyemSy che non deriva da ouella Lingua, in alcuni 
si trova scritto con Yy da altri però si scrive con L 

2 . La X ha luogo egualmente nelle parole de- 
rivate dal Greco , come Alexis , Alexander ec. ed 
in quelle, che sono originariamente Latine, comiiExem^ 
plum , Exisiimo ec. 

3. 1 Latini facevano molto uso della per lo più 
nelle parole tratte dal Greco , come Heros , Home-- 
rus , CinihinSy CorinihiuSy Chaos , Cliorus ec. ed il 
Ph si pronunzia, come F : p. cs. Phllosopkusy Phos- 
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' phorus f cc. In Latino sì scrìvono parimente colla H' 
quelle parole che, in Greco hanno lo spirito aspro ( ') 
che inoìca una forte aspirazione , come Hcros , /fc- 
rncrus ec. E siccome P Y presso ai Greci in' princi- 
pio di parola ha sempre lo spirito aspro, cosi a que- 
sta in Latino si prcniclle.senipre la H , come Hym- 
nus , Hyssopiis ^ Hjpocrisìs ec. Vi sono ancora mol- 
tissime voci originariamente Latine , che pur si scri- 
vono colla H, come Homo, Hahilis, Humus , Ho- 
nesUts cc* benché., poi ^ ella non si’ pronunzi!. 

Gl’Interposti Ah, Oh, Heu , Hei sonori soli, 
ove l’aspirazione da , noi «sì faccia ..sentire: e le due 
parole ifeT////* e Nihil si pronunziano come se fossero 
scritte con Ch, - ^ \ 

, 4 . , U j lungo - equivalente a due ìi, che in Ita-, 
liano suol porsi al fine della parola,, iii Latino non 
suole usarsi ; e perciò si scrive Scrii, cc.. 

non già V arj „ Serj , Qdj cc. , * 

Tal. Consonante al contrario c più usata in La- 
tino che in Italiano , tanto al principio della paro- 
la, come. Juberc’, Jacere èc. quanto nel mezzo*, 
ancorché sia preceduta da altra Consonante , come 
Objicere , Abiectus ec. 

, Gli Antichi-- air / Vocale in molte parole sosti-- 
lui vano 1’ come Opiume , Pessiimc , Mavume , 
in vece di Optirne , Pessime , Maxime : ed ai No- 
minativi, ed Accusativi Plurali della 3. Declinazione; 
aggiungevano. un /, dicendo Omneis in vece di Orrr- 
jies: ma questo ora non è più in uso. 

5. La deve porsi anch’essa, come il e P, 
tra le Lettere greche piuttosto che Ira le Ialine r 
c difalli non si adopera che nelle parole derivate dal 
Greco , come Zelus , Zona ec. Nelle parole poi ori- 
ginariamente Latine si pronunzia spesso la Z innanzi 
all’ I seguilo da altra Vocale , ma si scrive col T , 
come Gralia , Saiietas , Raiio , Oiiitm. ec. 

6* 1 Nomi propr) anche in Latino si scrivono 
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colla prima lettera Majuscola , come Paulus , Nea- 
polis t lo stesso parimente si pratica al princì- 
pio di ogni Periodo , di ogni Verso cc. come si c 
detto per r Italiano. 

. ) 

ARTICOLO IL 

Dei Diitonghi, " 

D. Che cosa si deve osservare Intorno ai Dit- 
tonghi latini.^ 

R. Tra i Dittonghi latini (i) dite sono princi- 
palmente da osservarsi , cioè V AE , e V OE che sì 
proferiscono con una semplice E\ cosi Praedicò, Coe- 
lum ec. Si eccettui Aety Poeta ec, in cm le due Vo- 
cali si fan sentire amendue distintamente y perchè 
non forman Dittongo. 

Il primo però di tali Dittonghi è usitatlsslmo: e 
con- esso primieramente si scrivono tutti i Genitivi e 
Dativi singolari , e i Nominativi e Vocativi plu- 
rali della prima Deci inaz ione j come RosaCy Puellaey cc. 
tutti i composti della Preposizione Prae ytomt Prae^ 
miao y Praecedo ec. è tutte le parole cavate dal Gre- 
co, quali in tal Lingua hanno il Dittongo in ai y at y 
come Aeacus , Aegisius ec. 

Il secondo al contrarlo è meno usato , fuori che 
in Coelum , Poena , Coena , Coenum , Coenùs , ed 
in poche altre parole, che vengono quasi tutte dal 
Greco , come Oestrus ec. . 


mim 


(i) £tlm. Pag. 


ri 

ARTICOLO III, 

» 

Dell Accento, 

D. Quanti sono gli Accenti nella Lingua Latina ? 

^ R. Gli Accenti, come si e detto per l’ Italiano a 
pagina 119 e 120, sono similmente tre, eioè 1, Acuto^ 
p. es. sulla Vocale é di pérsonat: 2. Grave ^ p. es. 
sulla Vocale è di rupèrunt: 3 . e Circonflesso , che si 
sovrappone agli' Ablativi singolari per distinguerli dai 
Nominativi come à dell’ Ablativo indign%,\ e si ado- 
pera ancora nelle parole sincopate , come Am^mt ia 
vece di amaveruniy Dt^m in vece di Deorum ec. 

Avv. 1. 1 Latini non accenta va n l’ultima Silla- 
ba di veruna- parola : in oggi però si usa notare d’ Ac- 
cento grave l’ ultima Vocale di alcuni Avverbj fi-’ 
niti in i’ , o in O , come Doctè , Barò per distin- 
guerli dal Vocativo o Docte^ e dal Dativo, o Abla- 
tivo Raro\ e dell’ Avverbio* -ff/c per distinguerlo dal 
Pronome Hic, 

Avv. 2. Nei polisillabi y SQ la penultima c lun- 
ga , vi si pone un acuto, p. es. mortiìlis y sollicitìx-^ 
do : se poi è breve si pone 1’ acuto sull’ antipenulti- 
ma , p. es. gérnitus , dormnus , ^jiteauam cc. 

Avv. 3 . Nei \ocalivi : p. es. Valeri y Virgiliy 
Mercuri^ Ambrosi e simili, la di cui penultima è' 
breve , la regola sarebbe di porre l’ acuto sull’ ante- 
penultima ; quantunque secondo l’ uso si ponga il 
grave sulla penultima. 

Lo stesso dicasi de’ composti , i quali ban lunga 
la penultima, nel mentre siepone l’accento sull’ an- 
tepenultima , p. es. aliquando , afwquin , éxinde , «i- 
rhirurhy qu^mobremy emmvero ec. ‘ 

Cosi pure edile fàc yjr\gefac , xntroduc , d^rpin^ ec . . 

Avv. 4 * Nelle parole oriunde dal Greco ritiensi 
TAccento sull’ antepenultima , p. es. lithostrotos y elèi-, 
son cc. c in quelle altresì che hanno in Latino la 
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penultima breve , p. Qs. lécate ^ calliope.^ rhetorice ix.. 
Quelle poi che in Lalino hanno la penultima lunga, 
in cessa pongono l’Accento , p. es. Cacsaiéa ^ , Lao^ ^ 
dicéii ^ idolum, T hessalomca ^ e simili. Quelle che 
hanno il Dlllongo ^i/, ei ec. p. es. Tì.ésemy Ul\ssei^ tc. 
non, sempre, ritengono T Accento greco sulla penulti- 
ma, ma spesso in Latino prendono rAcccnto sulFan- 
tepenultima, .specialmente nel Verso per formare >un 
Dattilo,, p. es. Taiiium non orpheus hehrum. 

Ritengono pure V Accento greco sulla penultima 
le parole Philosopìna , Theologia ec. Prosoa\à , Sym- 
phomqy Categoria , Homilxa , Maria, Lucia , Ana^ 
stas'ia, benché .per la regola / della Posizione breve, 
sia la c^uantità .della penultima Sillaba. Lo. stesso è 
di lùéa\ Arcììias , MatKias, ^ndié.is, .Anamas, 
e simili. Al zQuKx^xio Acàdénfiiay Virgìnia, Ecc.ésia,^ 
Grcécta ,< Cornédia , Jysìas ec. accentansi .nell’ ante-* 
penultima, nonostante che di pari quantità a quelle 
di sopra. 

Avv. 5. L’Accento inoltre si mette dai Latini, 
sulla penultima e non sull’ antepenultima in Ale- 
xandria , Antiochia , Seleucia , JSicomed'ia , ZiVo- 
ma , Latria, Idolatria ec. J piti gema ec. come si e. 
detto in Media , Cytheiia , Caesaiia , Laoditéa ,cc.i 
Mettesi air incontro nell’ antepenultima in pythwgo- 
ras y Anaxdigoras ec. Antiphona ec. sebbene in Greco 
vada sulla penultima (j^. 

* A R T 1 C O L O IV; 

Delle Parole composte , e del Raddoppiamento delle 

Consonanti, 

D. Cosai mal si deve osservare per le parole iQpm- 
ppste? , 

« 

(i) Tatti gli indicati Accenti dalla più parte si sogliono oniet-. 
tere. B dove nelle notate parole manca r Accento , si è sostituita 
la lettera tonda alla corsiva per darne il segiro. 


Intórno alle parole composte è da osservarsi;^ 

1. La Preposizione Jld nelle parole composte 

se la seconda delle voci componenti comincia per C, 
jF y Gf Ly Py Q y Ry S. y T y Cambia il jD con 
queste medesime, le quali perciò vengono ad essere 
raddoppiate , come Acci amare invece di Adclamare ; 
^fferrè invece òì\ Adfeìre\ Agglomerare invece di 
Adglomerare\ Apponerc in vece à\Adponere\ Ac» 
quirere ( dove il C che premettesi equivale al rad- 
doppiamento del Q Ad(juirere \ Arripere, 

invece di Adripere\ Assimilare invece di AdsimU 
lare | Attemperare invece di Adtemperare* Molli 
però scrivono tuttavia Adclamare , Adferre , Adglo» 
merare ec. ; . v* 

2 . ' La Preposizione Jn " avanti al jB , e al P 

cangia la in My come Imbibere in vece di In» 

hibere'y Jmponere in vece di Inponere ec. 

3. La Preposizione Cum innanzi a P , ifcT, P 
si cambia in Cam; p. es. Combibere y Committere y 
Componere ; innanzi a C y 2) , P , G y J y JY, S , 
2' y V y cambiasi in Con : p. cs* Conciirrere , Con» 
decorare , Conferre , Congredi , Coijìcere , Connec» 
iere y Consolari y Conierere y Convertere: innanzi a'. 
Ij y o R diventa Col , o Cor ; p, es. Colligere , c 
Corri gore ec. innanzi alle Vocali c alla H c sem- 
plicemente Co ; p. cs, Coargnere y Coemere , Coire y 
Coordinare , Cohaerere» Si eccettuino Comedere , e 
Comburere composti di Cum e di Edere , e Urere^ , 

4* Le Preposizioni Ob , c Sub innanzi a C , F y 
Gy P y ■ R y cambiano il R con queste medesime Con-' 
sonanti , come Occurrere ( si eccettui Obcaecare); OJ» 
f erre , Oggerere , Oppeiere , Succidere ^ Suffundere , 
Suggerere y Supponere y Sur ripere* 

5. La S dopo la Preposizione Ex si sopprime ,' 
perche già contenuta nella Lettera X y onde scrivesi 
Exuperarc , Exurgere ec. Molti però amano piutto- 
sto aggiungerla , scrivendo Exsuperare , Exsurgere ec* 
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D. Che cosa si deve osservare pel raddoppiamento 
delle Consonanti ? • 

' R. Pel Raddoppiamento delle Consonanti, oltre 
a (juello che si è qui accennato, poco altro può sta- 
bilirsi. Gioverà soltanto osservare , che nel Latino 
assai più di rado raddoppiansi che nclF Italiano , ec- 
cetto alcune poche voci , le quali al’ contrario amano 
la Consonante doppia in Latino , e semplice in Ita- 
liano : p. es. Commodum , e Communis , alle quali 
Corrispondono in Italiano e Comune (i). 

C A P I T O L O V. 

Della Quantità delle Sillabe per la composizione dei 
Versi nella Poesia Latina (pi)* 

D. Che cosa c il Verso ? ^ 

R. 11 Verso altro non è se non un ingegnoso 
giro dato alle parole situandole c maneggiandole in 


(1) Le regole assegnate per la divisione delle parole in>fin 
di linea e della Punteggiatura per la Lingua Italiana a pagina 129 
e seqq. servono egualmente per la Latina. 

, Alcuni tempi passati de’ Verbi ofiìrono il troncamento che si 
chiama Sincope , come in quelli terminati in ui ; p. es. Petii per 
Petipi ; Nosti per Nopisti ; Norunt per Noperunff e cosi Amasse 
wt' Amavisse ec. come meglio si apprenderà colla lettura de’libri 
Latini. 

Non si fa poi menzione delP Apostrofo , perchè le pa- 
role Latine si proferiscono tutte intere o segua Vocale , o Conso- 
nante. Si avverte però ; che solo Ne interrogativo qualche Tolta si 
^onca nel Verso ; dicendo «p. es. men invece di mene, ten in- 
vece^ di tene, e che da alcuni si scrìve allor coir Apostrofo men*, 
ten*, 1 più antichi Poeti « come Ennio , Pacuvio , ec. hanno anche 
usato talvolta ne* loro Versi di troncare’ la 8 finale, dicendo 
AoUxi per Aeliiis , Veru per Venie , Dahi per Dabis ec. questi 
pure da alcuni si scrivono colK Apostrofo. 

(2) Nel compilare la presente ' Grammatica siccome ci siamo 
protestati fin da principio , di esserci serviti de' precetti ed osser- 
vazioni de' migliori Scrittori di tal genere , cosi ora ingenuamente 
ripetiamo d’aver rilevato interamente questo Capitolo dalla Prosodia 
del chiarissisio Signor L’HOMONX). 
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¥nodo che ne sorga un suono regolare, armonico, c 
dilettevole all’ Orecchio. 

1 Versi Latini hanno un certo numero di piedi. 
Ogni piede ha un certo numero di Sillabe brevi o 
lunghe. 

Il Verso si distinguendone i vari suoi piedi. 

Questi son auelli che formano il metro o^ia la mi- 
sura- del Verso. 

A R T I C O L O I. 

* 

t 

Della Quantità delle Sillabe. 

# * 

1 . D. In che consiste la Quantità delle Sillabe.^ 
R. La Quantità delle Sillabe consiste adunque nel- 
Tessere talune brevi y e s’ indicano ponendo sulla 
Vocale una lineetta ricurva alT insù ; come in é di 
légo : talune luiìghCy e s' indicano ponendovi una li- 
neetta orizzontale, come in è di l^gi\ c talune comuni 
( vale a dire brevi o lunghe secondo il bisogno ),, 
e non ban segno alcuno. ‘ 

Cotesta brevità o lunghezza delle Sillabe deriva 
pure dalla pronunzia ; mentre la lunga equivale a 
due brevi. E se ne sono stabilite le vane regole 
relative alla posizione y e alla '77n/^ra della’ Vocale 
Sillabica ; accadendo anche talvolta che la natura 
della medesima cambiasi per effetto della posizione. 

. REGOLE DELLA POSIZIONE. 

. I. Regola. Sono brevi tutte le Vocali poste 
innanzi ad un’altra Vocale, p. e.‘ dit y deuSy dtesy 
"inchoat , pùer : ed ancorché vi si frapponga un 
p. e. trailo y nthil. 

Recezione i . È lunga la i di Fio , e di tutti 
i tempi di colesto Verbo ne’quali non c la lettera r, 
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V 

p. e. fiiarriy fiebarh\ mascv’c la r è breve; p» e. Jte 
rem y jteri, 

2. È lunga la è del Genitivo e del Dativo in è/ ne* 
Nomi della quinta Declinazione, p. es. dièi^ specUi 
( tre soli r han breve fidéi ^ spéi y rifi ). 

3. ’ È lungo 17 del Genitivo inii/^ negli Aggettivi: 
p. e, illiuSy unius ( c breve soltanto in alterìus ). 

Osser, Talvolta per comodo del Verso il Poeta 
abbrevia ipsìus , uììius , illuis , uirxus , uirtus , nuU 
lius , totuis^ 

4» È lunga la Vocale innanzi a un'altra ne’ Vo- 
cativi de’Noini propri, p. e. Cài y Pompei ^ VoltH. 

5« JNella Interjezionc èheuy la « c lunga sempre, 
in' ohe la o è comune. 

6. Le parole derivate dal Greco trovansi talvolta 
brevi tra’ Latini , p. e. syrnphoma y idea y sophta , 
talvolta lunghe come Dia y thalia y Darius y elegia y 
àer ec. Lunghe son pure choréa , è platèa , ma 
posson essere anche brevi per comodo del Verso; 
il quele permette in oltre sciogliere una lunga in 
dìie Sillabe, p. e. c*fiherèa farlo cyiherèià elegia y 
elegèta ec. • 

II, Regola» Sono lunghe tutte le Vocali poste 
innanzi a due Consonanti, p. e. càrmen tèrra ymil- 
vus y póns y purgai \ ancorché la seconda di queste 
fosse nella parola seguente, p. e. àt ptùs Déùm colit* 

Sono Innghe pure le Vocali innanzi alla x , e 
alla z che chiamansi Consonanti doppie, perchè la x 
vale cs , e la r vale ds ovvero is, 

E sono parimenti lunghe avanti un i frapposto 
a due Vocali, p. e. major y péjor^ 

• Eccezione i. La regola non ha luogo quando 
le due Consonanti trovansi ambedue nella parola se- 
guente; ovvero in essa trovasi la lettera doppia, e I’/ 
seguito da Vocale, p. e. lucenié smaragdo y darà za- 
cynlhos , pulcherrimà Iole, 

2 . Se U due Consonanti sono l’una muta c Tal- 
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\x^ liquida Mute diconst le lettere c, J, p ^ ^ 
‘Liquide l^ r ^ allora la Vocale che precede può es- 
sere in Verso breve o lunga a comodo del Poeta , 
ma in Prosa è sempre lunga, p. c. 

Omne solum forti patria est , mihi patria caelum 
Et prirnò similis- volùcri^ mox vera volùcris 
^Nóx tcnchras projcrt , phocbus fvgat inde tenébras 
Ma r Oratore non potrebbe mai far lungo vo- 
' lucri s , tenebras , locuples ' etc^.' Siccome Ve di. pha^ 
retra c breve' sempre per l’Oratore, ma pel Poeta 
è comune — "Quando poi la parola deriva da un’ 
altra parola di sua natura lunga^'non può mai, nep- 
piir in Verso, divenir breve, p. e. màlrisy che deriva 
da màter : salubre che deriva da saluber: aràtrum y 
che deriva , da ' aràtum : amhulàcrum , che deriva 
òdi' amhulàturrì y candelàbrum dall’Ablat. candéla' ez. 
Lo stesso accade quando la parola c composta , e le 
due lettere non sono nella medesima Sillaba, ju é. 
ob-ruo y àb-ripit y Sub-levo eie. ' V" ,,r 

3. In quadrtjugus , e ìnjugus V /avanti / e breve.- 
In sùhjicit , àbjlcit , dtjicit , rèjicit etc. tutti 
composti da \acio , il Poeta può togliere V j lungo , 
c render, breve la Sillaba innanzi, p. e. subicity àbi* 

city ohicit y réicit cz, 

‘ - * *■ :iV-. 
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REG01.E DELLA NATURA DELLA VOCALE 

SILLABICA. 


1. DITTONOUr. 


Regola. I Dittonghi ^sono sempre lunghi, p. e. 
praédituSy àurum , deinde , eùropay poèna , bar pYta, 
Eccezione. Il Dittongo ae è breve in prae per 
la l. Jlcgola della posizioney allorquando c posto in- 
nanzi ad una Vocale, p. e. praéiistuSy praèesty praéi- 
re y ec. ed anche iii Maèotis. 

Qsscr. Le Sillabe contratte sono parimenti lun- 


*44 

glie, e seguon la l^gge de’ Dittonghi; p. e., cbgo da 

f o , mi da lìilìil , mi da mìKi , vémens àdi vihémens > 
ubus da hòvihus* 

« 

< t 

♦ / . 

II. 7BETERITX. 

I. He gola* La prima Sillaba di lutt’i Preteriti 
dissillahi c lunga , p. e. vèni , vidi , vici. 

Eccez. Sfili, aèdi, sctdi , tuli han la prima 
Sillaba breve ; e i loro comppsti p. e. circumsiéti , 
pessumdidi , consctdi, atiuli : — La Sillaba jci di 
scidlt è comune presso i Poeti. 

IL Regola. Quando i Preteriti roddoppian' la 
prima Sillaba, Tuba e l’altra son brevi; p. e. pepi- 
vi, pipigi , cicidi ( da cado^, tuludiatc. purché non 
osti la posizione , come in cùcurri , iilètìdi , ove la 
seconda Sillaba è lunga' per la IL Regola della po^ 
sizione^ 

‘ Ecc. Cicidi ( da caedo ) ha la seconda Sillaba 
lunga , e cosi pipèdi da pedo. 

III. SUPINI. 

I. Regola. La 'prima Sillaba dì tutl’ i Supini 
dissillahi è lunga, p. e. mdium (da moveo ), vHum 

( da video ) ec. ^ ^ . 

Eccez. Sono brevi le prime Sillabe di rdtum 

rda reor ) : sàium ('da sero ) : datum ( da , do ) : 
siium ( da sino )' citum ( da cieo della aConjuga- 
zione , poiché c/7u/a da irio della ;4 Conjugazione è 
lungo )- 

II. Regola. La ]jenultima Sillaba de'Supini /?o- 
lisillabi, i quali terminano in «/u/7i, è lunga, p. t. so- 
luium , indùtum. 

Eccez. È breve la penultima Sillaba de’ Supini 
polisillabi in utum de’ Verbi composti da rito, p. es. 
obriturn , dirutum , eruium , subrutum. 
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III. Regola, La penoUiina Sillaba de'Sapìni 
lisillabi in ilum c breve, p. e. momtum^ taciturn a 
agììiium , cognttufh, 

. Eccez. È lunga la pcnultlrna Sillaba de’ Supini 
polisillabi \xi itum de’Verbl che anno il Prelerilo in 
m, p. e. cupHutn da capivi , pelitum da pelivi , «c- 
cHum'''ài7L accivi^ cénsHwn àtk ' censivi ^ accersHitm da 
accersivi -ec. 


IV» DERIVATf. 

• • - « • 

Regola, I Derivali seguon la . natura de’ loro 
primitivi, p. e. .Lego ha là prima Sillaba breve, e 
breve Y hanno pure I derivali légeham , léges , légir 
io y légens, 

Légi ha air incontro lunga la prima Sillaba; e lunga 
pur r hanno 1 derivali légeram , légerim , légìsse, 
Lavàcrum , • involùcrurn , volalàhrum han la pe- 
nultima sempre lunga ; perche così pur 1’ hanno I 
primitivi lavàlum , involùlum , voluiàlum, . 

Redilus , adilus , han la penultima breve, 

perche derivano dal Supino tlum del Verbo eo. 

EcceZ‘ È lunga la prima Sillaba di móbitis, Jor 
mes , lacerna , regala y sédes , benché Y abbiano breve 
i loro primitivi moveo , joveo , làlei , règo , sédeo, 

È breve la prima. Sillaba àv. arista y vàdum^ so- 
pory làcernay benché V abbian lunga 1 loro primitivi 
àreo y vado y s^pioy làcero, 

1} dippiù s’ imparerà colla pratica. . 

Y. COMPOSTI» 

I. Regola, I composti seguon la natura de! loro 
semplici , anche quando nella Sillaba accade qualchc^ 
mutazione,' p. e. Concido, excido , incido han breve 
la penultima, perchè breve l’ha il loro semplice ca- 
do ; r. hanno all’ incontro, lunga concido , excìdo > in- 

IO 


CMÌo , succtiló, perdio lunga c pare In coedo da cui si 
(.ompongoiio. . ; - ! 

Cosi parimenti c lunga In allido , illido ^obédìo^ 
porche còinposll da laedo , audio — È brcve In eltgo , 
seligo , irnprohus , advèna , perthè composti- da ìè^Oy - 
probo; renio- 

Ecc^ Dejero , c p'(jéro han la penultima trevo, ’ 
schbcn composti da \ùro che T ha lunga. - 

Cosi pure innuba , e pronuba da nùho — Niìii- 
litm da hilum • — ‘ E l composti, da dico y che ha la 
penultima lunga, la fanno hreve, p. c. veridicus y ma- 
iedtcus , Jatidicus ec. ' ‘ ' 

'U o di semi sopì UiS c breye, quantunque nel suo 
semplice sópio sia lunga* 

LVdi ambrlurn h lunga, perche viene dal Prete- 
rito ambivi ( Vedi ccccz. 3 reg. Supini. ^ 

ÌJi à\ arnbitìis ( ambizione ) c breve ^ ritenendo 
la .quaniifà del Supino ìiam da èo-' ' ^ 

H. Ergala- Le cinque particelle , e , de y sCy 
di ne’ composti son sempre lunghe, p. e. «//i/V/o, érum^ 
po y deduco , separo , diripio- 

Ecc- È 'breve. Il di in dtrimo y e dtserius- È 
breve IV/ (Irrcco in ddamas y ddyiusy dìomus- « 
ili. Regola. La particella re ne’ composti è sem- 
pre breve, p. e. i educo y rejero- 

Osscr- Talvolta si fa lunga addoppiando la Con- 
sonante,, p. c. reiiuliiy reppulit y rcppcrit y MUgio. 

È lungo il re dell’ Imperson. rèje. 'rt ( imporla ), 
perche vien -da res y ed equivale ^ rcs ferì-. 

IV. Regola Le Preposizioni oh y ad y in 'y oh y 
per y sub y super y aiiiC y ^/rc/ym son sempre Brevi nei 
composti, purché non d* Impediscano due Consonanti, 
p. e.* àbìgo y adìmo , iiiést , obil , perdgo , sùbigo ^ 
supcresL y anieféro y c/Vrvm/7^0. È lunga ( per le due 
Consonanti ) in àbsiim , addo -, i sio cc. 

Y., Reg. La Preposizione /7ro c breve ne’ com- 
posti 01 iundl dal Greco; ma in quelli pretti Latini 
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c. sempre lunga, e. pr'òpheia^ propontis — prvve^ 
ho , pìomoveq . . - 

. Ecc.. É breve il prò neseguenh composti Latini: 
profujìdus , profugìo ,proncpos , proneptis ^ projesius ^ 
prdfiteor ^ projrssus ec. projari , prcfanum\ prof ce- 
to , proficiscor , profeetns cc. profu^us , protervus , 
procella^ propago \ quando significa , men- 
tre quando significa propaggine di vigna è lungo. 

' ■ Propago Verbo della i Cónjugazione ha il prò 
comune ; c così pure questi altri Verbi della i (k>n- 
jugazionc propino ^ propulso^ precuro, e i Verbi prò- 
fundo , procumho, c ptopello della 3 Conjugazione. 

VI. Peg. La Vocale nella prima parte decom- 
posti è sempre lunga ^ p. e. iràduco , tràdo^ 

VII. Éeg. La Vocale ^ nella prima parte de’ com- 
posti c. breve, p. ft. néfas , archéiypus, liijuéfacio, ic- 
péfacio. 

Ecc. Trovasi talvolta lunga la e ne’ composti di 
facio,’ fi di fio, fi specialmente in , raréfacio, 
putréfìo , pàiéfio , expergéfio cc. 

È sempre lunga in vidclicet , veiiéficus, iieguam, 
néguiiia , nèqnaquam , néquidquam , néquis , néqua , 
néquando* • ' 

V’olii. Peg' La Vocale i ed y nella prima parte 
de’ composti è breve, p. c. òmmpoicns , caiisìdicus , 
stquidèm , Polydorus, ‘ ' 

Ecc, È lunga in idem ( mascolino , mentre V i 
del neutro idem è breve ) , ibidem siquis , siqua , 
scHicet , bimus , bìgae , quadrigac , ubiqué , ubtvis , 
ubilibet ( in ubtcumque V i suol esser breve ), iantU 
• dem , quidam , tibicen ; e in lutti v composti da dies 
come meri dies , quotidie ,*pridie , postridìe , biduiim ec. 

IX. La Vocale o nella prima parte de’ com- 

posti è lunga, p. e. alioquin,quandoque , quandócun%- 
que , introduco , retróversus ec. Minolaurus , Geome- 
tra , Ldgopus ec. ' . ' . • 

- Ecc»^ È breve in quandbquidemy hbdU ec. e ne- 


oriundi dar Gr«cOy .ch« ih Greca «crrTon^i con 
t omicron^^- e. argonauta y cymothoe y sampthracia. 

X. J^g> La Vocale u nella prima parte de’com- 
posti è breve, p. e. quadrupe^y ducenti , Grcjìrgena , 
Trijugena* 

i 

VI. tNCACMBNTT» ‘ 

Sono di due specie: Incrementi de* Nomi y e In- 
crementi àd Verbi. 

L’ incremento del Nome è quella Sillaba, cbe nel 
Genitivo cresce sopra il Nomilialivo. Llncremento in 
tal caso cade sulla penultima del Genitivo, e secon- 
dochè essa è o breve e lunga, tale segue ad essere 
negli altri Casi obbliqui di amenduc i nunieri, p. e- 
vox , vocU , vbcihus ec. 

^ r • « 

L’ incremento del Verbo si desùme dalla seconda 
persona^ singolare del Presente indicativo^ se le altre 
persone non sono pari ad essa di SiHalic , vi è uno 
o più incrementi secondo il numero, delle Sillabe che. 
crescono j p. -c. amaSy amamus , amaham , amavi' y un 
incremento — due amabanuis , amavcrim — tre ama^ 
veritis sopra arnas — quattro midubamini sopra* 
aiidis. 

Osser. Ne’Dcponcnti si riguarda T incremento sup- 
ponendoli in desinenza attiva, p. c, praestolas invece- 
di praestolaris , donde V incremento in pmesiolubar : 
così res in vece di reris.y donde l’ incremeuto in re^ 
bar . cc. 

• • . . .N 

INCREMENTO DE* NOME 

I. La prima Declinazione non ha. incre- 
ntento se non che quando han talvolta i X’oeti sciolto 
il Dittongo ae m ai, p. o. piotai pietà e y aulai 
per aulae' ; c in tal caso T incremento è lungo. 

• 11. Bieg. La seconda Dedinazionc ha sempie.brcva 



il. #ua mcrcmcnJa, #Irf, nUsiri^ saturi cc. 

I^ec, È lungo r incremento ^ in , c nel suo 
composto Cellihéri, 

111. Keg» La terza Declinazione inerita essere osser- 
vata a parte a parte nc' suoi vari incrementi per cia- 
scuna Vocale , come faremo distintamente osservare. 

]. L* incremento in a c lungo , p. e* vectigàlis y 
tilànìs y pletàiis , pàcis , calcar is t*c. 

, Ecc, % breve ne’?^omi mascolini ebe hanno il 
INominativo in al y ovvero in. p. c. Hannihàlis, 
Sàlis ^ Hamilcaris, v . r ^ - 

È breve altresì. Tn pàr pàris y co* suoi composti 
impar y àispar y campar \ ed in lar y /ubar y hepar y 
neciar y bacchar ; come pure in mas, màris : anàs 
anàtis : vas vàdis ( mentre in vas , tàsis è lungo ). 

È breve parimenti ne’Nomi oriundi dal Greco ebe 
hanno il Nominativo in a ovvero in as , p. e. pos^ 
ma y atis : stemma y diis : 'pallas , adis : psecas 
àdis cc. E ne’ Nomi che hanno il Nominativo termi- 
nato in s preceduta da altra Consonante, p. . e* 
arqbs, E ne’Nomi che hanno il Nominativo in o:, p.^ 
*• y«-» . anihrax y smilaz climax, 

2. L’incremento in e ne’ Nomi della 3 Declina- 
zione è breve nel numero singolare, p. e. grex , égls ; 
ìì€X écis ; degener , iris ; pulvis , iris : Junus érisy 
teres , élis cc. . , . . ^ . 

Ecc,- E lungo ne*^ Genitivi in ènis, p. e. .lien , 
éfiis ; splen , splénis ; slren , énis ; ed in quel de’so- 
guenti Nomi Jber y éris ; t?rr, iris ; vervex , ècis^, 
haleCy fcis'y quies, élis; locuplcs , élis haeres , édis, 
merce s ,, édis.; lex y légis \ rex , régis seps , épis ; 
piebs , ibis, , ^ > . 

È Inngo. pure ne’Nomi. stranieri terminati in el, 
p* c. Michael y ' Daniel cc. c in quelli, oriundi dal 

ilrcco terminati in ovvero ia €S ( tranne òrr, cd. 

\ * * 

. - . ■ . • . •/•• •' *. ".i 


DIgitized byGoogle 


aether \ dic.han breve l’ increménlo aéns , ùethins ): 
p. e. craier , èris ; soler , èris ; iapes /élis ; ' Icbcs , 
étis cc. 

3. L’incremento in /, ovvero y ne’Nomi di 3 
Declinazione c breve nel numero singolare, p..é, stips, 
sitpìs ; cespes ytlis ; slìpes , llis ; trames , ttis or ^ 
do , tnis ; saìiguis , tnis ; carmen \ tnis ; poìlex , }cts\ 
pugil , tlis ; chlawys , tdis ; chaìyhs , this ec. 

Ecc. È. lungo r incremento in z*, ovvero y ne* 
Womi oriundi' dal Greco che hanno il Genitivo iiirn/s, 
p. e. dclphin , inis ; phoreyn , ynis ; salami s y inis 
cc., Lungo c pure ne’ seguenti JNomi , viheXy icis ; 
giyps, yphisy ìis, ilis; dis , ilis, sàrnnis , iiis ; glisy 
iris ; Nesis , idis. 

Lungo c innollrc V incremento in / ovvero in y 
ne’INomi di 3 Declinazione, il cui Nominativo c in Ix 
ovvero yx, p. q. feti x, icis; bombyx , icis \ colar • 
nix , icis\ ed anche cocryx , ygis y e maslix , igis, 
Ouclli però che hanno il Genitivo in gis sono pcr- 
ìoppiù brevi; p. e. SlyXy ygis y phryx, ygis y slrirXy 
Ygis ec. e brevi sono pure nix , ntvis; e i Genitivi 
di cilix y calix ( gotto): calix ( bocciuolo ) y chae^ 
nix y coxeudix , eiyx,y forni x y filix , hislrix , la- 
rix y nairix , oryx , pix , salix , silix , sardonyx \ 
'varix y vicis ( (ienitivo del disusato rix , volta ,' vi- 
cenda ); e EehryXyycis c comune. . 

4 . L’incremento in o ne'Nomi di 3 Declinazione 
è lungo, p. e. Sol y sclis \ dos , dblis \ vox y vocis; 
candor , óris ; sermo , ónis cc. • 

Eccez. È breve ne’Nomi oriundi dal Greco, che 
in Greco scrivonsi per ornicrdny p.. e. amazon , sin^ 
don y palaernon y philcmon , agamemnon ( ovvero 
agcimvmno ), M acedo y Saxo cc* mentre riman lungo 
ili quei che scrivonsi per omega y p.' e. 5/mo/2 , Eh- 
con y Solon , Sicyon cc. È comune in Oriori , ed 
ego ri. 

È breve ne’Nomi neutri , che hanno il Genitivo 
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in or/j, p. c, odor , femur , corpus ec. tranne os óris, 

È breve in arhor^ memor\ cornpos ^ impos\ hos\ 
allohrox ; cappadox ; praecox\ Icpns , oris ( lepre, 
«.mentre lepor ^ drìs c lungo ’) irtpus. ^ odis con altri 
consimili. . 

È breve finalmente nc'Nòmi, il di cui primo Caso 
c^e in , ovvero in o^j, p. e. scrobs , ibis \ inops 
cpis , Cecrops ( .Nome proprio d’un He ) aetl.yops ec. 
tranne cércops , ópis ; ( scimmia ), cyclops , ópis , 
lydrpps , opts» . ' 

5. L’iiif remento in n è breve, p. e. dux , iicis\ 
turiur y'uris ; murrnur , vris ; exul , ùits. 

. £cc,‘ È. lungo in lux, ùcis \ pòlluXy ucis \ fru ^ 

^is ; e fur , ùris\ cd in lutti i Nomi in i/s, che hanno 
1 Genitivi in. ùdis , uris , ovvero 5//s, p. c. palus , 
ùdis ; iellus , {iris ; . virlas , ùtis ec. tranne pecus , 
udis j ligus , Uris : ed iniercus , uiis, 

INCREMENTI PLURALE 

» « • • . • 

• • ♦ > 

Regola, Se nel Genitivo o Dativo plurale ivi 
e incremento (cioè crescimento di Sillabe sul Nomi- 
nativo plurale) cotesto incremento è lungo nelle Vo- 
cali a i -e y o: breve nelle Vocali r, «, p. e. quarurrty 
rèrum , templbrum , montìbus y lacubus, 

INCREMENTI DE’ VERBI. 

Cinque son le regole degl’ incrementi de’Vcrbi se- 
condo ciascuna Vocale ove incontransi. 

1. Ile gola L’incremento in a ne’ Verbi è lungo, 
p. c. siàmus , amàbam, 

Ecc> È breve V a nel primo incremento del Verbo 
J}Oy)i,, e. ddrnus ; dàlis , dabàrrty dàbas >, dàbal , dà^ 
bis ec, e suoi composti circurndàTrhus , pessumdàbat y 
venurndàho ec. 

. Osscr. W secondo incremento rientra in regolo, 


p. c. dàhàmuf \ nc reccczHioc abbraccia i' Verbi 

do y ìììundo , redundo óìQ son coniposiì àv undo , aSy ' 

non già di dOy das., « 

\{. .Regola- L’incremento in. ^ ne* verbi c lun-- 
go : p. e. jléham , réhar , améljs , docèrem , legéruni, 
.Eccez. È breve ne’ due primi tempi ( cioè il pre- 
sente e r ini per fello ) de’ Verbi della terza (]on)uga- 
zione , allorché la e dell’ incremento vico seguita da 
una r , p. e. legerem y lègeris \ lunga però è sempre 
la desinenza in rèris ovvero rèrCy p. e, loijnerériSy pr<y 
sequcrére cc. 

BiHìve parimenti c in tulli i tempi de’ Verbi, ne’ 
quali la e dell’ incremento è seguila da ram y‘ rim y 
ro , p. e. arnaiéram , docuérim , legéro colle altre 
perso Me ahnisi arnaveras €i\ docuérisac- legérìs cc. 
e ne’ fiHuri*. che bau la desinenza in beris. -a berCy 
p. c. amahèris , , latidalére. 

Gsser. Presso i soli Poeti ( ma ben di rado ) 
trovasi bicye- 1* incremento in e nelle «.terze persone 
jrìurali- dePPerfelto dell’ indicativo, p* c. steièrunt ^ 
dedéruiìt , profìièrunU 

111. L’ incremento in i ne* Verbi è breve:, 

p. e. omahimiis y legilis y logutmur.ec^ 

Eccez- È lungo il primo incremento de! Preteriti 
in ivi y p. c. audìvi y guaesìvi ; ma il secondo iiicrc- 
incnto in imus rientra in regola , p. e. audivtmus , 
guacshhnits'. . . ' • 

Lungo c pure il primo incremento in ine* Verbi 
della quarta Conjugaziune , e nc* Verbi volo y malo y 
iioloy sumy p. c. audimus , auditis , venimus ( Pre- 
sente; mentre venìnm^ breve è Preterito ) subimus y 
velìrnus , nolìmus , malilis : simus , c composti edsi- 
nuis , prosimus ec. . 

Gsser. V Poeti ' soli posson tàlvolta variare l’-s 
dcirincrcmcnio rìm'is , e ritis del Soggiuntivo , p. e 
Jecerìmus , dederilis. 

^ IV. Rf'S' L’jÌDicrcmento ino ne’ Verbi c sempre 
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lungo , p, ^,‘facilcte , amatole ec. * 

y . heg. L’ incremento' in n ne* Verbi è sempre 
breve , p. e. possumus , vfUùmus ec. 

Eccez,:È sempre lungo i’ incremento in u ne* 
Parli cipii futuri, .p. e. amaiùrus^ dùcitu^us. ' 

• 

VII, flNAU. 

^ ' • • 

•* • » 

I. Begola, La finale a è lunga, p. e. 
ìillrà y ec.' 

Eccez, È breve la finaìé o in ejà , Uà , posteà^ 
quia; ed in lutti i Casi de'Nomi, p.‘ c. musa, lem» 
porà y tranne 1* Ablativo eh* è lungo , siccome pur lun- 
ghi sono i Vocativi de’ ^omi greci, p. c, acneà , pai* 
là y alla ec. • ■ 

Osserv* Trovasi in taluni Poeti breve l’o della 
Preposizione contrà , e quella de’ JSumerali triginta , 
quadrogiììià ec. • 

.W, Ite gota. La finale i?fc breve,- p. e. domiti 
ponà y nempè ^ suave cc^ 

Eccez. È lunga là finale e ne* Nomi della prima 
Declinazione oriundi dal Greco, p. c. music#, epiioh 
rnè , hcrenicè , corneté ec, • 

É lunga altresì’ ne’ Nomi della quinta Declina- 
zione, p. e. diè y hodiè y ri — ed in faméy iempèy, 
cete y fermi y fcrè. 

È lunga ne* monosiUahiy p. e. mi , tè , si ec, 
tranne le Congiunzioni enclittiche quiy ni y vi y e le 
aggiunzioni sillabiche pii y ci y ii le quali riinangon 
brevi, p. q. J'amaqui et fama , lantani per an 
tanta , inopinavi per vel inopina^ Suapii per sua , 
hisci his y iute per tu. 

È lunga pure la e finale negl’imperativi della se- 
conda Cunjugazione, p. e. docéy móni y habé qc. 

È lunga parimenti 1’ ultima e in tutti gli Av- 
verbj ( tranne maliy e beni ^ che* nascon dagli Ag* 
gettiyi .della sccoada Declinazione,' p. e. placidi y va* 

*• ^ f 


lidè , minimi cc, 

• Osscrv. Presso qualche Poeta antico trovasi .breve 
r ultima e di superne y e infèrni; e brevi altresì 
gì’ imperali vi- vide y spandi," ■ 

ili. 1ìeg> La finale./ e lunga:.p. e. classi y utiy 
fieri , Cai , rulli ec. 

JEcèez. È breve.!’ ultima- / di quasi y nisiy ibi y 
uUty siciiòt y e del. Dativo cut quando e dissillabo» È 
coiQunc J’ ultima /. di mihiy. tibi y sibi. 

^ È breve eziandio l’ultimo / ovvero"^ ne’ Nomi 
di >quin^ Declinazione in Gramalica greca , p* e. . 
Palladi y Amai y Iti y Daphni y Tetlìi y Minai y rnoly 
e^ ( in quei della prima Declinazione greca è lungo 
p. c. Pyladi y OrèsU )• 

Osserv. L’ / dì quasi trovasi usata anche lunga* 
,1V. He gola. La finale o è comune , p. c.. nolo y 
ambo y quando ec. ne’ Gerundi però . si trova più 
spesso lunga. Notisi che i più antichi Poeti ben di 
rado usarono brcvC' la o . finale. 

Eccez. È sempre lunga ne’ monosillabi , p; e. 
do y .s/o ec. e nel Dativo ed. Ablativo de* Nomi, della 
seconda Deolinazionc , p.. e* domino, tempio cc. e 
ne’Nomi tutti oriundi dal Greco, che in Greco seri- 
vuosr per; 0 /n^^rt,p; c. elio y didhy.cUecto ec. c negli 
Avverbi derivati da Nome;, ( e che eran a buon conto 
lauti Ablativi ) , p. c. subito , multo , meritò cc. 

• 'Anche la ,p di ar/oó. è. pcrloppìù lunga , e dì er^ 
go ; quando •significa per cagione ; mentre quando 
significa adunque z comune; ed è pcrlpppiù lunga 
la o in ideò , e porrò ; ma è pcrloppiù breve in cir 
io y serò y però , e duo, ^ ^ , 

È sempre breve in scio y nesciò modo y imnìo. 
y.^Regolam La finale u è sempre • lung^ , p. c. 
mani y plunctùy cornu.. i , / 

Vi. Le finali hy dy /, fan 'sempre breve 

la Vocale che le precede ; purché non siegùa una pa^ 
Fola che principia da Gunsónanle , p. c.. quid j 


auàìl ec. ’ ' . ' 

VII. Regola, La finale e fe lunga la Vocale 
precedente , p. e. sic y \hoc , hic Avverbio , mentre 
hic Pronome è comune. Anche Jàc trovasi breye'5 
ed è breve sempre doìiic , e rtiC , purebè noi vieti 
la G)n sonante della parola seguente. ' 

VUf. Regola. La/6nale rende breve’ la -Vocale 
precedente ( purché noi vieti la* (^nsptìante iniziale 
della parola seguènte* ), p. c, semél y Hanntbal ec# * 

Èccez, È lunga in sàly sol y nil (^ contratto da 
nihìl I. heg. pag. i4d, e i44>) > ® ne’ Nomi oriundi 
dall’Kbrairo , p» e. Raniél , JSabàl ec. 

IX. Regola, La rh finale innanzi ad una parola 
che principia da Vocale anticamente facea breve la 
Sillaba : presentemente si elide , p. c. Italiani , Ita^ 
liam primtts etc. La Sillaba am del 'primo Italiam 
resta elisa e divorata dalla Vocale i iniziali della pa- 
rola seguente / nel secondo Italiam la Sillaba 'finale 
am è lunga per motivo della p Cònsonanle iniziale 
della parola seguente. 

X. Regola. La n finale fa lunga la Vocale che 
•ha seco , p. e. tiiàn'y callfopèn cc. ... 

Eccez, La fa breve nella n finale di tutti i No- 
mi, che hanno il Genitivo in iniSy p. e. lumèn , flur 
inen ec. ‘ ^ 

È; breve pure là fa in Cjuella di-tutt*i Nomi o- 
riundi dal. Greco dèlia seconda Declinazione , p. e. 
Pelion , ìlion ecV ed in lutti gli Accusativi , i di 
cui Nominativi han Tultima Sillaba breve , p-* e* 
i1yn\ liyn , scorpioii y Majàn , Aeginàn ec. 

È breve parimenti nella n finale ò\ forsàn ^ 
men' , atlameiìy ì//, vidény nostin^ ( è lunga non 
per tanto in scìa y àudin^ e' simili). ' ‘ ! 

XI. Regola. La r finale- fa breve la sua Sillaba, 
p. e. Hamilcàr y genér laeVòr y semivir y satura ^ 

'Eccez. La fa lunga vo ’ Jàr y nàr y pàr y*com* 
pàr y irnpàr y dispàr y' làr y cur y Jùf y ihèr\ e in tutti 




1 JNomi oriundi dal Greco , vquall hanno- il Gcnlllto 
in eris, p. c. aér , cratère . ' i> 

Trovasi qualche volta lunga in celither ^ cor y 
che però è meglio far breve secondo là regola. 

. . All. Reg* Intorno alia s finale bassi ad osservar se> 
paratamente ciascuna delle* Vocali che la precedono. 
1. j4s finale c lungo, p. e. , aeneàSy musàs, 
Eccez, È breve -negli Accusativi Greci -di terza 
Declinazione, p. e, Troas , hcroàs \ delphiuàs ec. e 
ne’Nominativi, il dì cui Genitivo c in. oc/is, p. c. j4r^ 
CaS y psecàs y R alias culis i mentre è lungo in JPal- 
làs , aniis. 

. i.Es finale è lungo, p. e, AnchisèSylocuplès^quoiiès^ 
Eccez, :È breve ne* dominativi di terza Decli- 
2 Ìonc, il di cui Genitivo ha Tincremento breve , p* e* 
divés y equès , James ( tranne però pés co* suoi com- 
posti. , sonipès y tripés Qc^ e tranne pure Cct 

résy parUs y ,ariés y abiés ). 

È. breve persona seconda del Verbo sum con 
tuU’ i suoi composti poies , ades , prodès. ec. 

I È , breve ancora , in peneS y ed in tutti i plurali 
de’ Nomi Greci, p.. c* Arcadés , 2'roes , Amazqnès ec* 
.< . 3..7 j, ovvero '^s finale è breve ^ purché non 
osti , la ^ Consonante iniziale delia parola appresso 
p. ft^^ap'isy dulcts JiySy Tìpliys cc. ' 

. Eccez, È lungo is finale^ in tùtt’ i Casi plurali, 
p* c. armis, viris , nobis , gratis ec. ' 

lungo pure in gliSy e in tuit’i Nominativi, il 
di cui Genitivo esce in' i/?/s ovvero in eniis y avve- 
ro in itis lungo,, p. Salamis, SimoiSy SamniSy lis. 

È lungo altresì in vis ( Nome Jy ed in vis ( Ver- 
bo da volo ^y ed in sis da sum con tuli* i com- 
posti possis , adsis , obsis^ ec.^ 

, È lungo parimenti in veliSy noliSy malis\ in uu- 
àiSy scisy ntsciSy ed in tutte le altre seconde persone 
.deir Indicali vo de’ Verbi della quarta Conjugazione* 

... hnalc c lungo, p» e. i^irlSy librds , 2'rcs^ 

' .. 
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Greci cefi'' omega \ , 

Eccez. È Wve in compós y Impcs , Ss -&«/e 
^'mcntre.ój, arwc Jungò). ^ ^ 

E breve parimenti ne’ Nomi Greci di genere 

rlinaziune, p c. 2 yrSs, JiiSs, e- in tntl’ i 'Genitivi 
p. e. JrcadSs, PaUttdSt , TethySs tc. * 

nnn ; ■ i *"■”* ( pirchè la parola seguente 

ec;'*“' P. *• domi„irs, ìuùs', 

• • * • - 

Eceez. È TungoIntuH’ì monosillabi,^ plus x 
thus, mus, sùs ec. T ^ 

È lungo • altresì in tuli’ i Nofriìnatlvi , il dì <^nJ 

^ ’ P' *• «/is ec. 

(Genitivo palidis, inrremenfe lun- 
^ l’w finale breVe. ~ " 

clinazlni. «Ic^Nomi della quarta De- 

cimazione , e nel Nominativo , Accusativo % ' Voca- 

Jvo plurale ^ cotesti Nomi £/s finale «sempre lungo 

s>ng.,«c»5i« Gen., ò sensùi 
sensSs A r Nominativo plurale, Dat. 

Accus., o jcnsiM Voc. plur. , sensibùs Abl* 

in «J- 

posti àl ’J/y *■ , unlfs ; e in queVom.- 

c//5s7wfl"*5rw\’‘’w fi^ l 

n.le dell* Sr t^ga^e? 'LI 

cbè”foLe*^”d7 nafuM** Ioom c breve ancor* 
sacra 4 * » P* es. congrédtor , fer 

benché^ brev; di surna/w^^’ *'*"«®* 
ebb 

iSyol Vocali- .^^,al;7e^, 

«»/«« yoiMo i« yeiM rf/ró Ct'/a^itaOn cote. 


*58 . 

Sto Verso il Dittongo o^< elidendosi dlvien brtve ; e 
la Vocale" * •clidendos». con la o assume la (luantità 
di in con cui ^ incopóra , c divien lunga^. 

A R T 1 C O L O U. 

Della Licenza poetica* 

, .D. Cbe s’ Intende per licenza. Poetica ? 

R. La chiamasi., quando il Poeta, 

malgrado la regola e i precetti fa lunga una breve , 
p. e- Et animarn et mentem cum qua Dii nocte l 0 ‘ 
quuntur ovvero breve una riunga, p, e. Terruerunt 
pavidos accensa ceraunia ,nautas. 

.Vi son pure altre Licenze poetiche; come sarebbe 
il preterir le' elisioni, allorché s’incontrano, il servirsi 
oppur no delle figure delle quali or ora parleremo. 
Licenze tutte da non imitarsi. ' 

■ ARTICOLO III. ' 

f • • • 

i 

' Dei Piedi dei Verso. ’ - 

*• , * • 

D. Di quante maniere sono.! Piedi del Verso? 
t* R. Q uallro sorte di Piedi son. dissillably cioè 

1 . .Spondeo di due sìllabe lunghe, p* c. pbssunt. 

2 . Pirrichio di due brevi, p. e. àgi- 

3. Coreo d’una lunga, e una breve, p. q, àrma^ 
4* Ciambo d’una breve c una- lunga, p. e. ro- 

. 

Cinque altre sorte di Piedi (oltre taluni altri 
n^cno usitati ) son trisillabi , e sono. 

1. Dattilo d’uria lunga e due brevi, p. c. cor- 

pbrà. 1 , . . ' . 

2 . Berillo di. una breve edue lunghe, p. QS’dÓ- 
lóréSf 

, 3* Anapesto di due brevi , c una lunga, p* e» 


CayilUii. ' ■ ■ . • . 

4. d i ' lire lunghe, p,' c. conlèndùnt. 

* 5 .. Trocheo di Ire brevi, p. e« fàcerè , . , . 

• « 

ARTICOLO IV. 

Della Qualità del ‘Ver so. ' 

D. Donde si rileva la Qualità del Verso? 

K, La Qcàalllà del Verso si rileva dal numero, 
e dalla qualità de’ piedi*, di cui è composto: prende 
da ciò le Varie seguenti denominazioni. 

1. KSAMETRO. Di sei piedi / awertendò che' 
il quinto piede dév’esser sempre dattilo^ ed il sesto 
solutamenle spondeo*. altri quattro o d aitili o sport’- 
deiy come più accomoda, p. e. 

i l. 2. 3 . 4. j * * 5 . 6. 

urbs àn iiquà tu it mul ios dorrìt nàta per ànnós. 

Qualche volta $i fa spondeo anche il quinto pie- 
de per dar maggior lentezza 'C gravità al Verso, p. e, 

1/ 2. 3. 4* . - * 5 . ' b. 

chàrà dé um sobo lés ma gnurn \oJts incrè méntumi 
c* siffatto Esametro appellasi spondaico.' 

2. PENTAMETRO- Di cinque piedi , avver- 
tendò etc i due primi posson essere o dattili^ o sporta 
deiy c dopo di essi ha da èsservi un mezzo spondeo 
che chiamasi cesura \ indi altri due piedi sempre dal- 
////.ambiduc , e infine .l'altro mozzo spondeo.^ o sia’ 
cesura , che colf altro mezzo precedente forma il 
quinto piede, p. e. . 

•i ■ ■ I • 2» 1^2* 3. • . 4 * 

et Subì io cà ,su ^ . qùaè vàlù ère rii 

3. ASCLEPIÀDÈO. Di quattro piedi c mezzo, 
avvertendo che il primo sìa spondeo , il secondo dal- 
alo ; poi un mezzo spondeo , o sia cesura ,* poi due 
dailih , p. e. • 

I* ( *■ * , 1^?* 3. 4* '' * 

maéce nàs àia vìs édtic règìbiis. 



. 4* FALEUCIQ , ^ endeeastUabo dì cinque" pie- 
di , il prlino spondeo \ il secondo ,* gli altri 

due corei ^ c V ultimo o coreo o spondeo^ p* e, • • 
la 2* 3* 4* 

pdssér mdìivus èst mi ai pu èllai. 

5. SAFFICO pure di cinque piedi ; il primo 
coreo , il sccoikIo spondeo , il terzo dattilo y gli altri 
due coreiy p. e. 

2 » ■ 2 * 3 * 4 * 3 * 

inti. gér vi faè scili risqué • purus. 

G. Dopo tre sajfici va posto un adonioy il qua- 
le è di due piedi , il primo dattilo y il secondo spon- 
deo, p. c. • 

1 . 2 . 


ièrrvxt urhém, 

• 7 . AIXAICO di quattro piedi e mezzo, per cui 
ras<ioniiglia in cèrto modo h\V asclepiadeo \ se non che 
incomincia con due giambi y ovvero uno spondeo ed 
un giambo , poi la cesura o sia un mezzo spondeo y 
poi due dattiiiy p. e. 

• ' 2* 3* 3» 

wdès vt al ià . stèt n% vi càndtdum, 
1; .2. * . 1/2. 3. .4* 

sdrà ciè nèc \àrn susttni ani onis* 
A Icaico del pari che il saffico si compone di 
strofe, ognuna di quattro Versi; ma nell' Alcaico'W 
terzo Verso invece de due dattili ha due corei y p. e*^ 
1. ^ 2. iy*2. 3. 4‘ 

sylvaé làbh ■ ran tés gi lù qui*> 

cd il quarto Verso ha quattro piedi senza cesura y 
due cioè dattili y c due corèi y p. e. 

< 1 • 2* 3* ' 4* 

flumina con sitti rint à cùió, 

* 8 . ALCMANIO dL quattro piedi ; de' quali il fer- 
zo dev’ esser dal li lo y e il quarto spondeo\com^ neir. 
Esametro ); gli altri due o spondei o dattiiiy p. c. 


t • 3« -4* 

sic tri siès àf fàtus à micos 


ovvero 


2 * 


i 6 f 


^nrnùs : ,. nà^ 

-.vy PH® ^ - ■•• •-•• “ 

r.,, fèmcóht Untar '. '" chyTà. 

P’®^‘ » V"° A'»ón*o,.c..di«: 

1 • 


5 f 




èììii-éM *' * - “- , ••. -.'u 

•'To ■'kNAPE^rrt^^^'^'Vr ■ " i- 

uue spondei , e un anùpesiico ; p. e. 

lùl'x~t Xi.*‘ -I <— >i ■4- 

' , 1 U n •^'' ^uépa-réns- 

t talvolta il il tfiiso,,pied« ,è, un </a«//o , e il quar- 

to un spondeo ( comò neirEsamelro ) , p. e. 

!• 2. ^ 3. . 


pufV,‘prc;^^W.,^“">» E sonp.obinarj 

• r , • * • ‘ 2 * j - * { ■ 

£ 7 <T 1 ^^ » y/i 'ir. i ji ‘'M--. '■ 


. , .., / . màiàmr':':' 

«'’''' O fonar/’ mlslii p."c. " ' ' 

^ 'r;t . ; » J ♦ ♦ , . ii.ri ^ l! 

N i, . 

<„I ••,£. Pr ,®- . M.- 

wclr'q .i» ■*««.« Ugo 


•>!■•. .-. ■Tj 

. ■ >• ■ '•H 

* « 

rT.r." 

jf»i, :i ! ,’ '5 
'V«5 •' : 




<: 


Misti p- e. 

. 1 * 


4- 

cruor. 


2 . 


3. 


/^rifi ■ : ' mu^ pé 

‘Tròcaìd‘t;‘k ^ v 

• »*«.* * A • I" 

I. • • -i . 2. i “ ' ‘ 3.' ^ • 

vìdè rè prò pè ràntés 


4v 

-ctdrQ. 

« 

domum^ 


s^/7flm.puri, p. e. - 

Vi*. \ . •. ..J- -.*» • : . ^ ...-.i;: ^ 

' Ì«f, -/'pr5pSt -ucgS j-tis. ' 
Misti p. c^ ■ ■ '■* •’• •■; '• > .- .4:® .' • 

II 
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2, ^3» 5» 

Joììlès qaè lym phU vb sirepuiìt màndn ftbus\ 
Scazonii (cioè zoppi) quando T ultimo piede* è spon- 
deo . p. e. ... 

' 1.' 2. ' 3.. 4* . , 5. . . 5.^ 

ndrn^ri ^su tné pih 7 ès ^ tné' ptior 

12. TROCAICI che sono parimenti ' , 

' quaiernarii , senaril , ed ànclie oilonarii , e seguoA 
le stesse regole de’ còlla ^ dJfferepza- di aver 
un trocheo nel' luògo , ‘ove quelli Hanno- ‘un giambo» 

.. , /O .' V .*ì ■* » '• ‘ 

ARTICOLO V. ; , 


.9 


O! 


' Della jCesùiù» ^ r » 


i 


<• 


D. Che cosa è la Ce.sara ? ‘ . . * 

’ ‘ 'R. La CVs//ro'* chi amasi là Sillaba chq rimane in 
tinai «parola dopo formàló il* piede' metrico., e ^vc 
niirahilriieiile nel Verso esametro , il quale allora c 
hello e sonoro, quando ì" piedi son connessi talmcntq 
tra loro che gli uni dipendano dagli altri. La Cesura 
ineltesi dopo il primo , o secondo, o terzo, o quarto 
piede ; non mai però dopo il quinto. INel pentametro 
chiamasi Cesura quel mezzo s/>o//i/rò che ^chiM<^ cia- 
scuna metà del Verso. .Bruito è ‘sgradévole^ sarebbe 
wvLxCscmelìO in cui ogni parola' formasse un piede , 
p. es. ‘ 

I. 2. 8. 4. '5.- ^‘6./ 

ntrrè^ ' scrih/s ' carmina Cài nìàxiinc vàtum. 

' Non cosi negli i q ù ah allora sp^; belli," 

quando ogni parola forma un piede , es. 

t», 2»^ .3» 4^ 

tértià ’ mrsrt bficcinà ... s^nìim. 

E 1 tale la forza della Cesura negli esametri che 
fa divenir lunga una breve; ecconc alcuni cscinpi : 
1. Cesura dopo il primo piede, p. es. . / 


i«3 

!• 2 , ' 5 ., . 6 > 

pècldrt ' bus ì/i iìt àns ^ ràn tìà cÒnsUru èxl4- 
2. Dopo il secondo,/ / 

'x* -wi. • ' o ' ' * ' f ^ ’ ""c * r* 

1* 2>- /x* 

èrmcàt ^ eiTrt . 7i?s é/ mùneré viclor à mici,' 

' 3 . Dopo il terzo. 

-t. .2: 3 . \ ^ 4. ; . 5 . 6. : 

• Isièh tàns^ dr iérn pà n t^r àr cùrnque so nànlém. 
4 * I^opo il qùarlo. 

2. 3 * 4* 3 * 

miinén bus /ibi pàmpini 0 gravi dùs aù iùmnb» 

A li t I C O L O VI. 

♦ * . . 

• * ^ ♦ • 

Delie Figure* 

D, X)i iquanlc maniere sono le Figure ? * 

R. Sono di due sorte ^ cioè Metriche , c Meta- 
plasmo. ... t . ' . ^ • 

Figure Metriche-* ^ • 

Le figure Metriche son~ cinque i. La Sineresi 
che unisce due Sillabe in una, p. e. àbielé per àbié- 
ié; ^àrié/tbus per parte/tbus ^ gènvà per genUà i 
omnia per órrènìài 2. La Dieresi cha divide una Sil- 
laba in due, p. e. évoluàm per èvblvàm^ per 

sùL/èctà ec. 3 . U Elisione f'già osservala di sopra) 
che fa mangiar un Dittongo» o viia Vocale» o la //» 
finale alla Vocale iniziale, della parola seguente. 4* 
L.I Sistole y ede fa breve una Sillaba di sua natura 
lunga. 5. La Diastole che fa lunga una Sillaba di 
sua natura breve. 

Figura Metaplasmo. 

Il Metaplasmo cambia la forma delle parole;, ed 
c di otto specie. 1. quando in principio della 


■i6i 

parola aggìugnc Lelicra o Sillaba, p* es.^^nàtus per 
naius \ ieiuU 'OfiT tuli, 2. quando, in prin^^ 

cipio di parola toglie Lettera o Sillaba , p* e. ruo 
per cruo , tetano per contemno» . 3 . Epsntssm .quaor 
dò in ihczzo di parola aggiunge Lettera ò .Sillaba ^ 
p. e. relliquiae per reliquiae ^ navita'^fit nauta, 
mavórs per mars;, inditperator ^ftT. irnperator\ 4 
SjNooPE'y quando in mezzo di parola toglie Intiera 
o Sillaba , p. c. periclum per pericuìutn ; vizit per 
mxisset ; divum per divorurn, 5 . pM^éGoos quaqd9 
ló fine di parola aggiùngne ’Letlerà ’ò Sillaba , p. e» 
admitiier per admilli ; deludier T^iiT deludi> 6. ^po^ 
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